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CAPITOLO PRIMO 




Il 15 ottobre 184 ... nell’ora di mezzogiorno ,. 
Bambriquct, padrone d' una casa abbastanza bella 
in apparenza, sita nella strada della Salute, non 
lungi dalla barriera San Giacomo , vestì un abito 
nero grattugiato , il cui taglio teneva il giusto • 
olezzo tra quello d’ una giamberga c quello d’ un 
soprabito, cosa che c’impedisce d’ indicarlo col- 
l’un nome o coll’altro. Poscia, il brav’uomo, dopo 
aver posto nella lasca del suo giustacuore due ri- 
cevute di fitto diligentemente cifrate di suo pro- 
prio pugno , uscì dal padiglione cui occupava in 
fondo alla corte della casa suddetta, e si diresse ver- 
so' la parte principale della casa , abitala da’ suoi 
pigionali. Le sue misure erano si ben prese che 
noi) momento in cui il dodicesimo tocco del mez- 
zogiorno suonava a Val-de-Grace, egli afferrava il 
cordone di seta blù che ornava una porta a due 
battenti al primo piano, ed il suono chiaro ed ar- 
gentino che si fe’ sentire neU iutenio delPàpparta- 
mento , pare» fòsse P eco indebolita dell' orologio 
pubblico. 
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Ma pria di progredire , diciamo alcun che di 
Bambriquet , della sua casa e de’ suoi pigionali. 
Bambriquet, o, come più familiarmente venia chia- 
mato , papà Barbriquet, era un negoziante ritira- 
tosi dagli affari, mercè fortunale speculazioni; fac- 
ciane uso del vocabolo negoziante perchè Lafon- 
taine chiamava regine degli stagni povere ranoc- 
chie ; vai quanto dire « che bisogna dar sempre 
alle cose i homi più onorevoli ». 1 cenci vecchi e- 
xano stati la specialità di Bambriquet; ma dicendo 
altrimenti, egli era stalo cenciajuolo all’ ingrosso. 
In epoca in cui industria di simil fatta era stata 
abbandonata ai filosofi di bassa condizione, erran- 
ti dì c notte per le vie , quest’uomo , con sagaci a 
tale che in un altro ordine d’idee avrebbe potuto 
dirsi genio , aveva adocchiata la fortuna sotto gli 
schifosi stracci destinati alla fogna. 

. Era egli in quel tempo operajo in una cartiera, ' 
e dopo aver imparato il suo mestiere nella provin- 
cia , era venuto a Parigi con qualche peculio , in 
cerca di lavoro. Sapea dunque meglio d’ogni altro 
uomo al mondo , quale importante industria s’a- 
scondesse in quei miserabili cenci raccolti nel fan- 
go. Impiegò il poco di danaro che possedeva nel- 
l’affitto che fece d’ una specie di rimessa esposta a 
tutti i venti nella piò trista e sporca strada del 

Q uartiere San-Marcello , e là stabilì un fondaco 
ove i cenciajuoli nomadi venivano a portar gior- 
nalmente il frutto delle loro stomachevoli ricer- 
che fatte traverso la città. La speculazione riuscì; 
non era stato ancora trovato il modo di far la car- 
ta con le barbabietole , con le scorze di cocomeri 
e con non so quante sostanze delio stesso genere; 
venivano impiegati per fabbricar la carta i vecchi 
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cenci soltanto r tal che in breve tempo it fondaco 
di Bambricfuet acquistò Urna grande importanza. 
Gl'industriali alla mtwufa, semprecerli di cambiar 
da lui il loro immondo' fardello in danaro contane 
te, avrebbero creduto far un offesa all’onore ittral J 
tar daffari con altri, e finché egli avesse esercita*-* 
to un commercio di tal sorte, vi sarebbe stata una 
folla permanente di ceticiajuoli innanzi alla suà 
casa. 

In tal modo per quarantanni, il fortunato Bàm- 
briquet aveva veduto il suo stabilimento crescer di 
giorno in giorno. Vero è che anch’ egli non si era 
per nulla risparmiato, e dorante sì lungo correr 
di tempo, si può dire non aver egli avuto due ore 
di perfetto riposo. Trattenuto di’ e natte nei vasti 
magazzini da lui fatti costruire invece della mise- 
rabile rimessa, primo teatro di sua prosperità, egli 
aveva veduto passarsi dinnanzi parecchie genera- 
zioni di cenciajuoli, incessantemente intenti a far 
pesare la loro mercanzia , a registrarla , ad im- 
metterla in magazzino , e non aveva arato de' gio- 
vanile non per pura formalità, vedendo e facendo 
tutto da sè. La casa Bambriquet, nell’epoca della 
ri voi azione di luglio , era una casa colossale che 
produceva a suo talento Vaumeritò-ed il ribassò nei 
prezzi dei Vecchi centi ; ma anche un poco prima 
di quest’epoca , essa aveva toccato il suo apogeo , 
sia perchè la concorrenza fosse addivenuta più 
considerabile j sia perchè i voli dell’industria aves-' 
ser creato nuove risorse alle fabbriche di carta. 
BambriqUet s’ avvide con terrore che i cenci non 
davano più, vai quanto dire ch’egli non gnadagna- 
» va più’ nei suoi attiri come altra volta , quasi’ il 
cento per cento. Questa cosa diede molto pensiero 
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all’ astato speculatore ; egli comprese che questo 
commercio già vantaggioso , alla sua volta poteva 
farsi disastroso; s’affrettò a vendere per un prezzo 
enorme, t recentomila franchi, la sua casa e la sua 
clientela, e si ritirò dagli affari, annunziando con 
tuono contrito , esser egli una vittima della rivo- 
luzione di luglio! 

E qual vittima , buon Dio ! Oltre al prezzo del 
suo stabilimento , Bambriquet possedeva anche io 
diversi quartieri di Parigi tre o quattro case che 
davano buona rendita, e quella nella quale noi Io 
abbiam per la prima volta veduto, strada della Sa- 
lute, era una delle meno considerabili , ma questo 
non era che il suo patrimonio conosciuto da tutti 
e da lui confessato; l’ immaginazione de’ più arditi 
calcolatori del quartiere si perdeva nel voler dare 
il prezzo alla parte segreta delle risorse finanziere 
di lui. Si supponeva eh’ egli avesse ipoteche sur 
una quantità d’ immobili , di case, di terre in Pa- 
rigi e suoi contorni ; vedeasi ogni sorta di gente 
d’affari andare e venire a lui d’intorno e parlargli 
rispettosamente ; finalmente di lui si diceva come 
di papà Grandet , « eh’ egli stesso non sapeva di 
quanto ricco si fosse ». Sia che si voglia, nei no- 
stri tempi , in cui i beni sono la base quasi unica 
della società, le distinzioni sociali non mancavano 
a papà Bambriquet; egli era giurato, elettore, eli- 
gibile, e si diceva anche, nell’epoca in cui comin- 
cia questa istoria, che sarebbe stato probabilmente 
nominato in una delle prossime elezioni , membro 
del consiglio municipale della città di Parigi. 

L’antico ccnciajuolo non aveva altra famiglia che 
una figlia la cui madre era morta quasi da dodici 
anni d’ una punta guadagnata nel glaciale magaz- 
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zino del sobborgo San-Marcello. Elisa Bambriquet 
aveva diciannove anni circa , ed abbenchè comu- 
nemente a qnesta età la educazione d’ una giovi* 
netta sia perfezionata , essa rimaneva pensionarla 
in un famoso moni stero, ove era stata posta fin dai 
suoi più teneri anni. Bambriquet per quel senti- 
mento di vanagloria tanto comune nei plebei ar- 
ricchiti, aveva scelto il monistero di cui teniam 
parola , perchè frequentato dalle giovinette eredi- 
tiere appartenenti alla prima nobiltà, e nulla ave- 
va risparmiato perchè la 6ua unica figlia ricevesse 
un’ inslruzione solida e brillante. Elisa quindi era, 
si dicea , una persona finita , piena di grazia e 
di doti speciali, e non si spiegava il perchè rima- 
nesse lungi da suo padre. Già parecchie volte ave- 
va dovuto lasciare il monistero, e sempre, ora per 
uno, ora per un altro pretesto, un tal progetto era 
stato differito. Aspettando che si menasse ad effet- 
to, il governo di casa restava nelle mani degli estra- 
nei. I quali ponevano in opera ogni mezzo perchè 
Elisa fosse tenuta lontana dalla casa paterna. 

Era questo adunque il grave personaggio che 
andava dai suoi pigionali per reclamare la quota 
scaduta del loro affitto. In circostanza sì imponente, 
avea egli posto in opera tutti i mezzi possibili per 
aggiungere maestà alla sua persona naturalmente 
poco maestosa. Egli era piccolo, rotondo, grosso- 
lano , aveva il viso pieno di cossi , il rosso naso 
sempre lordo di tabacco , gli orecchi poi lunghi a 
dismisura ornati di orecchini d’oro. Oltre all’abito 
eccezionale di cui abbiam parlato , egli vestiva 
calzoni color nocciuola, ed un gilè di stoffa rigata, 
che veniano insieme a coprire la vasta rotondità 
delladdomine di lui; scarpo di castoro ed uo pie* 
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colo « ineschino! cappello dal pelo raso, secondo la- 
moda di vent anni là, ornavano le estremità del suo 
individuo. Aggiungasi, che per un momento tanta 
desiderato , aveva alle mani un pajo di guanti di 
dlaròo , gialli ». che pel colore e materia facean ri- 
cordare dei cajzoni di pelle d’un gendarme , e che 
'si- appoggiava ad un grosso bastone dal pomo dV 
vorio, il cui primitivo colore era staio portato via 
dal tempo. • 

Ma ,, cose impossibili a dipingersi erano l’alba- 
gia r 1’ orgoglio- e P arroganza , che si mostravano 
sulla sua piccola faccia bernoccoluta di plebeo. 
Pareav andasse gonfio della sua dignità d’uomo ric- 
co, di proprietario, e di padrone di casa. D’altronde, 
aveva egli talune ragioni per credere che il pigio- 
nale del primo piano , di cui aveva suonato con 
tanto fracasso il campanello , non era in grado di 
soddisfare il suo debito, ed, anticipatamente , pa- 
li rou. Bambriquet non credea dovergli mostrare 
grandi riguardi. 

Ora , questo pigionale presso leni l’ antico 5 cen- 
ci ajui .lo s’ annunziava in modo si poco pulito, era 
un celebre scultore che da noi verrà chiamato E- 
duardo di Salviac. Le ragioni che avean fatto de- 
cidere un artista in rinomanza e conosciuto a sta- 
bilirsi in quel quartiere isolato erano» varie. £ 
noto che i lavori di scultura hall bisogno di un 
locale che sia vasto, ed è rara cosa il trovare nel 
centro di Parigi! studii abbastanza spaziosi per tale 
uso* Lo speculatore Bambriquet, volendo trar pro- 
fitto da un terreno che nulla o poco gli fruttava , 
aveva fatto alzare con poca spesa , in fondo al silo ' 
giardino , una vasta fabbrica che serviva a mera- 
viglia per un’ officina di. scultura. D’altronde, la 
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stessa parte abitabile della casa era fabbricata in 
tutte le regole del moderno confortable, e lo studio 
insieme all’appartamento del primo piano , si lo- 
cavan per 2000 franchi. Si pagava un terzo di più, 
ma il tutto nell’elegante quartiere della Chaussée- 
d’Anlin sarebbe costalo tre volte questo prezzo , e 
1' artista, poco buon calcolatore, credette fare una 
eccellente economia concludendo un affitto con 
Bambriquct. Ma al contrario, siccome non poteva 
trascurare le sue numerose relazioni, ed importanti 
interessi che Io chiamavano ogni giorno a Parigi , 
ei si provvide d' una di quelle piccole carrozze ad 
un cavallo , che chiamate vengono mezze-fortune , 
per riparare all’ inconveniente della distanza. Era 
questa, come si vede , un’economia mollo singo- 
lare, degna solo del pensiero d’un artista. Sia che 
si voglia , la sola presenza d’ Eduardo di Salviac , 
dava un poco di vita alla strada solitaria cui egli 
abitava , e quando le buone genti del quartiere lo 
vedevano a passare nella sua carrozza, decorato di 
molti ordini , accompagnato a personaggi distinti , 
sostenevano esser egli ricco quasi quanto il suo 
padron di casa , e lo guardavano con occhio invi- 
dioso. 

Ahi ! tutte queste brillanti apparenze erano in- 
gannatrici, e Bambriquet ben lo sapea ! Eduardo 
non era ricco, ed abbenchè il suo ingegno venisse 
largamente rimunerato, l’alta posizione cui occu- 
pava nei mondo lo costringeva ad un fasto rovinoso. 
Egli aveva sposato per amore una vaga giovinetta, 
appartenente ad onorevole famiglia, d’ una educa- 
zione perfetta , ma priva di ricchezze ; un Gglio , 
che nel tempo di cui parliamo , avea quattro o 
cinque anni, era stato il frutto d’un tal matrimonio. 
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Madama di Salviac amava suo marito , e superba 
andava dell' ingegno e delle qualità amabili di lai; 
Eduardo dal canto suo amava teneramente sua 
moglie. Entrambi fatti pel mondo , e non dovendo 
far altro che mostrarvisi , per riceverne gli omag- 
gi, esageravano forse l’importanza delle relazioni 
da tenersi colla scelta società; era un assioma fra i 
dne sposi, che <c l’ingegno chiuso in casa vien tosto 
dimenticato , o resta ignoto » come anche : « che 
in questo mondo bisogna brillare per riuscire. » 
Con questi due falsi principi, oppure errori, l’im- 
prudente artista si credeva nel dovere di uguagliare 
in lusso ed in ispesa i grandi personaggi da lui 
frequentat? , senza por mente che correva a passi 
giganteschi verso la sua rovina. 

E poiché facciam motto de’pigionali di Brambri- 
quet , poche parole anche per quello cui era de- 
stinata la seconda ricevuta. 

Quegli che occupava in capo a Salviac , un pic- 
colo appartamento di seicento franchi , era un 
individuo, per vesti e maniere di vivere, misterioso 
abbastanza. Egli si chiamava Moreau , parea che 
avesse quarantanni circa, e viveva solo-, ed eccetto 
una donna di governo che veniva se: a e mattina, ai 
preparargli il cibo , non aveva altri domestici. 
S’ assentava ogni anno per sette od otto mesi, nè 
alcuno mai seppe ove andasse, e durante i quattro 
o cinque mesi che abitava la casa in via Salute,, 
(erano questi sempre i più belli dell’anno], nessuno 
mai gli vide di giorno mettere il piede fuori di essa.* 
Soltanto, ogni sera, sull' imbrunire, usciva chiuso 
in un lungo soprabito blù, con in testami cappello: 
dalle larghe faide che gli scendeva quasi sugli oe~ 
chi, un bastone fra mani , ed a passo lesto »’ av* 
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yiava dalla parte della barriera S. Giacomo. La 
sua passeggiata era breve, ed alle dieci ritornava 
a casa , donde più non usciva 6no alla dimane. 
Nessuno mai veniva in cerca di lui , nè alcuno in 
Parigi parea 16 conoscesse , ad eccezione d’ un 
Yecchio dall’ aspetto venerando, il quale appariva 
essere un uomo d affari, e quasi in tutti i quindici 
giorni gli faceva una corta visita. Del resto , il 
signor Morean non andava in cerca di alcuno, non 
parlava ad alcuno , e pareva non bramasse altro 
che vivere nella più profonda solitudine, e nel più 
perfetto isolamento. 

Si può credere senza fatica che in un quartiere 
solitario e tranquillo come quello della strada sud- 
detta , simiglianti abitudini a lungo andare dove- 
vano svegliare ì* attenzione. Quindi nel vicinato 
sul conto del misterioso Moreau ebbero vita 
sospetti di ogni sorta: ora lo si tenea per immen- 
samente ricco e come uomo che vivea con modesta 
rendita; ora per un cospiratore che temea svelarsi, 
ora per una spia , ora per un fallito dolosamente. 
In mille modi finalmente spicgavasi l’ostinato gusto 
di lui per la solitudine , e le più assurde dicerie 
correvano su tal proposito. Una comare del sob- 
borgo fra mille giuramenti dicea che neU’ ultimo 
inverno , durante una presunta assenza del si- 
gnor Moreau, lo avea incontrato a cavallo ai Campi 
Elisi, caracollando e seguito da due servi in ricca 
livrea. Un guardaportone, senza dubbio paolo da 
un racconto sì inverosimile , diceva a bassa vo- 
ce , crollando il capo, che il signor Moreau poteva 
esser benissimo uo principe che si nascondeva , 
aspettando la riuscita d’una gran lite , dalia quale 
dipendeva tutto il suo patrimonio. In fine tutti 
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parlavano , ed il signor Moreau , egli stesso , non 
avrebbe potuto trattener le risa , per quanto serio 
si fosse , se avesse conosciuto a quali stravaganti 
pensamenti gli oziosi ed i curiosi del quartiere si 
davano in preda allorché parlavano di lui. 

Lo stesso Bambriquet aveva prestato qualche 
credenza alle tante ciarle che riguardavano questo 
personaggio singolare. Ma disgraziatamente il si- 
gnor Moreau con lui parlava meno che con gli al- 
tri, e solo quando si trattava di affari. Una volta, 
l’ex-negozianle avendo voluto fargli qualche in- 
terrogazione, quegli aveva assunto un tuono sì fie- 
ro, sì altero, sì sdegnoso , che il povero Bambri- 
quet non cercò più oltre e non ardì mai più fargli 
delle domande. Il signor Moreau, poi , era la fe- 
nice de’ pigionali , tranquillo, amante dell’ordine 
e che pagava esattamente il suo fitto ; e sicco- 
me i buoni pigionali sono rari da per tutto, così 
Bambriquet temendo disgustarlo facendogli nuo- 
ve domande, rimaneva come all’agguato, aspettan- 
do un’occasione propizia per penetrare il segreto 
dell’incognito. 

Il^giorno di che parliamo , il signor Moreau K 
avev% già annunziato alla donna di governo la sua ' 
prossima partenza , secondo l’annual costume , e 
questa subito sera affrettata a spacciare la nuova. 
Bambriquet quindi aspettava d’introitare non solo 
la quota scaduta , ma quella anche chedovea sca- 
dere durante l’assenza del suo pigionale. Egli 
quindi non avrebbe curato di far passare l’ora del 
pagamento , avendo in pensiero di visitare il fe- 
roce Moreau dopo di aver aggiustato i conti con 
Eduardo di Salviac , perchè il credito cbe*su co- 
stui vantava gli stava più a cuore. 
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Ài rumore del campaaelio fortemente suonato , 
il suono d’un pianoforte che si facea sentire nel- 
l'interno dell'appartamento cessò tutto ad un trat- 
to , e quasi nello stesso momento la porla s’aprì. 
Un piccolo groom di un dodici anni, dalla scaltra 
fisonomia, <si presentò a Bambriquet. Vestiva un 
abito di color scarlatto , calzoni blu , stivali dal 
rovescio giallo , ed un berretto di greca foggia gli 
cadeva Geramente sull’orecchio. Nel conoscere il 
padron di casa, non salutò , ma con tuono fami- 
liare si contentò di dir solamente : 

— Oh ! paph Bambriquet ! Ebbene ! vecchio 
mio ! in che debbo servirvi ? 

L’antico cenciajuolo , anche perchè durante la 
maggior parte di sua vita , non aveva avuto che 
fare se non con gente, i coi modi e discorsi erano 
negletti , mostravasi molto attaccato ai riguardi 
che credeva essergli dovuti. Ritiratosi dal com- 
mercio , egli aveva le sue pretensioni rispetto al 
bel discorso ed alle belle maniere ; parlava asiati- 
camente , e vago era di usar espressioni ricercate 
il cui senso non sempre comprendea , e s’applau- 
diva in cuore di tutto quel che diceva. Faci! cosa 
quindi è immaginarsi l’effetto che su lui produsse 
la domanda poco rispettosa del giovanotto. Addi- 
ventò il suo viso di color cremisi, e ripetè con un 
tuono d’enfasi sentenziosa, che ricordava del Giu- 
seppe Prud’homme di Errico Monnier : 

— Non chieggo di voi, signore ! Non ho che far- 
mene di voi, signore ! chieggo del vostro padrone, 
signore ! Non ho tempo da perdere in ciarle, con 
gente del vostro calibro! . . i 

— É proprio un peccato , in fede mia , rispose 
il giovane cerbero con tuono beffardo ; io voleva 
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cicalare un poco, e voi siete sì amabile. .. Ma non 
potete entrare, il padrone è uscito. 

— In tal caso , potrò almanco vedere madama 
sua moglie. 

È impossibile, madama è assente. 

—Come ! in un giorno di scadenza , qui nes» 
suno ? ah ! ciò è davvero incoerente ! salendo poco 
fa le scale, bo inteso il pianoforte della vostra si- 
gnora. 

— L’avete inteso P dimandò il groom con una 
incredibile sfrontatezza , in tal caso , la signora 
non è uscita, ma non vuol ricever ri. 

— Andate a dirle che sono io , il signor Sani' 
briqnct, che viene per... 

— Avete un bel venire per ... non entrerete; 
madama ha chiusa la sua porta per luUi- 

Bamhriqoet battè violentemente il suolo coltolo 
bastone. ..j • 

— Ah I così vengo trattato! gridò con insolenza, 
ebbene ! io, io vi dico che entrerò ! non mi lasotv 
rò mandar via come un creditore da commedia , 
coi si dice sempre che io casa non v’ è anima vi- 
vente. Questa casa è mia , e se non mi si pagano 
le quote che mi si debbono , nè mi ai restituiate 
il danaro che prestato... Oh ! no , no* può* andar 
così la cosa, per bacco ! Fammi largo, furfante! lo; 
padrone o padrona , bisogna ch’io vegga qualcu- 
no... Lasciami dunque passare , o ti correggerò 
cel mio bastone. 

, — Oh ! questo poi no ! — ? disse il giovinetto 
rinculando subito di alcuni passi e posandosi coi 
pugni stretti, pari ad un òax#ur' r vi sfido a farlo. 

Baaabriquet s’armò di prudenza e rimanctte im- 
mobile, ma raddoppiò le sne grida. ! . -j „• j,; ì„ i 
k 
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Ali ! gì arma a questi eccessi , egli, riprese ; 
mi si vuol battere ? Avviserò le autorità , farò ve- 
nire die' gendarmi ... Ah ! quest’ è un orrore ! uua 
indegnità ! 

Nello stesso momento la porta del salone tatt’ad 
un tratto s’aprì , ed osta giovane ,e bella donna 
comparve sulla soglia , fra l'abbondante luce ebe 
si spandè nell’anticamera. Era vestita con una man- 

- tellina bianca ornata di merletti ; e lunghi ricci di 
Capelli castagni, abbellendo il viso Cresco e grazio- 
so di lei, le cadevano sulle spalle. Ella era mada- 

- ma di Salviac. * . , 

— Cielo I che avvenne? inchiese ella con dolce 
voce, leggermente alterata dallo spavento ; ebbe- 
ne ! Narciso, continuò volgendosi al piccolo groom, 
quando avran fine le vostre balordaggini ? 

Narciso, così chiamavasi il giovanotto , assunse 
un rispettoso contegno, e subito denudò il suo ca- 
po del berretto ; lo che fatto non avea alla presea- 
■ za di Bambriquet. 

— Signora, rispose il groom abbassando gli oc- 
, chi, voi avevate proibito... 

— Io vi aveva proibito di far passare soltanto 
degli estranei , non già il signor Bambriquet,, il 
quale è nostro-., amico. 

— Così è ; e tu furfantello la senti ?, riprese il 
proprietario montato in furore, diteglielo, mada- 
ma, ripeteteglielo, acciò non lo dimentichi... Sì , 
i» sono vostro amico , e qual amico poi ! io no«v 
sono di quelli che si possono cacciar via così,, co- 
me se nulla fosse. . . per mille saette ! 

IJb vivo' rossore colorò le guance di. madama di 
jSaèviac, ed affrettassi d.’intwroinpere aua.oonYer- 
1 sazio ne sìstrepitosa. *; ivjqt J.-ii.i... -s i v •: 
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— Entrate, signor Bambriquet , diss’ella preci- 
pitevolmente dirigendosi verso il salone; aspette- 
rete mio marito che non può tardare , ed io mi 
procurerò il piacere di farvi compagnia. 

Bambriquet la segni brontolando, ed ella s’affret- 
tò di chiudere la porta, qual se avesse avuto paura 
che una rissa ignobile tanto si fosse riaccesa. » 

Il salone di Eduardo di Salviac, ordinato dal 
gusto d’un artista e da quello di una donna di qua- 
lità , era un modello d’ eleganza c di ricchezza. Le 
“suppellettili indorate eranp coperte da velluti bru- 
ni allora allora staccati, e pendagli della stessa stof- 
fa nascondevano tutte le porte colle loro ampie e 
pesanti pieghe ; un grosso tappeto assorbiva il ru- 
more de’ passi. Da per tutto specchi, bronzi ed in- 
dorature. Le mura erano gremite di quadri por- 
tanti i più illustri nomi di pittori moderni. Sur una 
“magnifica consola di marmo, i cui preziosi orna- 
menti erano stati cesellati dallo stesso artista, ve- 
deasi un grande scrigno aperto, contenente meda- 
•glioni d’oro, d’ argento c di bronzo, tabacchiere 
adorne di pietre preziose, oggetti di valore che il 
grande scultore aveva ricevuti , in titolo di ricom- 
pensa, da diversi sovrani, c nel nobile orgoglio che 
traspariva dall’apparato di esse, si ricopriva l’arti- 
sta che lavora per la gloria prima di lavorare per 
l’interesse. 

A questa stanza con tanta pretensione addobbala , 
la bianca e poetica giovino aggiungeva un vezzo di 
-più. Qua e là sulle suppellettili, si vedeano sparsi 
diversi oggetti per suo uso ; lì un odorino di cri- 
stallo, un necessaire di argento indorato, più lungi 
un ricamo non terminato. Un magnifico pianofor- 
te di palissandro, aperto e pieno di musica pareva 
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aspettasse la nano leggiera che pochi momenti pri- 

- ma ne accarezzava i tasti d’avorio e d’ebano. La 

> presenza di madama di Salviac animava quel lusso 

> meraviglioso ; senza di lei tutto sarebbe stato tri- 
sto, freddo e malinconico; per lei tutto acquista- 

- va grazia, freschezza, moto ; e la sua immagine ri- 
flessa le mille volte dagli alti specchi che ornava- 

~ no l’appartamento, parca che lo popolassero di bel- 
le e leggiere apparizioni. 

Al contrario Bambriquet ; egli faceva una brut- 
ta impressione al vederlo in quel ricco stflonc de- 
stinato all'aristocrazia della intelligenza e della 
bellezza. Sedutosi sulla prima sedia a bracci uoli 
che gli era venuta fra piedi, «ol cappello in testa, 
colle mani appoggiate sul pomo del suo vecchio ba- 
stone , egli s’asciugava macchinalmente le scarpe 
sui fiori vagamente nel tappeto tessuti. Ma mada- 
ma di Sdriviac, abbenchè fosseabituata alla più scru- 
l>olosa pulitezza, ai più delicati riguardi della retta 
società, parve non rimarcasse l’ingiuriosa sconve- 
nevolezza del visitatore •, chiamò sulle sue labbra 
>1 più seducente sorriso e si affrettò a fare gli ono- 
ri di casa ad un uomo sì grossolano. Ella andava 
e veniva a lui d’intorno ,. avvicinando un cuscino 
di velluto per metterlo sotto i piedi di lui, abbas- 
sando le cortine per preservarlo dal flusso e riflus- 
so dell’aria ; si sarebbe paragonata, al vederla, ad 
un bianco gatto ubbidiente e grazioso che scherza 
intorno ad un vecchio con barbone sporco e rin- 
ghioso. A tutte le gentilezze usategli, Bambriquet 
brontolarli scuotendo le sgalle ; ; ' 

— - Grazie mille ; non vai la pena... sotto i miei 
spiedi non mi piace di sentire tutte queste: fanfa- 
luche !.. Non ponete mente serio tengo in testa il 
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cappello, sto aecatarrato. Ouf! continuò sdraian- 
dosi sulla sedia ed allungando le piccole sue gam- 
be un pochino storte , quel cattivello mi ha fatto 

- venir la mosca al naso.*» Non posso dire tutto ciò 

- che sento in me, tanta è la mia collera !.*. 

— Ebbene 1 signor Bambriquet, inchiese la gio- 
vine con premura , volete che per alleggerirvi il 

- tedio d’aspettare io suoni un poco ? Vi varrà an- 
che per distrazione. 

E si avanzò verso il pianoforte. 

— No , no non vi date questa premura , disse 
Bambriquet con brusco tuono, io non amo la mu- 
sica, per quanto bella essa sia ; mi fa venir male 
alla testa... Mia figlia Lisa , che finalmente uscirà 
dal convento, ba voluto imparare a suonare il pia- 
noforte, ed io non l‘bo contrariata, sebbene pare a 

- me che ciò serva a nulla ; ma oggidì si pensa iu 
tutt’altro modo !... Quel vostro birbante di servo 
mi farà stare ammalalo per più di otto giorni ! 

Madama di Salviac diede libero corso ad un so- 
spiro , e si sedette in una bergère dirimpetto al 

• vecchio borbottone. 

— Via , signor Bambriquet, diss’ella, con tuo- 
no dolce e carezzevole, quello eh’ è stato è stato ! 

- Io farò sgridare Narciso da mio marito, ve lo pro- 

metto. Ponete mente eh’ egli è uno stordito , un 
ragazzo... - ' i 

— Ragazzo e stordito finché vorrete, replicò il 
vecchio brutalmente, ma bisogna che scacciate al- 
l’istante di casa vostra ilo bricconcello’ che mi ha 
mancato di rispetto. Io non voglio che un sì bel 
mobile resti nella mia casa. ; 

La giovane si dirizzò vivamente ; il suo rosso 
viso tutto ad un tratto si era fatto del color del 
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< fuoco, cd una scintilla simile a quella d’un diaman- 
te brillò arrocchio turchino di lei.w 

- *»1 — Non volete ! riprese ella dignitosamente, di- 
menticate, signore, che la vostra volontà non basta 
per iscacciare di qui uno de’ miei servi? 

, Bambriquet fece un movimento, e da’ suoi linea- 
menti si argomentava esser egli stupefatto ; indi 
i si morse le labbra, e minaecevolmente si pose a 
» dondolare con la gamba. : >. ' u -, •• ; 

Fuvvi un momento di sile.i/.io. Madama di Sal- 

- viac aveva tolto il ricamo per contenersi. L’inso- 
lenza di Bambriquet l'aveva stomacata , ed ella 
(ornando al lavoro, aveva ceduto ad nn sentimcn- 

- to di dignità più forte di qualunque riflessione. 

- Ma passato questo primo moto , rifletteva agi’ in- 

- uumcrevoli motivi po’ quaii dovea prender eolie 

- buone il suo rozzo interlocutore, e cercava i uaez- 
. zi onde cancellare , senza però sacrificare al suo 

amor proprio di donna, la cattiva impressione che 

- avesse potato produrre su lui. 

Dopo un breve momento di silenzio penoso ma- 
dama di Salviac ripigliò: .... ,if v 

- ii — Mi duole, signore, che siate obbligato ad a- 
spettar si a lungo..; Mio marito è andato all’am- 
basciata di Sassonia, e non potrà tardare: intanto, 

<■ se voleste degnarvi di dirmi la cagione della vo~ 

- stra visita... • ; j j 

— Ab! egli sta in casa di un ambasciatorelreplicò 
» Bambriquet con tuono burbero; sempre cosi con 
quest’uomo ! Egli quasi convive co’ gran signori... 

•' Ciò non ostante , per andar camminando poteva sce- 
gliere un altro giorno , e non già quello della sca- 
» denza della pigione. » 1 '■ ! . • • v; : • * j 
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■ gwsvaiw strabiliò , edam pallore subitaneo 
succedette al color roseo della swa< fisonomia. J 
- ,w*‘Wo|4 dunque, signore, chiestila avidamente , 

-»* dite tate oggi è il giorno della scadenza , evenite 

per.... • • •' ' ‘'V 

Oggi il calendario segna il 15 d'ottobre, e, 
i secondo la consuB tudine Parigina , gli affitti che 
è otteepassano i 500 franchi annui sono esigiti li in 
questo giorno a mezzodì in punto-. È mezzogiorno 
e venti minati, ed io tengo qui le mia quitanza. 

• . Signore , balbutì madama di Satoiac , io di- 
mentica va... ignorava... . 1 ' ! . 

.«-4 Una buona donna di casa non può ignorar di 
queste cose; a cbe dunque servirebbe la educazio- 
ne? Infine, io spep©“«he questa volta vostro marito 
sia in grado di pagarmi la quota corrente e ha sca- 
duta puraneh&t sulla quale ho avuto la-bontk di a- 
spettare; in tasca hodiie q ni tarane ben cautelale... 
M’abbisognano mille franchi. 

— Ciclo! signore», iBduaré» non mi mette aper- 
te de’ suoi affari , ed io dubito: che anche questa 
volta.... 

— In tal caso, me ne dispiace , ci diremo qual- 
che parolina fra noi , anche voi capite cb’ io non 
posse aspettare eternamente. Ascoltate , signora , 
voglio dievi usa uosa; ed una donna cbe ha testa 
come voi potrà farne tesoro pel governo della ca- 
sa:’- Vostre marito. tien delie cattive conoscenze... 
» tutti que’gran signori» vedete» non gli tarano da 

- mangiare , e gli fanno spendere dinaro a più non 

- posso. « Ma, mi direte , mio* marito' è ■ artista; è 

* membro dell’instiluto , e bisogna che si mantenga 
con conveniente lusso in grazia del suo rango ! » 
Eppure anche gli altri debbono mantenersi in un 
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' rango! 11 suo almeno è uno stato molto sporco, star 
♦ sempre a rimescolare creta , come un paladino , o 
a lavorar marmo, come un tagliatore di pietra ; io 
1 non veggo in tutto ciò qual cosa possa renderlo sì 
fiero! 11 mio stato, anche il mio stato, non era tanto 
sporco, ve lo assicuro... Ma, in fede mia, le genti 
diventano pazze per far tanto rumore con questi 
, pittori e statuari, e di ciò abbiamo a congratularci 
colia rivoluzione... essa ci ba dato tutte queste 
< belle co&e.'f ' • , 

-i — Osservate, signor Bambriquet , soggiunse la 
giovine sorridendo dell’ opinione che 1’ antico cen- 
ciajuolo avea sull’arte e sugli artisti; la professio- 
ne di mio marito non è forse lucrosa quanto talu- 
ne industrie lo sono , ma essa è onorevole , e pro- 
cura nobili e gloriose distinzioni... 

— Ab! voi intendete parlare di qaesle croci , di 
ì queste medaglie, di queste tabacchiere che da tut- 
te le parti inviano al vostr ’uomol Sì, per bacco, son 
pure il bell’ affare 1 a che gli servono tutte questo 
. cose quando la borsa è vuota ? Se fossi in lui , io 
mi riderei delle strette di mano avute da una folla 
di grandi personaggi , se non potessi pagare la pi- 
gione!.. No , vedete, signorina mia , egli continuò 
assumendo un tnono di protezione familiare , vi 
dirò ciò con molta polizia , perchè sono un uomo 
di qualità , ma vostro marito fa delle sciocchezze : 
egli spende troppo. Vedete , io spendo forse mol- 
to ? Duemila franchi all’anno, mia cara ; due mila 
. franchi, non un grano di più ; ed intanto ve Io giu- 
i ro da galantuomo non mi faccio mancar nulla. Ve- 
ro è che ho delle buone abitudini , e non saprei 
trovare un mezzo per ispendere nel corso d’ ogni 
i anno un soldo di più. Invece ; vostro marito ha . 
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* tolto da me io prestito ro meno di due anni «piasi 
20,000 franchi, ipotecatimi da lai ami questa- bella 
mobilia, e> questi 20,000 franchi insieme a quello 
che ha potuto procurarsi altrove, o guadagnar col 
■suo lavoro.... 

Ventimila franchi ! gridò madama di Salviac 
con accento doloroso, si forte è dunque la somma? 

— Essa è tale, quale ho avuto l’onore di dirvela, 
madama ; 20,000 franchi cogl’ interessi al sette > e 
mezzo; tutto ciò è in perfetta regola. Ora, se vostro 
marito non può soddisfarmi oggi delle quote sca- 
dute , bisognerà che io badi a farmi rimborsare 

- delle due somme in una sola volta , ed in parola 
mia , continuò egli gettando a sè d’ intorno uno 
sguardo da usciere estimatore, non so se qui tro- 
verò tanto che mi paghi ; tutte qties'.e bagattt Ile 
costano mollo danaro , e si vendoao p>r pi co , so- 
prattutto quando si vendono per autorità della 
giustizia. 

Ognuna delle parole del secco e prosaico indu- 
striale trafiggeva il cuore della povera giovane. 
L’orgoglio, la collera, il terrore, 1 agitavano; essa 

- era pallida anelante; ma tl'orchè intese 1’ antico 
1 cenci a judo ad amnnziare con impassibile flemma 
« la spietata determinazione presa , gridò a mani 

giunte c 'supplichevolmente : 

— Oh ! voi «oa farete ciò, signor Tambriquet ! 

- non satete'taoto cattivo d usar coatro di noi rigo- 

* resamente del vostro dritto ! .... Sapete che 
persecuzioni di tal sorta ... un solo sequestro d . . 
ci farebbero cadere dalla stima dell’ universale ,:ci 

» farebbero arrossire agli occhi di tutti le nostre 
> conoscenze ? Noi non possiamo , non dobbiamo 
approvare una mortificazione che alcuni nemici 
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attribuirebbero a poca condotta ed a leggerezza. 
Udite, Eduardo è audace, ardito, pieno di fidanza 
nell’ avvenire ; egli ha voluto sempre nascondermi 
ciò che v’ ba di tristo sotto le brillanti apparenze 
del suo stato : egli mi ha circondala di lusso c di 
comroodi, e pari ad un fanciullo ho goduto di tutti 
questi vantaggi , senza informarmi a qual prezzo 
essi erano comprali. Ma gli farò comprendere una 
volta il pericolo, ed egli cederà alla forza del vero. 
Noi abbiamo degli amici polenti. Voi sarete pagato 
di lutto, ve ne dò la mia parola... Ma , per pietà, 
non ci perseguitate in tal momento ! accordateci 
qualche poco di tempo- La nostra esistenza da un 
momento all’altro può cangiarsi.,. Abbiate un po’ 
di pazienza. Ab ! morrei dallo spavento se qui ve- 
dessi entrare un uomo di giustizia, qui, iu questo , 
bull’ appartamento che in sè racchiude tutti i miei 
affetti , tutti i miei desideri , tutte le mie gioje 
Signor Bambriquet, so che non siete un caltiv 'uomo- 
Perchè ci trattereste aspramente? Necessità non vi 
spinge a ciò fare: si dice che siate ricco, immensa- 
mente ricco- A voi cbe t imporla , se il danaro ri- 
torni qualche giorno più tardi ne’ vostri forzieri , 
purché vi ritorni ? 

Così parlando , ella si era avvicinata al padron 
di casa ; i lungjbi ricci de’capelli di lei, morbidi e 
profumati toccavano quasi la spalla di Bambriquet, 
la su,a voce era or carezzevole , or pietosa ; ella 
piangeva e sorrideva. Tult’altr’ uomo non avrebbe 
potuto resistere ; ma Bambriquet , rozzo plebeo 
arricchito , uop la guardava nemmeno ; gli occhi 
avea volti alla soffitta , dondolava uua gamba ed 
impazientemente di tratto in tratto alzava le spalle: 
■"« Xujtp ciò che dite è bello c buono, mia cara 
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signora, egli soggiunse facendo baClere le sue lab- 
bra • ina vedete, io non son uomo che tanto facil- 
mente mi faccio tirare in trappola. Io sono un 
vecchio volpone:... Voi dite eh’ io son ricco ; ciò 
anche può essere; io non ló nascondo, e converrò 
anche, che se mi venisse il ghiribizzo di far delle 
spese, potrei spendere venti volte di piu di quello 
che spende il vostro signor marito , senza danneg- 
giarmi ; ma non son questi i miei gusti; tutt altra 
è la mia maniera di vivere*. Iotanto se 10 n ° n v0 “ 
glio spendere , non è questa alcerto una bella ra- 
gione perchè gli altri facciano i gran signori a mie 
spese , e mostrino volersi burlare di me per so- 
prammercato. . . Ciascuno si contenti di T* e 
possiede , e se si ama brillare , almeno si brilli a 
spese proprie , che diancine ! % 

Questa volta fu che la moglie dell'artista perdette 
la pazienza , si alzò ; ed era quasi prossima a^dar 
sfogo alla sua indignazione, quando U rumor d una 
carrozza che giungeva nel cortile fe' cessare sulle 
labbra di lei la espressione della collera. 

— Signore , diss’ ella precipitosamente , questi 
è mio marito. ... Ve ne prego , non lo offendete - 
Eduardo è d’ un umor vivo , accensibile , ed io 

temo • ••• ■ , , « 

— Eh I per bacco! ripigliò Bambnqnet piccato, 
anch’io sono d’un umor vivo . . . accensibile come 
la polvere da sparo ... e vedremo un poco chi 
cederà. 

— Signore , per pietà ... 

Ma prima eh’ ella avesse terminato di parlare , 
t’ ascoltò suonare il campanello fortemente , ed 
Eduardo di Salviac comparve. 

Era un uomo a trentasei anni » di alta statura e 
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di bell’apparenza. Non ostante la sua barba nera 
tagliata alla moda , gli occhi pieni di fuoco e la 
fronte larga e scoperta , la sua fisonomia regolare 
aveva una espressione di dolcezza e di buon umo- 
re. Egli era in gran toeletta , giamberga e calzoni 
neri fatti da Humann, gilè e cravatta, bianchi. Sul 
petto gli splendeva uno spillo fatto a croce; egli se 
ne serviva quando doveva far visita a qualche di- 
stinto personaggio. 

Entrò nel salone con molta grazia e vivacità. 
Sua moglie gli corse incontro con premura , e 
Bambriquet, sebben di cattivo umore, fece un mo- 
vimento col corpo che a rigor parlando poteva 
scambiarsi con un saluto. 

— Buondì, mia diletta, disse 1’ artista. 

— Buondì, rispose la moglie, e gli mostrò il cen- 
ciajuolo. 

— Oh! siete voi, papà Bambriquet? disse Salviac 
familiarmente gittandosi su d' una sedia a brac- 
ciuoli e togliendosi i guanti come per dovere; non 
vi aveva veduto , abbenchè siate grasso ragione- 
volmente; qual buon vento vi ha portato qui, caro 
. il mio grosso e ricco papà? 

— Ricco papà:... bum vento ! rispose il cencia- 
juolo sdegnosamente, qui fa d’uopo intendersi.... 
Io son venuto per esigere la pigione scaduta ap- 
punto questa mattina. 

— Questo si chiama entrare dritto in materia , 
disse l’ artista sdrajandosi nella sua sedia a brac- 
cìuoli , ed io riconosco in ciò la vostra ordinaria 
franchezza , papà Bambriquet : ebbene , in fede 
mia ! continuò egli negligentemente, giungete mol- 
to male a proposito-., poco fa ho cambiato il mio 
ultimo biglietto di banco, e ne ho lasciata una huq- 
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a metà presso parecchi mercanti. Gì penseremo - 
dunque un’altra volita, mio rispettabile proprietario. . 

Bambriquets’ alzò infuriato dalla sua sedia. ? 

— Gheil gtidò, questo solo mi dovete dire? evi'- 
credete di pagarmi di tal moneta? E potete slip- r 
porre ch’io vi farò fare il gran signore con... 

Egli non terminò. Salviac si drizzò tutto ad uu 
tratto, e collo sguardo infiammato 

— Che significa questo tuono , padron Bambrì- 
quet ! egli dimandò inarcando le ciglia. 

— Amico mìo! gridò la giovane impadronendosi 
della mano di lui , non andare in collera.... Egli è 
un vecchio che ignora gli usi del mondo;., d’altra 
parte-... 

Eduardo la guardò attentamente. 

— Che cosa è accaduto ?... Cecilia?... eglLdo- 
mandò, veggo da’ vostri occhi che avete pianto 
voi siete tutta tremante.. .Ma indovino iojquèst’uo- 
rao ha profittato della mia assenza perispaventarvi, 
lbrs’ anco per minacciarvi , e siccome ha conser- i 
vato i modi della sua antica professione... 

— La mia antica professione valeva un poco più 
della vostra ; in quanto alle mie maniere poi , so 
condurmi in società quanto ogni altr’uomo, quan- 
tunque non abbia imparato un’acca di Ialino ! lo 
son conosciuto nel quartiere, capite ; io sono elet- 
tore, eligibile , sarò me:nbro del consiglio muni« 
cipale , se voglio, in vostra vece ...vperchè colla 
vostra prosop'pea, signor di Salviac, voi siete un ‘ 
zero, un nulla !' • • • ° ' . . 

**— Cecilia , disse lo scultore con finta calma , 
dirigendosi alla moglie, questa conversazione non 
può continuare in vostra presenza ; vi prego, riti- 
ratevi, e lasciatemi parlare con quest’insolente ! 
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No, ho, io non ti lascio, mi terrò stretta a te. 
t gridò Cecilia stringendolo fra le braccia ; io cono 
sco la tua violenza ; tu potresti , spinto dalla col - 
lera... Eduardo, continuò a voce più bassa , per 
f me, per nostro figlio , moderati ; quest'uomo può 
farci del male. 

— Oh ! tutti questi paroloni per me non val- 
gono a nulla! disse l’imprudente Bambriquet , in 
tuono di sfida ; non è cosa tanto facile lo spaven- 
talo: io voglio dirvi quel che vi meritate una vol- 
ta per sempre, poiché ignorate che un uomo dab- 
bene deve pagare i suoi debiti, in tutl’altro modo 
clic con ingiurie c minacce. 

— Se non taci ! gridò Salviac, io ti... 

Indi , tutto ad un tratto 1 rimettendosi , riprese 
con cupa voce c passeggiando agitalo nel salone : 

— Prima d’ogni altro , egli ha ragione , io soiì 
suo debitore, cd egli ha il drillo di lagnarsi, d’in- 

- quietarsi , di umiliarmi... Non mi lice scacciarlo 
prima d’averlo pagato... Ma come fare? 

Ei si fermò macchinalmente innanzi alla conso- 
la sulla quale si trovava lo scrigno di che abbiami 
fatto parola. Il sno sguardo , da prima distratto e 
svagato, si fermò finalmente sulle grandi effigie in 
oro ed in argento, sulle gioje che .splendeva no» nei 
velluti della scatola. Tutto ad un tratto , apparve 

- dome colpito da un’idea; egli prese il cassettino 
delle medaglie. 

—-•Signor Bambricpiet , disse «on voce un po' 
•alterata , io mi era serbata la proprietà di queste 
nobili ricompense- Sona ie' tesori che ho in mente 
di lasciare^ mio figlio... Li deposito fra le vostre 
> roani». Se da qui a «tre giorni non vi 'he restituita 
la somma da voi reclamata per l’affitto di quesi’ap- 
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parlamento, saranno vostri per sempre..- Prende- 
te, signore, e badate a non profferire un’altra sola 
parola d’insulto, perchè. ; »-\ • 

Cecilia guardò suo marito con ammirazione. 

— Eduardo, Eduardo mio ! gridò ella saltando 
al collo di suo marito , e stemprandosi in pianto , 
quanto sei nobile, e grande b 

Lo stesso Bambriquet stette fra il s\ ed il no 
d’accettare la fattagli offerta. Traspariva nel con- 
tegno , nella \occ dell’artista tanta dignità c ma- 
linconia, che l’antico cenciajuolo, benché per nul- 
la accessibile a sentimenti un po’ elevati , dovette 
in tal qual modo sentire una emozione. Bambri- 
quet, in fatti, non era nè avido nè avaro ; egli era 
ricco e senza bisogni ; che gl importava de’ mille 
franchi di Salviac ? ^oa avrebbe saputo che farne. 
Ma il mo\ente del suo rigore a riguardo dell’arti- 
sta era quella vile e bassa gelosia che tien sempre 
desto uu uomo oscuro ed inetto a non farsi sfug- 
gire l'occasione di umiliare chi gli è per mille 
gradi superiore. Egli , cenciajuolo , voleva che 
l’uomo intelligente , il celebre artista , il favo- 
rito de’ gran signori , de’ principi , s’ abbassasse 
a lui dannanti. Egli voleva poter raccontare alla 
sua serva Giannetta , cd a due o tre guardaportoni 
ritirati , era questa la sua società ordinaria , co- 
m’avesse maltrattato l’illustre dandy , che li inzac- 
cherava tutti. _ 

E questo fu l’ignobile pensiero che lo decise ad 
accettare il doloroso sacrifizio dell'artista. Stese 
la mano, senza osservare ohe quella di Salviac tre- 
mava tutta, e s’ impadronì dello scrigno. 

• i — Accetto i diss’egli sorridendo ; in tal modo 
penserete a procurarvi del danaro , e quando ne 
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! avrete, modo porterete invece di spenderla a dritta 
'ed a manca. .v senza saper in che. Il fatto è, «or.- 
tinaò esaminando lavnedaglie , ccn un’attenzione 
■ da conoscitore, che se questuerò è buono e Irgjo- 
je non false, varrhil lutto più di mille franchi; vi 
prometto di restituirvi esattamente il di più del 
valore. Ah! vicino, addio, senza rancori!., addio! 

'lùriuardo gli volse le spalle , ed «andò a sedersi 
all'estremità della sala. - 

— Come vorrete* disse Bambriquet secco secco: 
ebbene * io mi ritiro « vado per le mie faccende , 
ma ci rivedremo. I ventimila franchi saranno esi- 
gibili fra qualche mese, ed alloro... Ma aWora se 
ne parlerà ; io non ho più il dritto d importunarvi, / 
voi siete in casa vostra j ed io vi sono umilissimo 
servo. * .• 

Ed uscì chiudendo violentemente la porla. 

. j ' , 4 

CAPITOLO II. 

• * » » \ * 

Partito Bambriquet vi fu tra’ due sposi un eilen- 
zìo eloquente. Salviac era tristo, imbarazzalo, e 
non osava guardar sua moglie, come se avesse da 
lei temuto un rimprovero per la umiliazione rice- 
vuta. Senza dubbio Cecilia indovinò il pensiero 
di lui perchè aodò a sedorglisi accanto e prenden- 
dolo per una mano gli sorrise. Ogni dolore fece 
tregua nell’animo dell’artista a quella affettuosa 
carezza ; ed esclamò col miglior buon umore del 
mondo : 

i — Ah ! bah ! non ci pendiamo più.,, al diavolo 
papà Bambriquet ! Siamo pazzi d’offeuderci delle 
zoticherie di questo rozzo vecchio ! 

Abbenchè madama di Salviac provasse un vero 
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soddisfacimento in vedere cambiar direzione alle 
idee di suo marito , non dimenticò pertanto tatto 
quel che vi era di giusto nei rimproveri del pro- 
prietario , e credette il momento propizio per dir 
qualche parola de’ progetti di riforma da lei im- 
maginati.! ; ... i 

— Qual desolante scena , amico mio ! ella ripi- 
gliò sospirando, quanto ho mai sofferto mentre eri 
ingiuriato sì villanamente in tna casa ed alla mia 
presenza ! Perchè mai un uomo di cuore c d'in- 
gegno , come tu sci , si deve trovare per un mo- 
mento nella condizione di dipendere da un vecchio 
di basse idee, e d’ignobile linguaggio, come colui 
che è di qui uscito ? 

— Che vuoi mia cara, replicò il mas ito in aria 
pensierosa , nella nostra società uopo è che ognu- 
no accetti la sua condizione com'essa è ; per noi 
altri che ci troviamo all’ultimo gradino della scala, 
vi hanno considerazioni, onori, gloria ; per quelli 
poi che trovansi in cima, non v’ha che danaro ... 
vantaggio che bisogna lasciare a questi poveri dia- 
voli di ricchi. 

— Sì, Eduardo mio, ma il vantaggio di cui par- 
li è immenso, e tutto ciò che qui , poco fa , è ac- 
caduto, mi ha non poco spaventala per l’avvenire. 
Io non ti accuso, nè ti rimprovero ; ma questa po- 
sizione sì brillante che ti sei acquistala mercè il 
tuo ingegno ne ha slanciati in una società per noi 
pericolosa ; noi abbiamo acquistato i gusti , le 
abitudini delle persone ricche da noi frequentate, 
e dimentichiamo di non poterli uguagliare in opu- 
lenza , nel modo stesso con che li uguagliamo in 
desideri. Rifletti a qual punto ci ha condotti la 
nostra leggerezza fanciullesca ; queste belle sup- 


Digitized by Google 



SCSi 

pellettili, solo nostro avere, questi oggetti d’arte, 
questa eleganza , più non ci appartengono , bensì 
appartengono a quell'uomo che è di qui partito, a 
quel cenciajuolo carico di danari ; tu gli hai sa- 
grificalo tìn quelle nobili ricompense che io avrei 
voluto conservare a mio figlio, a costo del mio 
proprio sangue ! 

— Eh! via!... eccovi qui le donne colle loro 
eterne esagerazioni ! gridò l’artista impazientito ; 
ebbene, signora, se io sono il debitore di quel vec- 
chio rustico , lo pagherò , che diancine ! Domani 
mi procurerò i iniile franchi che gli debbo , e ri- 
tirerò le mie medaglie ; esse mi debbono stare a 
cuore, penso, come a qualunque altro... ma di ciò 
più non parliamo , Cecilia mia , continuò con un 
tuono più dolce; tutti i Bambriquei della terra non 
basterebbero a farmi scendere fino ad essi , e so- 
prattutto non mi potrebbero proibire di amarti ! 

— Oh ! lo so, lo so, disse la giovine con accento 
di dolce lusinga facendo cadere la bionda testa 
sulla spalla di suo marito ; ma almeno, Eduardo, 
promettimi, di far d'ora in poi economia. 

— Te lo prometto, mia cara , noi riformeremo 
molte cose. Bisogna pensare all’avvenire di nostro 
figlio, dpi nostro caro Giulio ... Non voglio che un 
giorno debba languire in una delle ultime classi 
della società ; il nome che io gli lascerò sarebbe 
più diffìcile ad essere onorevolmente portalo. 

— Oh ! sei pure il mio caro Eduardo ! Ebbene, 
amico mio, lasciamo questo proposito, che ti rat- 
trista e forse ti scoraggia. Parliamo d’ altro. Hai 
veduto l’ambascia lo re ? 

— L’ ho veduto , e m'ba accolto nel modo più 
lusinghiero. Ma... 
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' «JL. Ebbene, t' ha egli ordislato il monumento per 
Dflesda? - - ■ ' - : . 

— Mi ba risposto snH’oggetto in modo evasivo. 

- Non mi ha detto di no positivamente , ma mi haas- 
> sicurato che avrebbe scritto al suo sovrano ; tedi 

- -adunque... ** -• ^ 

— Cielo ! Eduardo , t’avesse qualcuno renduto 
; cattivi uffici presso Sua' Eccellenza? 

— !Non lo credo , ma certa cosa è ebe 1’ amba- 
sciadore ha già ricevuto delle domande da parec- 
chi miei confratelli in arte. Per fortuna spero fra 
qualche giorno d’aver un possente protettore pres- 
so Sua Eccellenza , ed allora sarò certo d’ esser 
preferito. 1 ' . 

— Un protettore... E chi mai, Eduardo ? 

— 11 principe di Z... , la sua è una delle fami- 
glie isteriche della Francia ed è molte influente nel 
sobborgo San-Germano. 

— Sì, ma tu non conosci il principe ? 

— Il buon vecchio conte di Moni reville deve 
presentarmi a lui appena che sarà di ritorno, per- 
chè il principe viaggia una parte dell’anno. Mihan 
detto che arriverà fra giorni, ed il signor di Mon- 
treville ticn per fermo che per mezzo di lui io po- 
trò riuscire nel mio intento. 

— Lo voglia il Cielo, Eduardo! ripigliò la gio- 
vane con una leggiera malinconia : lutto è a noi 
forse mancato, la speranza, mai ! 

— Sempre è così , disse gajamcnlc l’ artista al- 
zandosi; ma fa d’uopo che io lasci quest’ abito da 
cerimonie evada a vedere che cosa fanno i miei 
scolari nello studio ... A proposito , mia cara , il 
Conte di' Montreville aprirà fra un mese i suoi sa- 
loni, ed inaugurerà le sue serate con un ballo ma- 
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gnifico ; noi dovremo andarvi, ha voluto per ciò Ja 
mia promessa. 

— Ah! amico mio, pensi ancora a far delle spe- 
se, mentre mi hai detto... 

— Rifletti, mia cara , che non possiamo disgu- 
stare il degno conte di Montreville ; egli ci ama 
tanto ! D’altronde egli deve presentarmi al princi- 
pe ; forse il principe fino a quel giorno sarà giun- 
to, e sarà questa una bella occasione per far cono- 
scenza con lui... Eh ! bisogna decorosamente restar 
nel posto dove uno si trova, e sottomettersi a tutte 
le necessità del proprio stato! In quanto alla spesa, 
non vi devi pensare, ho provveduto io. Ritornando 
a casa, son passato per azzardo in via della Pace : 
ho approfittato dell’occasione per entrare dalla sar- 
ta, e t’ ho scelto due vesti magnifiche, di cui reste- 
rai soddisfatta. L una è di velluto, e l’altra... 

— Che, Eduardo? disse Cecilia dispiaciuta , ed 
in tal modo metti in esecuzione i nostri piani d’e« 
conoima ? * 

— Ed in tal modo mi ringraziate, signora! ripi- 
gliò Salviac offeso anzi che no ; siate adunque cor- 
tese colle donne, ... esse sono ingrate quanto ca- 
pricciose, eh' è tutto dire. 

—— Oh! Eduardo, disse Cecilia, non dirmi ingra- 
ta ; tu sai che non merito uo tal rimprovero ,io che 
priva d’ogni fortuna fui da te sposata, quaudo po- 
tevi, colla tua riputazione... Ma io lascio tal propo- 
sito, poiché ti dispiace... E dimmi, ella storditamente 
continuò, senza por mente all’ inconseguenza delle 
sue parole, di che colore è questa veste di velluto? 

— Blu, con una striscia metà seta metà oro . . . 
Vedi, mia cara , su d’essa starà bene una guarni- 
zione di merletto in seta di cui io li farò il disegno. 
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— SI , replicò^ la giovine ingenuamente , od Io 
metterò de’ tfodi dello stesso velluto ne’ miei ca- 
pelli ^ , 

— Ciò sarà indispensabile, se io non potrò darti 
•de’ brillanti , i qnali , con un simile abito , sareb- 
bero d’un bello effetto. 

Dei brillanti! oh ! Eduardo mio! quante sei 

^bnonò! Io sàrò molto contenta di farmi bella per te t 

I giovani sposi avevano dimenticato per intero 
il proprietario non che le insolenze e minacce di 
lui. Tutto ad un tratto no violento suonar di cam- 
panello si fe’ sentire; nel momento stesso un passo 
grave e pesante s’ascoltò nell’ anticamera , ed un 
uomo entrò nel salone senza farsi annunziare. Era 

- Bambriquet. '• 

Cecilia e suo marito restaron per la sorpresa 
mutoli. L’ antico cenciajuok) posò sulla tavola Io 
scrigno contenente le medaglie, che aveva tornato 
a portare, e disse con una tal quale gentilezza : 

— Scusate , miei cari vicini , vi disturberò per 
poco... Signor di Salviac, ecco le gioie che mi avete 
confidato, potete vedere, continuò aprendo loscri- 

- gao , che sono qui tutte ed intatte, lo ve le resti- 
tuisco. Di più , ecco le ricevute delle due quote 

- del vostro affìtto; io dichiaro che per questa causa 
> non mi dovete più nuHa , interi però riserbando i 
'miei diritti por le altre somme ebe mi dovete. 

- . Salviac e Cecilia 1 ! ascoltavano collo stesso stu- 
pore che avrebbero mostrato se avessero inteso a 
parlare un muto nato. 

— Che significa ciò, signor Bambriquet? In- 
chiese Edoardo in tuono secco; e come tutto ad 
"Ua'tràtto vi siete oos^ cangialo ? 

- Signore , disse Bambriquet , colla sua «nfasi 
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consueta , io sono un uomo tT onora , un uomo 
cornine il faut, » quando no ho so riconoscere i miai 
torti. Forse poco fa sono stato un po’ vivo, e » . . 

— Voi siete incapace d’utt simile sentimento , 
interruppe con impelo Salviac, o se realmente l’a- 
vete provato , io non accetterò grazia veruna per 
compenso della vostra impolizia. Riprendetevi r . 
signore , questo scrigno e queste ^uitauae ; io da 
voi non voglio nulla. 

— Ebbene , siccome io non voglio nnlla nè da 
voi, nè da altri, non le riprenderò... Poiché bisogna 
'dirtelo, io sono stato pagato. 

Pagato? ripetette l’artista arrossendo ;;chi ba 
ardito... 

< — Questo è precisamente quello che non posso 

dirvi ; io ho promesso alla persona in quistione ebe 
non l’avrei nominata, e, se non m’inganno , essa 
non ha piacere di venir contrariata. 

— In tal caso , signore, non ne parliamo più ... 
ina riprendetevi tutto. Io sono ancora vostro de- 
bitore. 

— • Che diavolo d’ uomo , com’ è testardo ! disse 
Bambriquet vinto a metà. In fede mia , avvenga 
cho può, vi dirò come va la faccenda. Era conve- 
nuto ch’io avrei operato come se la cosa venisse da 
me... Ho fatta la mia partee con buon garbo, pen- 
dio , ma non mi avete voluto credere. Sappiate a- 
dunqne che quegli il quale mi ha pagato, è.., 

— Ma chi, chi ?.. 

— 11 signor Moreau,il pigionale del pìccolo ap- 
partamento ch’è al di sopra del vostro. 

— Il signor Moreau! disse Cecilia con vivacità;, 
come ! quell’uomo straordinario non veduto da al- 
cuno, &.'■ che esce la. notte soltanto ? , Y . , 
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— Egli stesso. 

— Ma io non lo conosco, gridò Salriac, non l’ho 
mai veduto e non comprendo qual interesse possa 
farlo mischiare negli affari miei! 

— Su tal particolare ne so quanto voi , disse il 
proprietario cercando una presa di tabacco nella 
tasca del suo gilè ( perchè Bambriquet , simile a 
Napoleone, non aveva tabacchiera ) ; ma se voleste 
farmi sedere , vi narrerei la cosa come è andata. 

E senza aspettare il permesso che domandava , 
si sedette gravemente su d’ una sedia a bracciuoli. 

Negli occhi de’ due giovani si leggeva l' impa- 
zienza. Bambriquet, dopo aver sorbita lentamente 
la sua presa di tabacco , ripigliò colla sua enfasi 
ordinaria : 

» Dir vi deggio adunque che lasciandovi sono 
andato dal sig. Moreau per presentargli la sua qui- 
lanza. La sua donna di governo era assente,ed egli 
mi ha fatto suonar non poco tempo alla sua por- 
la: Siccome so che di giorno non esce mai di ca- 
sa, non mi son perduto in coraggio, tanto eh’ egli 
stesso è venuto ad aprirmi ; ma se aveste potuto 
vedere lo sguardo che mi ha gettato riconoscendo- 
mi ! in fede mia, io son restato là come una mar- 
motta. Quell’uomo ha davvero i modi d’un princi- 
pe , benché forse non sarà al mondo che poca co- 
sa.... ma tutti ignorano chi sia. Quindi mi ha do- 
mandato dall’alto della sua grandezza, con una voce 
ch'io non saprei imitare: 

" — Che volete ! perchè venite a disturbarmi? 

» Vi confesserò francamente eh’ io non capiva 
nulla, purtuttavia gli ho detto qualche parola ri- 
guardante l’ affìtto, e subito egli si è ammansito. 

— È giusto, ha risposto sorridendo, son io dalla 
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parte del torlo. Avevo dimenticalo oggi essere un 
giorno di... come dite voi? giorno di scadenza, io 
credo... Ebbene, signore, eccomi a voi. 

» Nel tempo stesso, senza invitarmi ad entrare, 
senza offrirmi una sedia , m’ ha lasciato solo nel- 
1 anticamera. Io, che pel consueto sono un uomo 
gentile , mi era per simil cosa un po’ offeso ; ma 
egli è un originale cui bisogna perdonare tutto. 
Egli è ritornato in capo ad un momento. 

— Signor proprietario , m’ ha soggiunto con 
tuono cortese , voi senz’ alcun dubbio sapete ch’io 
vado a fare un viaggio di cinque o sci mesi; io ho 
il costume di pagar questi mesi anticipatamente , 
mi avete portato le quietanze? 

» Io aveva preveduto il caso e le ho tirate di ta- 
sca; sull’ istante egli mi ha numerato.... 

— Ma signore , interruppe Salviac con tuono 
brusco, tutto ciò non mi riguarda ; voi qui non ci 
parlate che degli affari vostri. 

— Un poco di pazienza, signori; eccoci a quel 
che riguarda voi. 

» Dovete pensare che da gran tempo nutro de- 
siderio di conoscere un po’ chi sia questo signor 
Moreau, e di tirargli , come si dice , il verme dal 
naso ( chieggo scusa alla signora della frase ) ; è 
sempre una buona cosa di conoscere le persone 
che avete in casa; infine, dopo aver avuto il dana- 
ro, ho voluto intavolare una conversazioncclla. Gli 
ho chiesto nuove della sua salute , se il quartiere 
gli piacesse, se la casa fosse tranquilla; a tutto ciò 
rispondeva no o si, e non si allontanava dalla por- 
ta , come se avesse avuto vivo desiderio di veder» 
mi andar via; ma io facea sembiante di non badar- 
vi. Finalmente, non sapendo più continuare la con- 
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vcrsazione, gli ho mostrato il piccolo scrigno ch’a- 
vea ancora fra mani. 

— Per bacco ! signore, gli ho détto, ,è una felici- 
tà d’ aver per pigionali persone qual voi siete ; al* 
lbra non v’ è necessità di dare a credito su pegno 
contro la propria volontà. 

— Voi avete detto queste parole , signor Barn* 
briquet? interruppe Eduardo novellamente, con i 
denti che scricchiolavano e col viso fatto rosso dalr 
• la collera. 

— Le ho dette ; vi nuocevano esse forse ? Egli 
non ri conosceva, io non vi aveva nominato... Dap- 
prima egli m’ascolta va appena; ma quando ho aper- 
to lo scrignetto egli ha guardato attentamente, e.,, 

— Egli ha vedute le mie medaglie! egli ha ve- 
duto il mio nome! gridò Salviac come un forsen- 
nato; miserabile , t’ aveva io consegnato quel pre- 
zioso deposito per farne un trofeo? 

— Avendo mostrato ad un buon borghese ciò 
che voi esponete alla vista di tutti quelli che vi fanno 
visita, non è poi la gran disgrazia! L’afTare in con- 
clusione ha preso per voi buona piega, e voi gri- 
date tanto!... Ma se m’interrompete un’altra volta, 
non la finirò mai! Il signor Moreau dunque, osseT/» 
vando le diverse medaglie, ha gridato con sorpresa: 

— Eduardo di Salviac! proprio Eduardo di Sal- 
viac il celebre scultore , costretto ad affidare nelle 
vostre mani un pegno di si alla importanza? 

— SI signore, ho io risposto ; Eduardo di Sàlr 
viac , T amico mio , che abita nel piano al vostro 
sottoposto. 

» II signor Moreau dapprima non ha risposto 
nulla; parea che pensasse ; un tal quale sorriso si 

mostrava sulle sue labbra. 

* » ' 

* .* • * * 
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— Dunque, ha egli detto come se parlasse solo, 
anche i grandi artisti ridotti a tale? Povera gloria! 
povero genio! 

r) Io non sapea ciò che borbottasse , e stava per 
andarmene, quando egli bruscamente mi ha detto: 
— Aspettami qui. 

ì> Ed è andato nelle sue stanze. 

» Un momento dopo è ritornato , dandomi un 
biglietto di mille franchi. 

— Prendete , ha detto , restituite al signor di 
Salviac i preziosi oggetti di cui non si avrebbe vo- 
luto privare, dategli la quitanza dell’ affitto, acco- 
modatevi al miglior modo possibile, ma egli non 
' sappia mai la persona che ha dato questo da- 
naro. 

— Ma , signore , ho replicalo io come volete 
ch’egli vi restituisca, se.... 

— Ebbene ! eh’ egli non mi restituisca nulla. 

— Ma bisognerà che egli vi ringrazi per... 

— Eh ! ho bisogno di ringraziamenti ? prendete 
sii voi l’onore di queslo affare, signor Bambriquct, 
anzi non me ne tenete parola mai più. 

» Allora si è scusato per alcune faccende che 
dovea sbrigare , e m’ ha chiusa quasi la porta sul 
naso. Sono stato costretto a discendere , c sapete 
com’io abbia cercalo di mandare ad effetto le sue 
intenzioni; ma con un uomo qual voi siete, signor 
di Salviac, si deve temer sempre di restarvi corto. » 

Questo racconto aveva immerso Eduardo di Sal- 
yiac in una profonda meditazione. 

— È una cosa incomprensibile! diss’ egli final- 
mente; in altra epoca, in un tempo quando 1’ arte 
veniva protetta da uomini potenti , avrei potuto 
credere che un gran personaggio fosse mio prò- 
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tettore senza che lo sapessi. Ma nel tempo in che 
viviamo... 

— Che sai tu, Eduardo ? mormorò la giovane 
sorridendo, vi han tante persone entusiaste pel tuo 
ingegno? 

— E che non mi darebbero in prestito cinque 
franchi, anche firmando' loro un’ obbligazione, dis- 
se Salviac alzando le spalle. Sia che si voglia , si- 
gnore, continuò dirigendosi a Bambriquet , il si- 
gnor Moreau mi sembra un galantuomo, ed io non 
rifiuterò di restargli obbligato per poche ore.... 
Farò in modo che la somma rimessavi venga rim- 
borsata domani. In quanto a voi , abbiatevi i miei 
ringraziamenti , se vi credete degno di meritarli , 
per la condotta tenuta in quest’ affare , che d’ ora 
in poi verrà da me regolato col signor Moreau sen- 
za che ve ne brighiate più oltre. 

— Come vi piace! ripigliò il proprietario alzan- 
dosi ; solo riflettete che il signor Moreau mi ha 
raccomandato il segreto .... su tutt* altro, me ne 
chiamo fuori ; è un affare questo che non mi ri- 
guarda. 

• — Poiché su ciò andiamo d’accordo, disse l’arti- 
sta anch’ egli alzandosi , scusatemi se più non vi 
trattengo, signor Bambriquet; bisogna che mi oc- 
cupi immediatamente.... 

— Fate come meglio vi aggrada , disse l’ antico 
industriale, piccato a sì brusco congedo ; forse di 
qui a poco anch’ io vi manterrò occupato. 

Fece un segno di testa a Madama di Salviac * 
calcossi il cappello sugli occhi ed uscì fieramente 
borbottando alcerto parole di minaccia. Senza dar-, 
gli ascolto, Eduardo si sedette innanzi ad un pic- 
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colo (mrt) dipalisandro dhe ornava-nn angolo del 
salone , c scrisse rapidamente poche linee , indi 
piegò la carta, se la pose in tasca c si preparò per 
uscire. 

— Dove vai ora , Eduardo ? inchiese Cecilia 
stupefatta. 

— Dal nostro vicino*, bisogna che lo vegga, che 
gli parli. 

Sfa ... ■** 

— Lasciami .... voglio sapere il significato di 
questo enigma. 

Salì la gradinata senza far sosta; giunto al pia- 
no superiore , agitò urbanamente il cordone del 
campanello che ornava una porta senza doppio 
battente. 

Pochi momenti scorsero ed un passo grave e 
maestoso si fé’ sentire nell’ interno dell’ apparta- 
mento ; indi, la porta s’aprì tutt’ ad un tratto , e 
Salviac, trovossi faccia a faccia col suo sconosciu-' 
to protettore. •. ut^oìi* 

COTTOLO IO. * ,L U 

1 , . .i :r Sì :«U|(I <>U* 

Per la prima volta Salviac poteva esaminare da 
vicino c senza ostacolo lo strano personaggio di 
cui non aveva che scorto per azzardo 11 severo pro- 
filo, mentre che quello ritornava a casa la sera. Il 
viso del signor Moreau, senza il cappello a larghe 
falde che lo copriva alla passeggiata , addimostra- 
va un nomo tutt’ al più su’ trentacinquc anni, ab- 
bcnchè il suo contegno grave , la sua fronte gi<V 
calva un poco ed alcune rughe impercettibili che 
si mostravano all’angolo de* grandi occhi neri di 
lui , potessero farlo sembrare di un’età a quella 
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maggiore. Alto della persona, svelto, era avvilup- 

S ito in una veste di camera di cachemira, che lo 
cea più alto ancora. A malgrado dell’apparenza 
modesta della posizione di lui, leggeasi ne’ suoi Ji- 
neamenti un’ espressione maestosa , solenne, che 
faceva sempre impressione nel piccolissimo nume- 
ro di persone che lo avvicinavano ; al sno cospetto 
si rimaneva compreso da rispetto, senza che si po- 
tesse trovare in questo essere straordinario una ra- 
gione per giustificare un simigliante prestigio. Lo 
stesso Salviac, non ostante la sua grande abitudi- 
ne della società, non potè sottrarsi a questa comu- 
ne influenza. Dopo aver gittato un rapido sguardo 
«ull’incognito, abbassò quasi per istinto gli occhi, 
e forse, per la prima volta in sua vita si sentì in- 
teramente sconcertato. 

Dal canto suo Io straniero aveva freddamente 
guardato in viso l’uomo che venia a fargli visita , 
e senza dubbio aveva prontamente indovinato che 
si fosse. L’abito di cerimonia non ancora lascialo 
dall’artista, le numerose decorazioni che ornavano 
il petto di lui, aveano dovuto fargli riconoscere il 
suo illustre vicino. Egli intanto dapprima non ri- 
spose, e continuò a tener il suo sguardo penetrante 
e scrutatore su Salviac. Un tal silenzio rendette 
allo scultore in parte la sua presenza di spirito. 

— Signore, egli balbutì, siete yoi, io penso, che 
poco fa... 

— Quell’uomo grossolano mi ha mancato di pa- 
iola ! interruppe il signor Moreau incollerito. Indi 
tutto ad un tratto rimettendosi , disse a Salviac , 
meno dispiaciuto: 

— Sì , ma .io sono il colpevole; e volendo fare 
il Mecenate , doveva prepararmi a tutto ciò che 
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succede... Entrate , dunque, signor di Salme , 
poiché io stesso vi ho dato il dritto di violare lé 
mia solitudine. : ; ^ -,t ~ ■ • > , ; T . ^ 

. E ciò dicendo si fece da un lato , per far luogo 
all’artista di entrare ncU’appartaraenlo. Salvine * 
dopo soddisfatto di quelle parole d’ introduzione, 
dubitava ancora , ma nn gesto quas’ imperioso , 
benché gentile , lo decise a seguire il signor Mo« 
rean in ana prossima stanza , senza che potesse 
spiegare a se stesso , come qnel l'uomo oscuro te- 
nesse in soggezione lui , che aveva trattato affari 
- con tanti principi ed alti personaggi. 

La stanza nella quale entrava era una specie di 
piccolo salone o di gabinetto per lavorare , le cui 
iinestre davano sul cortile. L’addobba mento nera 
semplicissimo : scrittojo d’acacia , una seggiuola 
alla Voltaire / un letto per riposo coperto ai da- 
masco, n’erano gli oggetti principali ; in una pic- 
cola biblioteca vedeansi pochi volumi con una lai 
quale eleganza legati. In tutto il resto , nessuna » 
traccia di quel gusto per rabbellimenlo e pel ben- 
essere che mostrano l’amore d’un pigionale pel sua 
appartamento ; si sarebbe detto come d'uu viag- 
giatore cui poeo o nulla importi che la camera de- 
stinatagli per passarvi la notte, sia più o meno co- 
moda, più o meno ornata. Le mura erano nude • 
ogni oggetto parea posto temporaneamente nel 
luogo ove trovavasi ; solamente, sopra lo scrittojo, 

S recisamente dirimpetto alia seggiuola su cui 6e- 
evasi quasi per abitudine quegli che abitava un 
tal locale , vedeasi un quadro rappresentante un 
Cristo in croce, da Salviac giudicato all’istante opc-^ 
ra del pennello di famoso maestro. Sullo scriltojo, 
un libro aperto palesava qual fosse l’occupazioue 
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del signor Moreau nel momento in che era stato 
disturbato. Il posto eh’ egli indicò a Salviac con un 
pesto silenzioso era si prossimo allo scrittojo che 
l’artista gitlò involontariamente lo sguardo sul li- 
bro , scopo alle meditazioni del suo ospite: era 

Montesquieu. < 

Questo interno, che facea supporre tante cose, i 
gravi modi del signor Moreau , insieme al motivo 
umiliante cagione della sua visita, contribuivano a 
sconcertare Kartista. Moreau si era seduto a lui di- 
rimpetto, c lo guardava sempre da capo a piedi col 
suo sguardo freddo ed inquisitore. 

Signore , disse finalmente Salviac dopo uno 

sforzo, voi non potete ignorare... senza dubbio voi 
sapete... 

Il motivo della vostra visita ? almeno posso 

supporlo. 

— Non dovete meravigliarvi adunque, se... 

11 misterioso vicino parve che avesse pietà del- 
1 imbarazzo di lui ; un meraviglioso cangiamento 
s'operò in tuttala sua persona. Quella durezza mi- 1 
surata, quella fredda austerità, che pareano essere 
il carattere della fisonomia di lui, sparirono , e ad 
esse succedette una espressione di benevolenza e. 
di pulizia. 

— Via, signore, diss’ egli in tuono ilare , sono 
stato colto in flagrante crtmii le d’ inconvenienza, e 
venite a chiedermi conto della colpa commessa 
Eh ! che si poteva altro aspettare da un solitario, 
selvaggio, feroce come son io ? Finalmente , io lo 
«onfesso, avendo conoscenza, mercè l’àndiscrelezza 
d’uno zotico , che il grande scultore Eduardo di 
Salviac, una delle nostre glorie, aveva urgente bi- 
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sogno dì danaro, ho avuto l'amor pròprio, io, me- 
schino borghese, che vivo con poca rèndita, di ve- 
nire in suo soccorso senza chiedergli permesso ; è 
questa una prosunzione , ne convengo ; però , per 
tergere questa macchia, son pronto, signor di Sal- 
viac, ad assoggettarmi a tutte le condizioni che mi 
vorrete imporre. , . * ♦«- , 

Questa maniera destra e delicata d’ invertire lo 
parti, mercè la quale l’obbligalo parca che fosse il 
protettore, non andò perduta per Eduardo. Egli si 
assicurò intieramente , e , pieno d’ entusiasmo pel 
procedere generoso dello straniero , gli disse con 
fuoco: 

— Le condizioni , che prima d’ogni altro v’im- 
porrei, signore, sarebbero di accogliere i miei rin- 
graziamenti c di chiamarmi d’ ora in poi vostro 
amico- 

— Ci siamo ! replicò il personaggio singolare 
con una lieve ironia , riconosco in voi tutta l’ im- 
prudenza e tutto 1’ ardire de’ vostri eguali . . . Voi 
m’offrite la vostra amicizia, ed a quanto immagino, 
non avete sui mio conto che dati vaghi e fors’anche- 
alquanto sospetti. 

— Signore ! soggiunse Salviac con calore, nella 
nobiltà del vostro procedere, nella generosità delle 
vostre azioni , v’ ha qualche cosa che non può in- 
gannare. Senza conoscervi, io vi offro la mia ami- 
cizia, certo che la vostra è preziosa. 

Questo complimento parve non dispiacesse allo 
straniero , il quale s’inchinò , ma senza dir nulla - 
Eduardo continuò ma con minor sicurezza : 

— Non arrossirò , signore, della posizione umi- 
liante, dirò anche di più , ridicola , nella quale io- • 
mi trovo al vostro cospetto ... O io m’inganno , o. • 
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an uomo qual voi siete ha riflettuto troppo sulle 
esigenze di talune posizioni sociali per non ripiegar 
facilmente a sè stesso... 

11. perchè ne arrossireste? interruppe il si- 
gnor Moreau alzandosi. Voi avete ragione , si- 
gnor di Salviac, di credere non esser io quasi giun- 
to all’età matura senza aver riconosciuto una delle 
più vive e dolorose ferite della nostra società. Voi 
adunque credete, o artisti, esser voi i soli a soffri- 
re di queste posizioni bastarde che non sono nè 
I opulenza nè la mediocrità, clic hanno i bisogni 
divoratori dell’ una e le miserabili risorse dell’ al- 
tra ? Pensate, esser voi i soli cui spetta nascondere 
sotto brillanti apparenze una miseria reale? Guar- 
.date a voi d’ intorno. L’ intera società è divisa 
in due classi : l’una di esse ha la ricchezza , l’ al- 
tra è obbligata a mostrarla apparentemente. Non 
vi lagnate adunque , signore , di trovarvi in u- 
na immensa categoria che in sè comprende tutto 
quel -che ancora vi ha di grande, di generoso nella 
nazione , e per quanto trista sia la parte che vi è 
spellata, non ponete in obbiio clic ve n’ha un’altra 
anche più trista e più a vivo ferita nel cuore! 

*— Signore, disse Salviac cordialmente dopo un 
istante di silenzio , non appartiene a me di pene- 
trare nei vostri segreti, perchè non ho alcun tito- 
lo onde meritarmi la vostra confidenza ; pure mi 
sembra che dispiaceri personali abbiano potuto 
solo inasprirvi contro la società, e se ciò fosse, vi 
compiangerei perchè non avete un solo amico che 
possa addolcirli. 

Moreau tornò bruscamente a sedersi, c rispose 
sforzandosi a sorridere: 

Voi pigliate troppo sul serio i pensamenti 
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d’ un uomo solitario quando non mi supponete 
steccato personalmente da questi interessi di cui 
parliamo; io non faccio altro che fantasticare . 
Ma queste son materie molto gravi, continuò sor- 
ridendo , ed al certo non credevate di trovare nel 
vostro vicino un chiacchierone qual io mi sono* 
Vedete se non ho ragione a nascondermi ed a re- 
spingere qualunque visita; la follia forse è conta- 
giosa. 

— Agli occhi degli stolti il buon senso è follia, 
rispose Salviac. Che che ne sia, signore, e per ri- 
tornare al motivo della mia visita, il vostro proce- 
dere mi ha penetrato di riconoscenza ; ma voi an- 
che converrete eh io soltanto come prestito posso 
accettare la somma da voi per me anticipata al pa- 
drone di questa casa. \i prego adunque di rice- 
Teru questa carta in fino a che io sarò nel caso di 
saldare il debito d’ onore contratto verso di voi. 

Ciò dicendo ogli presentò al signor Moreau la 
quitanza che aveva preparata. Quegli la prese raac- 
cnmalmente, come se non avesse compreso ciò che 
gli si dicea ; ma dopo aver gittato su d’essa uno 
sguardo, la lacerò vivamente. 

-7 Mi credete voi impastato della stessa argilla 
deli avaro usurajo cui questa casa appartiene ? dis- 
segji con. dignità; io non posso obbligarvi a rice- 
vere 1 miei doni , poiché l’ingegno oggidì ò dive- 
nuto piu fiero se non pià ricco ; ma io almeno hp • 
jJ, diritto di essere soddisfatto sulla semplice paro- 
la d un uomo d’onore. 

— Scusatemi se v’ ho offeso , ripigliò Eduardo , 
impadronendosi della mano del suo interlocutore, 

f;-,r;t? CC -ì? l !. m0v ^ mento quas ‘ sor P r e3o per fornir 

ita smalla ; 10 non poteva supporre tanta nor 
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biltà ed animo generoso in un vicino feroce da me 
solo qualche volta veduto ; ma ora ch’io lo cono- 
sco, mi sarà permesso, spero, di venir qualche vol- 
ta per informarmi... 

— Ed a qual fine ? disse il signor Moreau ma- 
linconicamente, la compagnia d’un uomo qual mi 
son io non può allettare alcuno. 

— Degnatevi almeno accordarci di tempo in 
tempo qualche istante ; per quanto siate misantro- 
po, qualche volta questo vostro isolamento vi è al- 
certo di peso ; acconsentite a venir qualche volta 
in casa mia... Voi mi sembrate in preda ad un se- 
greto dolore : madama di Salviac ed io ci sforze- 
remo onde distrarvi. 

51 signor Moreau per un momento stette in forse. 

— No, disse egli finalmente e sospirando, biso- 
gna ch’io subisca il mio destino, eh’ è di viver solo, 
sempre solo l Non cercate di farmi venir da voi , 
io non sarei che un disturbatore di feste: d’altron- 
de ciò m’è impossibile. 

L’ artista rimaneva in tal qual modo offeso da 
questo rifiuto per nulla giustificato. 

— Io suppongo intanto , 0 signore, egli riprese, 
che ci rivedremo ! 

— Forse ... ma d’ altra parte , in altre occa- 
sioni , e se ciò accadesse , continuò Moreau ab- 
bassando la voce , vi sarei obbligato se dimenti- 
caste questo primo nostro incontro. 

“ Salviac restò dapprima incerto a raccomanda- 
zione bizzarra tanto; ma l’amor proprio ferito lo 
Tendel te presente a sè stesso. 

! * — Noi non c’ intendiamo , ei ripigliò colla più 
squisita polizia ; io voglio dire che avrò 1’ onore 
di vedervi , quando verrò a portarvi la somma 
che avete per me anticipata. 
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Nel tempo stesso inchinossi profondamente ed 
usci, non sapendo se dovesse ritirarsi più pella ec- 
centricità dello straniero, che lodarsi del proprio 
procedere. 

Pochi momenti dopo che l’artista era tornato a 
casa , mentre intendeva a raccontare a Madama di 
Salviac i particolari della visita fatta allo strano 
vicino, Narciso consegnogli un vigljetto che aveano 
allora allora portato , ed i cui caratteri vedeansi 
ancora umidi. Era così concepito: 

« Versate, vi prego , la somma in quistione al- 
« 1 ufficio di beneficenza del quartiere, e dimenti- 
« catemi. » Morenti. 

— Quale incompreusibile uomo! gridò Salviac; 
è questo orgoglio o generosità? lo ignoro; fors’e- 
gli vuol farmi comprendere che, se io son troppo 
fiero per accettare i suoi doni, egli lo è anche per ' 
non riprenderli! ma non importa! io domani farò 

il suo desiderio. 

— Amico mio, disse Cecilia studiando la lettera 
con quell istinto indagatore di donna cui nulla sfug- 
ge, o io m’inganno per intero, o chi ha scritto que- 
sto viglietto è tutto altro che possessore di una pic- 
cola rendita... Guarda questo suggello, non ti dice 
nulla? 

Salviac esaminollo. Erano delle armi fantastiche; 
solo leggevasi, a caratteri perfettamente distinti, il 
motto: Nobiltà obbliga ! 

— * Ciò non prova nulla, disse l’artista con indif- 
ferenza. 

— Tu credi? replicò Cecilia facendo una smor- 
fiella piena di scaltrezza e di spirito. Infatti, ciò è 
possibile. Aspettiamo. 

Alcuni giorni erano scorsi , ed Eduardo di Sai- 
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\iac, non aveva avuto alcuna nuova relazione coji 
singolare inquilino, del secondo piano. Pareva 
anche che il signor Moreau, dopo il colloquio di 
cui abbiano fallo parola, fosse addivenuto più fe- 
roce, e più inaccessibile che mai; appena lo si ve- 
dea passare e ripassare ogni sera , quando usciva 
alla consueta passeggiala. Dal canto suo, l'artista, 
per amor proprio, non fece alcun tentativo per av- 
vicinarsi ad un uomo che parea avesse in orrore 
ogni familiarità- Il diman l’altro, egli aveva man- 
dato Narciso con una quietanza di mille franchi 
■firmata dal direttore d’un officio di beneficenza , 
ma senza aggiungere una sola parola di suo scrit- 
to , e Moreau non aveva fatta alcuna risposta , nè 
verbale, nè scritta. Parca tutto finito tra questi due 
uomini, e Salviac, distratto dalle diverse occupa- 
zioni che non gli lasciavano un istante di libertà, 
era quasi vicino a dimenticarsi dell’enigmatico per- 
sonaggio dal quale aveva accettato un servigio qua- 
si suo malgrado. 

Durante questo tempo un grande avvenimento 
aveva avuto luogo in casaBambriquet; l’antico cen- 
ciajuolo si era alfin deciso di ritirarsi la figlia dal 
monistero, ove.dicevasi, non aver ella più nulla ad 
impararsi. L’inaspettato arrivo d’una donna in que- 
sta casa, finallora governata dalla sola madami- 
gella Lapiquette, aveva senza dubbio sollevalo qual- 
che uragano intimo, ma il rumore di esso non si 
era ascoltato al di là dell’alloggio del guardapor- 
tone ; in quanto ai pigionali , avevano conosciuto 
appena un tal cangiamento , e la esistenza della 
nuova padrona di casa si era ad essi svelata mercè 
alcuni suoni vaghi di pianoforte, ed alcuni capric- 
ciosi gorgheggi di una voce fresca e pura, che ar- 
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rivavano fino adessi fra il silenzio di quel quartie- 
re solitario. 

La sera del secondo giorno dell’arrivo di mada- 
migella Elisa Bambriquet, essendo la notte nebbio- 
sa e fredda, fu suonato alla porta di strada in mo- 
do particolare. Madama Trichard, la portinaja, era 
al suo posto ; appena aperta la porta , ella vide il 
signor Moreau passar lentamente sotto il lume a 
gas ebe schiarava l’atrio della casa. Un gran man- 
tello, che insieme al cappello dalle larghe falde, di 
nostra conoscenza, nascondeva interamente il mi- 
sterioso pigionale, e gli dava un sembiante più cupo 
ed imponente del consueto. 

— Oh! son già le dieci! gridò madama Trichard. 
che conosceva perfettamente le abitudini esatte del 
signor Moreau; ecco quello del secondo piano. 

Uno sguardo gittato sul lumicino, dal quale l'in- 
terno della stanzetta veniva rischiarato , fece fare? 
un salto di stupore alla degna donna. 

— Ma non sono che le nove! riprese tutta spa- 
ventata. Ah ! sì ! egli è dunque ammalato ? Io non 

credo più a me stessa Ma che vedo! egli non va 

al suo appartamento. Prende un'altra direzione , 
dove va mai ? 

N 

Sporse la testa dallo sportello fatto nella porta 
invetriata della stanzetta, e potè assicurarsi che il 
signor Moreau , invece di salir la gradinata che 
conduceva al suo appartamento, attraversava il cor- 
tile e si dirigeva verso la parte della casa abitata 
da Bambriquet. 

— Hum! questa è una cosa nuova! brontolò; ri- 
tornare alle nove ed andare in cerca del proprieta- 
rio! Alcerto, qualche gran cosa!... Madamigella La- 
^iquette me lo dirà stasera., §e vedrà suo cugino , 
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quando il vecchio andrà a Ietto. Bisogna aver pa- 
zienza! 

Profferite queste parole, madama Trichard chiu- 
se lo sportello e tornò al suo posto accanto al cor- 
done, rassegnata e paziente. 

Siccome abbiam detto, la parte della casa, abi- 
tata da Bambriquet era posta in fondo al cortile , 
e non aveva che un pianterreno. Ad una delle e- 
strcmità si apriva un secondo atrio che conduceva 
al giardino ed allo studio di Salviac. Grosse sbarre 
di ferro coprivano le finestre. Frattanto , a mal- 
grado della spessa cortina dalla quale veniano mu- 
nite nell’ interno , una tinta luminosa che brillava 
nella finestra di mezzo, indicava non esser ora in- 
comoda per andare presso il vecchio padron di 
casa. 

11 signor Moreau salì i due o tre scalini di pie- 
tra che alzavano il suolo della fabbrica al di sopra 
del livello del cortile, e suonò un bottone di rame 
che ornava la porta. Un momento dopo s’ udì un 
rumore di ferri vecchi e di chiavistelli; indi la por- 
ta s’aprì, e madamigella Lapiquette, o meglio Gian- 
netta, comparve sulla soglia, con in mano una vec- 
chia bugia di ferro bianco. 

Madamigella Lapiquette , era una donna corpu- 
lenta su’ trentanni, fresca abbastanza, molto colo- 
rita , e dagli occhi baldanzosi. La sua toeletta era 
degna di venir osservata per una gonnella volumi- 
nosa , com’ anche per una cuffia gigantesca , i cui 
merletti arricciati formavano intorno alla faccia 
rotonda di lei un triplice ordine di raggi misti a 
nastri rosei ; si sarebbe detta una libera imitazio- 
ne del sole. 

Al veder un uomo avviluppato nel mantello , e 
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di fisonomia sospetta; la governante stava sul pun- 
to di alzare un grido e chiudere la porta , ma il 
.pigionale , sollevando lutto ad un tratto la testa , 
mostrò a Giannetta de lineamenti che le erano co- 
nosciuti, nel tempo stesso che con tuono secco sec- 
co le domandava: 

— II signor Bambriquet è in casa? Potrò veder- 
lo, parlargli ? 

Lapiquctte restò un momento senza rispondere; 
ma non più il terrore , era la meraviglia che non 
la Tacca parlare. 

Il signor Moreau inarcò le ciglia. 

— Ah! siete voi, signor Moreau, il nostro inqui- 
lino! diss’ella finalmente con tuono ardito c fami- 
liare;^ fede mia, vi aveva preso per un ladro; non 
poteva aspettarmi... 

— Vi dico ch’io bramo il vostro padrone, inter- 
ruppe il signor Moreau con un’alterigia che fe’sba- 
lordire la comare chiacchierona. 

— Ebbene, entrate, signore, riprese ella dispia- 
ciuta ; entrate, io non ve lo impedisco. Il signore 
è là... con sua figlia. Perchè noi ora abbiamo una 
figlia. 

Il pigionale traversò il corridojo che faceva l’uf- 
fizio di anticamera , una saletta da pranzo molto 
mal tenuta , c si diresse verso il salone , dal quale 
per la porla aperta a metà si vedeva la luce. Gian- 
netta lo seguiva , con in mano la bugia , borbot- 
tando parole ch’egli non ascoltava. Nel punto d’en- 
trare , egli macchinalmente si levò il mantello , e 
voltandosi a Lapiquette , le disse con tuono di- 
stratto: 

— Annunziate il signor... 

Indi, si fermò bruscamente, giltò il mantello sul 
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suo braccio e entrò senza cerimonie , mentre La- 
piquette gridava ad alta ed alterata voce: 

— Signore , è il pigionale del secondo che vuol 
parlarvi! Destatevi, è quel signore, voi già sapete! 

Un grugnito sordo rispose a tale allocuzione , e 
Bambriquet che dormiva accanto al fuoco, si sve- 
gliò dicendo: , 

— Eccomi! chi è?. Ah! siete voi, signor Moreau. 
Entrate, entrate, diamine! nessuno vi mangerà! 

In fatti il personaggio da noi conosciuto sotto il 
nome di Moreau s’ era fermato in mezzo del salo- 
ne, senza dubbio sorpreso in vedendo quell’inter- 
no domestico, ove egli giungeva in un modo sì 
inopinato. 

11 salone era piccolo, brutto, mal addobbato, e 
degno sotto ogni considerazione del cattivo gusto 
dell’uomo che n’era proprietario; esso era decorato 
d’una carta spaventevole, color grigio chiaro, sul- 
la qual carta vedeansi de’fiori d’un effetto bruttis- 
simo ; due o tre sudice incisioni , da Bambriquet 
scoperte forse ne’panieri dei suoi antichi avventori, 
e poste in quadri di legno nero, facean di sè vaga 
mostra sulle mura; un meschino specchietto si ve- 
deva sopra un cammino di preteso marmo , nel 
quale brillava un modesto fuoco di carbon fossile. 
Da ambo i lati del focolare vedevansi due vecchio 
sedie a bracciuoli rattoppate con pozzetti di legno 
di tutti i colori; in una delle quali era negligente- 
mente sdrajato il padron di casa , vestilo con un 
vecchio soprabito ingrassato lutto e rollo ai go- 
miti, che faceva l’uffizio di veste da camera ; l’al- 
tra era stata occupata un momento prima dalla go- 
vernante, a volerne giudicare dalla grossa calza di 
lanaposta provvisoriamente sulla tavoletta del cara- 
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mino, ed il cui gomitolo, in un movimento preci- 
pitato , rotolando si era fermato all’estremità della 
stanza. Nel bel mezzo del salone vedeasi un tavo- 
lino coperto da un vecchio sciallo, che facea le ve- 
ci d’un tappeto. Una piccola lampada di rame guar- 
nita del suo cerchietto era posta su di esso, e nella 
sfera di luce che intorno a sè spandea,una vezzo- 
sa giovinetta era seduta, e disegnava. 

CAPITOLO IV. 

, • 

Non v’ha cosa che avrebbe potuto produrre un 
contrasto più visibile quanto la presenza di questa 
giovinetta, schiarata alla Rembrandt, fra quell’in- 
terno malinconico, tristo e miserabile; la luce che 
le illuminava il viso, leggermente inclinato , stri- 
sciava sulla fronte pura di lei, sulla quale vedcansi 
ad ornamento due belle ciglia d’un nero lucidis- 
simo, e faceva più belle le corrette linee della sua 
fisonomia. Il collo n’era bianco ed ondeggiante; la 
sua mano, nella quale teneva un porta-lapis d’ar- 
gento, era bianca, dalle dita lunghe e sottili, dalle 
unghie ovali e rosee. Quand ella alzò la testa , pel 
rumore fatto dal novello venuto , il suo sguardo 
di fuoco lampeggiò sotto le lunghe ciglia; l’espres- 
sione, il pensiero , l’ intelligenza , splendevano in 
tutti i lineamenti di lei. Questa giovinetta, di bel- 
lezza sì fiera , sì aristocratica , era madamigella 
Elisa Bambriquet, la figlia dell’antico cenciajuolo: 
la natura spesse volte tra genitori e figli frappone 
i più strani contrasti. 

Del resto, se ella appariva adorna d’una grazia 
e d’una distinzione non ordinaria, vestiva con sem- 
, plicità „ che però non andava disgiunta da una 
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lei stessa formavano due fasce nere e lucide che 
incorniciavano armoniosamente la parte superiore 
del viso di lei. Una piccola pellegrina bianca un 
po’monastica lo cadeva sulle spalle, accuratamente 
coperte da un doppio velo. Una veste di merino s 
bruno faceva di leggieri osservare la statura pie- 
ghevole c gracile di lei , ed un piccolo grembiule 
di seta completava quell’ abbigliamento poco co- 
stoso. Come si vede , se il portamento e la faccia 
la mostravano una giovinetta di buona famiglia , 
1’ abito la mostrava una modesta borghese che 
comprende la sua condizione e sa rassegnarvisi. 

Una cosa ci resta a dire cd è che l’influenza di 
quel mefitico appartamento, di quell’ atmosfera di 
egoismo e di avarizia che vi si respirava, del con- 
tatto degli esseri grossolani che vi abitavano, parea 
già avessero offeso quella vaga c graziosa fanciulla. 
La gajezza e la vivacità della pensionarla eran 
da lei sparite. Da soli due giorni avea posto piede 
nella casa paterna, cd a colpo d’occhio parea avesse 
perduta la primiera freschezza. 1 suoi lineamenti 
attestavano un soffrire segreto , le sue movenze 
rivelavano la soggezione , e 1’ aura che respirava 
parea che la opprimesse , quasi non fosse per lei 
elemento di vita. Si sarebbe apposto al vero chi 
avesse supposto il carattere di Elisa Bambriquet , 
quanto il suo esterno , differire dagl’istinti , gusti 
ed abitudini di coloro co’ quali d’ ora in poi era 
condannata a vivere , e senza dubbio veruno in lei 
già si compiva uno di que'disinganni tremendi da 
tante donne tenuti nascosti in fondo ad un cuore 
lacerato ! 

Tali erano forse le riflessioni che tencano oc- 
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cupato il signor Moreau *, egli aveva adito appena 
le rozze parole profferite da Bambriquet sveglian- 
dosi ; tutta la sua attenzione era per quella vaga 
figliuola degna alcerto d’ un altro padre. 

Alla vista d’ un estraneo , Elisa s’ era alzata , e 
dopo aver fatta una riverenza , arrossendo s’ era 
posta in disparte nell’ ombra , aspettando che le si 
facesse noto se poteva restare o ritirarsi. Il si- 
gnor Moreau s’inchinò gentilmente a lei d innanzi. 

— Non vi badale , gridò Bambriquet alla fin 
fine ben desto, essa è mia figlia Lisa .... una bric- 
concella che m’è costata più oro di quel che pesa, 
sia detto senza fargliene un rimprovero. 

— Vostra figlia ! ripetette Moreau , gettando 
sulla giovinetta uno sguardo in cui si leggeva una 
pietà profonda. 

Egli si rivolse bruscamente al proprietario. 

— Signor Bambriquet , ripigliò con tuono di- 
stratto , ero venuto per parlarvi di un affare im- 
portante di cui oggi soltanto ho avuto conoscenza 
dal notajo Durand, incaricalo de’ vostri interessi , 
ma mi avveggo d’ aver scelto un cattivo momento. 

— E perchè ? interruppe il cenciajuolo con a- 
sprezza, io son bello e sveglialo, e poi vai tant’oggi 
che domani . . . Qual è 1’ affare che avete col mio 
notajo? Vediamo, mio caro signor Moreau, sedetevi 
e raccontatemi tutto. Giannetta , una sedia al si- 
gnor Moreau. 

— Vostra figlia è in piedi, ella potrebbe al pari 
di me far qualche cosa , disse Giannetta occupata 
in quel momento a smuovere il fuoco ; non posso 
far tutto in una volta. 

— Via, via , non ti alterare , disse Bambriquet 
usando indulgenza , Lisa darà ella la sedia. In 
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guanto a te ritorna al tuo posto accanto al fuoco , 
se no prenderai qualche catarro ; le serate sono 
così fredde ! Animo, ragazza, soggiunse rivolgen- 
dosi alla Gglia , se vuoi, continua pure a far degli 
sgorbi „ poiché ciò ti diverte ; potresti invece im- 
piegarvi della carta che non fosse di tanto buona 
qualità ! f 

Il signor Moreau osservava tutto , ma in volto 
gli si poteva leggere un profondo stupore ; ciò 
ch’egli vedeva parea scompigliasse le sue idee sulle 
convenienze sociali e gli affetti di famiglia. Rice- 
vendo una sedia dalle mani della vezzosa giovinetta 
tutta commossa pel ricevuto affronto , egli fu sul 
punto di dar sfogo alla sua indignazione; ma qual- 
che riflessione lo trattenne senza dubbio , perchè 
nulla disse , e sospirando si sedette , mentre Elisa 
ritornava al suo posto innanzi al tavolino , ed ab- 
bassava mestamente la testa sul suo disegno. 

— Ebbene, di che si tratta, mio caro inquilino? 
ripigliò Bambriquet ; voi non siete uomo da di- 
sturbarmi sì tardi per una bagattella ; parlate 
adunque liberamente ... in casa mia si è senza ce- 
rimonie ; non vi trattenga la presenza di queste 
donne, esse non ne capiscono nulla ... parlar loro 
di affari è lo stesso come se parlaste greco. 

— Eh! chi sa , disse la governante con maligna 
intenzione , se la vostra Lisa eh’ è tanto saggia , 
non ne capisca qualche cosa ! - 

Questa volta la giovinetta non potè nascondere 
la sua umiliazione vedendosi scopo alle ingiurie 
della maligna serva-, lasciò cadérsi di mano il porta- 
lapis , e volgendo a Bambriquet i suoi occhi pieni 
di laorime, disse soltanto con voce supplichevole, 
.ed a mani .giunte : 
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— Padre mio ! padre mio ! 

Il vecchio sembrava imbarazzato e dubitava di 
prender le parli della figlia o di madamigella La- 
piquettc , allorché lo straniero non potendo più 
contenersi, venne in ajuto della graziosa figliuola. 

— Voi avete, signor Bambriquet, disse egli con 
profondo e freddo disprezzo , una serva molto fa- 
miliare , la quale ignora perfettamente il rispetto 
che deve a’suoi padroni, c quello che deve a- vostri 
ospiti. 

Ma il rimprovero contenuto in tal frase, contro 
1’ inconvenienza di Giannetta che voleva restar nel 
salone , senza fallo fu compreso dalla sola Elisa. 
Ella ringraziò d’ uno sguardo Moreau. In quanto 
alla governante , senza neanche por mente a ciò 
che le si dicea, colle mani in fianco stava per andar 
via come un cavallo furibondo , quando Bambri- 
quet, prevedendo l’ uragano , disse bruscamente: 

— Taci tu. Con voi dunque io non avrò pace? 
due giorni appena siete insieme , c non arrivate 
ancora ad intendervi! E sapete ch’io vi ho proibito 
di attaccar briga , che diamine ! 

— Attaccar briga, padre mio? disseta giovinetta 
dignitosamente; fra la vostra governante e me non 
v’ ha briga possibile ! 

— La senti? ripigliò Bambriquet, sbagliando 
forse a ragion veduta sul significato di quelle pa- 
role e voltandosi a Lapiquctte; ella vi mette del suo, 
povera ragazza ; sei tu clic sempre la inquieti. 

— Ah! per bacco! gridò Giannetta, vivamente, 
ora sul mio viso darete ragione a quella..,. 

— Taci ! riprese Bambriquet , d’un tuono que- 
sta volta che non ammetteva risposta ; essa è mia 
figlia, prima d’ogni altro; ed io voglio che ... che 
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vi amiate. Non mi far montare più in collera, Gian- 
netta; sai che non ci guadagneresti niente di buono. 

La governante fece una brutta smorfia, ma non 
osò profferire un’altra parola, anzi precipitosamen- 
te si diede a lavorare la sua calza. Elisa aveva già 
ripigliato il suo disegno. 

— Hum! disse Bambriquet , cercando nella sua 
tasca una presa di tabacco , questa casa con due 
donne è diventata un inferno ! io ne perderò la te- 
sta ! Ma ritorniamo al nostro affare mio caro inqui- 
lino. Dicevate adunque... Ebbene perchè vi alzate? 
volete così presto andar via? 

In fatti il signor Moreau faceva i suoi prepara- 
tivi di partenza. 

— Signor Bambriquet, diss’egli con voce ferma 
e senza dissimulare il disprezzo inspiratogli dal suo 
interlocutore, qui non ho più a far nulla. Le nostre 
persone di affari, alla insaputa mia, ve ne assicuro, 
oggi mi han dato conoscenza di alcuni interessi che 
io ho con voi. Quel che io sapeva veramente della 
vostra persona e del vostro carattere non mi spro- 
nava al certo di più stringere tali relazioni ; e pu- 
re , io non poteva supporvi tale qual vi ho veduto 
questa sera, e superando ogni mia ripugnanza, son 
venuto da voi per farvi delle proposizioni eh’ ora 
credo inutili. Ve lo giuro non potremmo intenderci 
mai , e più a lungo io non voglio compromettere 
ciò che non dev’ esser compromesso. Lascerò ai 
vostri uomini di legge ad a’miei la cura di regolar 
l’ affare che mi avea qui condotto, e me ne vado. 

L’ex-cenciajuolo restò come stordito ad allocu- 
zione severa tanto, ma di cui egli appieno non in- 
tendeva il significato. 

Che diavolo dite mai? gridò , e come sapete 
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-die non potremmo in tenderci, quando non mi avete 
detto nemmeno di che si tratta ! $iete davvero 
un uomo curioso ! Ah ! per dirmi queste belle cose 
dunque siete venuto in mia casa alle dieci della 
sera? 

— Io aveva qualche altra cosa a dirvi ; ed è, che 
potete tener come vacante il modesto appartamento 
da me occupato nella vostra casa ; io conto di la- 
sciarlo in breve , e per sempre.. 

— Mi date il vostro congedo ? Come vi piace , 
signore , come vi piace ; soltanto , pare che igno- 
riate quali siano gli usi consueti in questa sorta di 
affari, e si direbbe che non abbiate dato un solo 
congedo in vostra vita ! Queste cose si fanno in 
tati’ altro modo! 

— Eh ! che monta ciò ? ma io m’ informerò delle 
formalità e vi assicuro che saranno adempite. 

In tal momento un forte scampanellare si fé’ u- 
dire. 

— Ancora! A quest’ora chi può venir qui? disse 
il proprietario dispiaciuto. Giannetta va a vedere 
chi sia. Han preso dunque la mia casa per una lo- 
canda? 

Giannetta si alzò brontolando per andar ad apri- 
re. Il signor Moreau volle approfittar del momento 
per allontanarsi; ma nel punto in cui si avvicinava 
per salutar Elisa, un passo affrettato fe’ sentirsi 
nella stanza vicina, e la persona cui la governante 
era andata ad aprire entrò bruscamente nella sala; 
era Eduardo di Salviac. 

La presenza dell'artista in casa Bambriquet era 
straordinaria quanto quella del signor Moreau; non 
contando che l’uomo celebre nutriva pel suo padron 
di casa lutt’altro che simpatia, e noi lo sappiamo- 
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Per andar di persona presso il suo inesorabile cre- 
ditore ad ora sì tarda, t’abbisognava una forte ra- 
gione; di fatti, i suoi lineamenti erano alterali dalla 
collera, convulsivamente agitava fra le dita un fo- 
glio di carta bollata coperta di sgorbi di cattilo 
augurio. > 

Purtuttavia, alla vista di più persone raccolte 
nel salone, cercò di far forza a sè stesso. Fece uu 
saluto pulito ina freddo al signor Moreau , e senza 
far attenzicne a madamigella Bambriquet cui del 
resto egli non conosceva, si diresse al padrone della 
casa , per parlargli in particolare; ma l' antico in- 
dustriale gridò, in vedendolo, con tuono beffardo: 

— Oh ! in quanto a costui , so che cosa qui lo 
conduce! Ebbene, giovanotto mio, m’avveggO che 
avete ricevuto mie nuove! il mio usciere è davvero 
un uomo sollecito! .. eh! eh! dovete capire una 
volta che si guadagna nulla a fare il cattivello! 

L’artista irritato non seppe più moderarsi. 

— "Vecchio birbante ! gridò con furore r io non 
voleva dirvi nulla alla presenza delle persone che 
qui veggo, ma poiché mi vi costringete, vi dirò che 
le vostre maniere a mio riguardo sono infami e che 


meritate... 

— Bando ai paroioni , ve oe prego 1 interruppe 
Bambriquet; indirizzatevi al mio avvocato od al mio 
usciere se avete de’reclami a fare riguardanti il 
mio credito... e non venite a violare il mio domi- 
cilio! 

— Signore, con voi solo debbo lagnarmi elodia 
brutalità de’vostri mandatari, perchè ossi ubbidi- 
scono ai vostri ordini ; e dico che non oprate da 
uomo d’onore abusando, senza prevenirmi di nwHa, 
degli umilianti vantaggi che avete sopra di 
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' — io sono più nomo Sonore di voi» signor di- 
vora-tutlo, rispose Bambriquet fatto rosso per la 
collera. Io..,, io , non ho debiti , mentre voi , che 
fate il riccone colle vostre croci... 

— Miserabile ! gridò l’artista avanzandosi mi- 
naccioso, tu ardisci insultarmi? 

Un grido di spavento alzato dalla giovinetta lo 
arrestò tutto io un colpo. Egli voltossi e guardolla 
lisamente; cangiò in un baleno l’espressione del 
suo viso. 

— Voi siete sua figlia, diss’Eduardo con malia- 
conica voce; me l’ha detto quel grido che vi è sfug- 
gito dal cuore... Scusatemi madamigella, se a voi 
d 'innanzi bo dato libero sfogo al mio disprezzo pel 
padre vostro; gli resta forse la vostra stima, ed io 
son sì generoso di non toglierla. 

Durante la precedente scena, il signor Moreau 
era restato immobile e silenzioso, insensibile in 
apparenza a quanto d intorno gli succedeva. Il gri- 
do alzato dalla giovinetta parea l’avesse latto ces- 
sare dalla sua meditazione; si rivolse all’artista e 
gli disse con quella irresistibile autorità alla quale 
ogni sua parola andava congiunta: 

Il signor di Salviac mi scusi se, per quest’altra 
volta, io prendo parte ne’suoi affari; egli sa esser 
la simpatia che nutro per lui e pel suo ingegno; la 
causa sola della mia indiscretezza. Senza approvar 
quindi le procedure violenti di cui si lagna, gli do- 
manderò da amico, se invece di perdersi in ingiu- 
rie ed in minacce contro un uomo che agisce ne’li- 
oùli del suo dritto, abbencbè con rigore , non sa- 
rebbe meglio che parlasse più freddamente, e pro- 
vasse con moderazione di aver buone intenzioni 
f»er l’avvenire? 
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— Benissimo , gridò Bambriquet ; voi vedete 
molto bene le cose, signor Morean; in fede mia, io 
9tesso non avrei potuto dire di meglio. 

Salviac sulle prime restò offeso della tal quale 
lezione indirizzatagli dallo straniero ; ma pel suo 
carattere franco e leale, egli stese la mano al signor 
Moreatf, e gli disse cordialmente: 

— Avete ragione, signore, vi ringrazio del vo- 
stro benevolo avvertimento. Il giovanil mio sangue, 
e la vista delle lacrime di madama di Salviac , mi 
avevano fatto smarrire la ragione, lo mi tranquil- 
lerò; e poiché la parte del debitore è quella di umi- 
liarsi al cospetto del suo creditore, continuò ama- 
ramente, dirò al signor di Bambriquet, ch’io lo 
prego (pronunziò lentamente questa parola), d’in- 
terrompere le procedure incominciate e d’ accor- 
darmi un altro po’ di tempo, acciò io possa realiz- 
zare la somma che gli debbo. 

Senza dubbio queste parole erano suonate sul 
labbro dell’artista contro il voto del suo cuore; per- 
chè la sua voce si alterò sino al termine di esse ; 
Moreau fece un segno di approvazione. 

— Meglio cosi, meglio così! disse Bambriquet 
in tuono da proiettore; vedete, mio caro inquilino, 
che quando si è dalla parte del torlo, presto o tardi 
si ha sempre torto. Ebbene, poiché siete ragione- 
vole, non sarò duro con voi; io so scusare un istan- 
te di vivacità e non rischio nulla , prima di tutto , 
perchè in casa vostra v’è tanto che basta per ciò 

che mi dovete Supponghiamo dunque che io vi 

accordassi qualche altro giorno di dilazione , pas- 
sati i quali avrete intenzione di pagarmi? 

Ne ho, disse Taritela, di cui quest’interroga- 
torio offendeva sempre più la fierezza, ma che do- 
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veva cedere ad una ncoessilà inesorabile; se sarò 
incaricato del monumento di Dresda, esigerò una 
buona somma di danaro, una parte della quale l’a- 
vrete voi pel mio debito. 

— Ciò va benissimo, ma se l’incarico non verrà 
dato a voi? 

— Allora farete uso de’ vostri dritti. L’amba- 
sciatore di Sassoda , abbenchè in forse ancora, è 
disposto bene a favor mio; fra pochi giorni un ami- 
co personale di S. £. deve arrivare a Parigi, io gli 
sarò presentato : con una tale raccomandazione 
senza alcun dubbio posso sperar bene. 

Una emozione straordinaria si dipinse su’ linea- 
menti del grave Moreau. 

— Un amico dell’ ambasciatore ! egli domandò ; 
signor di Salviac, scasatemi , ma io sono un po’ cu- 
rioso, questa persona di coi parlate e che si aspet- 
ta a Parigi, sarebbe mai... 

— Il principe di Z... disse l’artista stupefatto , 
che, lo conoscereste! 

— 1! priheipe di Z...! gridò aneli’ esso I’ antico 
eenciajuolo -, un’altra buona lana! Che venga! tro- 
verà che gli ho preparato un bel piatto. 

Il signor Moreau inarcò le ciglia; ma Eduardo, 
a rischio di compromettere la buona armonia che 
cominciava a stabilirsi tra lui cd il suo creditore, 
domandò amaramente: 

— Di chi parlate in tal modo , signor Bambri- 
quel? Sapete che il principe di Z... porla uno dei 
più illustri e rispettati nomi della Francia, e che 
non lice a voi parlarne come d' un povero diavolo 
d'artista che vi deve del danaro? 

La risposta diBambriqnet non si fece aspettare: 

— Ed appunto perchè questo famoso principe 
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mi deve del danaro, diss’cgli,con una impertinente 
importanza , eh’ io di lai parlo su questo tuono , 
giovanotto mio caro I Questo signor Z... principe 
com’è, mi deve una somma molto rotonda , cento- 
cinquantamila franchi, ipotecati sulla sua casa sita 
nel sobborgo San Germano. Siccome non mi si pa- 
gano gli interessi, io faccio segoitar le procedure, 
e quando il signor principe giungerà in sedia da 
posta, dopo aver percorsa l’Alemagna e l’Italia da 
gran signore, avrà a fare con un certo signor Bam- 
briquet di mia conoscenza che lo tratterà come 
va fatto. 

Salviac non prestava fede a’ suoi orecchi . 

— Voi senz’alcun dubbio v’ ingannate , egli ri- 
prese-, il principe di Z... di cui vi parlo è un uo- 
mo stimato immensamente ricco ; egli è stalo co- 
lonnello nell’ antica guardia reale ; quando sta a 
Parigi, non si parla che del suo lusso, de’suoi bel- 
li equipaggi, delle sue ricche livree , delle sue fe- 
ste brillanti ; non può esser 1’ uomo che cono- 
scete voi , e sul quale avanzate i vostri alti 
dritti. 

— In fede mia! io non lo conosco, non l’ho inai 
veduto ; il mio notajo ha trattato questo prestilo 
con l’uomo d’affari del principe , e siccome l’ im- 
mobile è là per mia guarentigia, finora non me ne 
son dato carico. Ma , in fede mia , sono stanco di 
aspettare, e glielo farò spropriare prima di una 
quindicina di giorni... e buona notte! 

Salviac volle dir qualche altra parola ; sentissi 
tutto ad un tratto , il braccio chiuso come in uno 
strettojo di ferro dal misterioso Moreau. 

— Di che dubitereste? signor di Salviac? diss’e- 
gli a bassa voce ed ironicamente ; perchè questo 
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borghese, quest’industriale, quest’antico cenciajuo* 
Io , non potrebbe tener a sè soggetta la vecchia a- 
ristocrazia , come già tiene quella giovine dell’ in- 
gegno? Lasciate pur che faccia ciò che vuole ; tro- 
verà dei debitori cui egli non costringerà ad im- 
plorar misericordia. 

Eduardo guardò Moreau profondamente stupe- 
fatto , ma non osò fargli interrogazione alcuna. 
Bambriquet soggiunse con tuono d’ una quasi pa- 
terna bontà : 

— Che che sia , mio caro Salviac, io voglio ri- 
toniar al nostro affare , obbliare l’ impulizia che 
m’avete fatta nel giorno in cui venni da voi ad esi- 
gere la pigione , non che le spacconate di poco fa. 
Poiché siete gentile,. acconsento ad aspettare qual- 
che altro giorno prima di far valere quei dirit- 
ti che vanto sulle vostre suppellettili , da voi 
cedutemi ... ma siate saggio , ve lo avviso ; 
voi siete accensibile , orgoglioso , e ciò non mi 
piace. • 

— Signore! disse l’artista, quasi sul punto d’in- 
Jìerire novellamente contro Bambriquet. 

— Accettate ! mormorò Moreau all’ orecchio di 
lui vivacemente. Eduardo assunse un tuono metà 
forzato, metà ironico. 

— Sia, continuò; sarò lieto d’ottenere mercè la 
mia buona condotta il beneplacito del signor Bam- 
briquet. 

11 proprietario credette quella sottomissione 
dubbia, argento contante. 

— ~ Via, disse con tuono borioso, avete delle buo- 
ne qualità , Salviac , ed i buoni consigli vi giove- 
rebbero non poco. Ora, signor Moreau, soggiunse 
voltandosi all’ altro inquilino , vedete che io sono 
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<ii betona pasta; volete finalmente dirmi la cagiona 
per la quale siete qui venuto? ■> 

f — ^ No, disse Moreau, secco, secco. 

- r*— £ durate ancora nel proponimento di lasciare 
«ma casa ove vivete nella massima tranquillità , e 
libertà? 

- La necessità di lasciarla è per me in questo 
momento più urgente che mai. 

•— r Pure, se volete che vi faccia fare degli acco- 
modi e degli abbellimenti... 

- La conversazione fu interrotta da una esclama- 
zione di Eduardo , il quale per discrezione si era 
allontanato un poco da’due interlocutori; egli ave- 
va gittato uno sguardo sul disegno della giovinet- 
ta , e non aveva potuto trattenere un grido di am- 
mirazione. 

CAPITOLO V. 

% 

— E una cosa davvero maravigliosa ! diceva Sal- 
viac vivamente esaminando il lavoro di madami- 
gella Bambriquet. Qual purezza di linee! quale 
squisitezza di disegno ! Questo bozzetto è un pic- 
colo capolavoro. 

— Signor di Salviac , disse la giovinetta timida- 
mente abbassandogli occhi, gli elogi d’ un uomo 
d'ingegno qual voi siete son troppo preziosi per- 
chè io creda di meritarli. 

Bambriquet vedendo che nulla poteva sapere dal 
signor Moreau , si avvicinò a sua figlia , e disse 
all’artista in tuono di soddisfazione : 

— Voi dunque credete, o signore, che non ècat- 
tivo ciò che fa questa ragazza? In fede mia , non 
so qual merito v’abbia iu tutte queste piccole linee 
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nere tirate so della carta bianca ? Ma questa è la 
moda ; che volete? Lisa adunque bisogna che fac- 
cia come gli altri. 

— Ma , vostra figlia ha un ingegno stupendo , 
gridò Sai viac con artistico entusiasmo; ecco un 
bozzetto cui qualunque celebre artista non disde- 
gnerebbe apporvi il suo nome... Guardate, signo- 
re, continuò volgendosi a Moreau, che si trovava 
a lui d’accanto, presentandogli il disegno; avreste 
mai potuto credere che una giovinetta eh’ esce di 
pensione potesse far qualche cosa di sì perfetto? 

— Miglior cosa sarebbe, se accomodasse le calze 
a suo padre , borbottò la governante impertinen- 
temente, invece di lasciar fare tutto a me. 

Ma nessuno parve avesse prestato ascolto a tale 
prosaica osservazione; Moreau dopo esaminato il 
disegno, lo pose sulla tavola, freddamente dicendo : 

— È una cosa mirabile ! 

L’artista giudicò che il misterioso personaggio 
fosse digiuno in fatto di arti ; ma quella freddezza 
non era che apparente , perchè il signor Moreau 
tolse di nuovo il disegno tra mani; esaminollo lun- 
go tempo e lo restituì alla giovinetta con un pro- 
fondo sospiro. 

— Via, disse Bambriquet, cacciandosi le mani 
in tasca , son contento che i maestri pei quali ho 
pagato tanto , non mi abbiano in tutto e per tutto 
rubato il danaro. Ebbene , signori , perchè siete 
qui , vedrete ciò che la ragazza sa fare... Presto , 
Lisa, suonaci un’aria sul tuo pianoforte e cantaci 
qualche cosa.-. Questi signori se ne debbono in- 
tendere, ed essi mi diranno se la tua educazione è 
quale io voleva che fosse. 
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— Padre uào , rispose la pensionaria timida- 
mente , io testerei»... 

— Che c’è? interruppe Bambriquet sdegnato , 
delie osservazioni, eh?... ed anche d’inaanzi a gente 
estranea? Non ti hanno insegnato^igneriaa,ebe in- 
nanzi ad ogni altro dovere va quello d’ubbidire telo 
padre? Vorrei vedere che una sguajata qual tu sei, 
sindacasse quel ch’io dico ; presto dunque, noi vo- 
gliamo andare a letto, perchè si fa tardi ; fine «die 
smorfie, già sai eh’ io non le amo ! 

Salviac e Moreau vollero scusarsi d’ assistese 
all’ umiliante esame, cui doveva sottoporsi la bella 
fanciulla, ma Bambriquet solendo far uso della sua 
paterna autorità non voleva cedere a quel eh’ egli 
chiamava capriccio di sua figlia; fece segno a’due 
che si sedessero. 

La povera ragazza , dolente e cogli occhi gonfi 
dalle lacrime, andò ad aprire un vecchio pianoforte 
di meschinissima apparenza , il quale dall’ arrivo 
di lei ornava un angolo del salone , e si mise a 
trar degli accordi con molta leggerezza. 

Da’ primi «noni, gli uditori s’avvidero eh' Elisa 
nun voleva ubbidire al padre per ignoranza. L’e- 
secazione era facile, brillante, e (cosa rara io una 
donna ) piena di vigore e di forza. Dopo breve 
tempo uni la sua bella voce di contralto ai melo- 
diosi suoni dell’ istrumento, e gli uditori caddero 
preda di quell irresistibile dolcezza che va congiunta 
ad una musica eccellente. La voce era giusta , 
sonora, estesa, messa con arte sovrana, congiunta 
ad una Oscillazione , ad una espressione , che cer- 
cavano il feudo dell’anima. Durante quel bel pezzo, 
la nobile e grave fisonomia di Moreau esprimeva 
un profondo raccoglimento; quella dell’artista, più 
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ardente ed espansiva, una sensazione dolce, una am- 
mirazione profonda ; Bambriquet sveniva per la 
consolazione nella sua vecchia sedia a braociuoli-, 
accanto al fuoco; efinanco Giannetta la borbottona, 
nell’ombra , col collo teso, parea dimenticasse le 
sue ealze , ed i suoi ferri. 

Cessalo il canto , Salviac lasciò la sua sedia per 
offrire la mano ad Elisa e ricondurla al suo posto. 

— Madamigella ! egli gridò entusiasmato , non 
siete soltanto una gran pittrice, voi conoscete anche 
a perfezione la musica ed il canto ... Voi mi avete 
commosso, penetrato ; non ho rinvenuto mai tanti 
e sì rari talenti in una persona bella e giovane qual 
siete voi. 

Elisa arrossì per la troppa gioia; ma un sorriso 
melanconico venne a sperdere l’ espressione d’ in- 
genua gioja che le si era pinta sul viso a quel 
trionfo. L’artista continuava a farle i più lusinghieri 
elogi, ed il signor Morcau non profferiva una sola 
parola di lode o di ringraziamento ; ma il sno 
sguardo si fissava nella giovane che aveva prodotta 
quella divina armonia. 

— Non dare ascolto a tutte queste belle parole. 
Lisa , soggiunse sogghignando Bambriquet , come 
vedeasi , lusingalo del successo ottenuto da sua fi- 
glia ; il signor di Salviac . vedi , è accostumato a 
gittar nell’ orecchio delle dame dell' alta società 
parole che ad una fanciulla come tu sei farebbero 
girar Intesta ... Purtuttavia, compiaciuto continuò, 
* non ci è male a conoscere che nel convento non 
hai perduto tutto il tuo tempo , c che hai tratto 
profitto dai sacrifizi che ho fatto per te. 

— Signor Bambriquet , le mie parole son figlie 
del mio entusiasmo e della mia ammirazione. Anzi 
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se voleste permettere alla vostra graziosa Ggliaola 
■di assistere alle serate che terremo quest'inverno, 
• saremmo felici di poter mostrare le sue perfezioni 
agli sguardi di chi potrebbe degnamente apprez- 
zarle. 

— Intorno a ciò vedremo. Se volessimo accon- 
sentire a tali inviti, oh! non ce ne mancherebbero 
quest'inverno! Lisa è stata invitata ad una serata, 
che fra un mese avrà luogo in casa del padre d’una 
dello sue amiche, un gran personaggio del sobborgo 
San Germano, un conte; nient’allro che questo ! 

Lisa , come si chiama quella signorina che l'ama 
J tanto, e vuole a forza che tu vada in sua casa , al 
ballo ? 

— Ermanza di Montreville , padre mio , disse 
Elisa con tal quale orgoglio ingenuo , la migliore 
amica che m’ avessi alla pensione. 

— Ermanza di Montreville ! gridò Salviac, sa- 
rebbe mai la più giovane tra le figlie del degno 
conte di Montreville ! | 

— Dessa , ripetette Elisa sospirando ; povera 
amica ! quanto abbiam penato a dividerci ! 

11 nome di Montreville sci sse anche Moreau ; e 
qual si fosse destato da un profondo sonno, domandò 
lentamente : 

— Ermanza dunque ha lasciato per sempre i( 
convento? in questo inverno adunque metterà pie- 
de nel gran mondo? 

— Ho tutte le ragioni per creder ciò, soggiunse 
Elisa sorridendo; si dice aocheiche si pensa di ma- 
ritarla. '> 

— Maritarla I ripetette ^Mofleau con accento 
strano. " \ 

v 
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Indi voi tossi a Bambriquet e dissegli ironica- 
mente: 

7 “ Andate superbo, signore, d’aver ricevuto un 
invito dal nobile conte di Montreville , nella cui 
casa si riduce il fiore della nostra aristocrazia! 

~ E perchè, no, signor Moreau? disse Bambri- 
qfUet con scioltezza ; ò vero che non mi han fatto 
un invito nelle regole ; ma poiché mia figlia è sta- 
ta invitata, si può ben credere che non la farò an- 
dar sola fra gente che non conosco ! Del resto , a 
me poco cale di tutte le feste del mondo, ve rassi- 
curo; da domani avrò tali faccende che mi terran- 
no occupato tutte le sere ed anche una parte della 
notte.. . forse non porterò nemmenoEIisa in quella 
casa ; non mi son ben deciso di farle frequentare 
gente di tal sorta... ma ci sarà tempo a riflettere. 
Signori, suonano le dieci , e la povera Lapiquette 
sbadiglia da rovinarsi le mascelle; permettete ch’io 
vi accompagni. 

Nel ricevere un tal congedo , i due si alzarono. 

— Papà Bambriquet, disse 1’ artista , se voleste 
permettere qualche volta alla vostra signora figlia 
di salire e fare un po’ di musica con madama di 
Salviac, forse si distrarrebbe. 

Elisa fece una modesta riverenza. 

— Con molto piacere, replicò Bambriquet, tan- 
to più che la musica mi rompe un poco la testa ; 
ma Lapiquette s’impazienta... Dunque, addio, ad- 
dio, signori. Vi auguro la felice notte. 

1 due stranieri s’ inchinarono ad Elisa ed usci- 
rono; Lapiquette fece ad essi lume, ed indi chiuse 
la porta con mollo strepito. 

Nel momento ch’eglino traversarono il cortile , 
ove regnava una profonda oscurità, il signor Mo- 
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reau , il cui malumore parea si fosse da alcuni , 
momenti accresciuto, s’ arrestò tutto ad un tratto, 
ed afferrando V artista pel braccio , gli disse con 
sorda, voce : 

— E che ? il vostro cuore non sanguina co- 
me il mio? l’intera vostr’anima non è indegnata 
per tutto ciò che avete veduto ? 

— Non vi comprendo, signore, disse 1’arti- 
sta stupefatto, 

— Come? non comprendete quanto quella gio- 
vinetta, sì pura, sì bella, sì intelligente, sì delica- 
ta , sia degna di compianto in quell’ asilo della 
bassezza? Ella è una cara creatura, dotata di tut- 
te le qualità morali e fisiche , di tutti i talenti ; 
ella è fatta per 1’ alta società , ed invece è sot- 
toposta ai caprìcci grossolani di una serva sfron- 
tata , agli assurdi voleri d'un padre imbecille 1 
Insensati ! ecco ove son giunti ! vogliono cre- 
scere i loro figli e li costringono ad odiarli ; se- 
minano la corruzione ed i loro figli raccolgono il 
cattivo esempio ! 

E senza aspettare risposta veruna a parole sì' 
oscure ed inconseguenti , camminava a passo iner • 
guaio ed affrettato. 

— Avete ragione,, disse 1’ artista in capp ad 
un momento; quella giovane è degna di compian- 
to , fra quelle due odiose creature; ed a me pare 
soffra per ciò non poco ! 

L’ anima di lei è lacerata , e ciò non ostante è 
fiera e bella ! 

Giunsero a piè della scalinata, ed il riflesso d’un 
vicino lampione permise a Salviac d’ osservar 
alla sfuggita il suo compagno. I lineamenti di Mo- 
reau, sì Freddi un momento prima, aveano assun- 
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to una vivacità straordinaria ; brillavano i suoi 
occhi d’ una luce inusitata. Ma avvedutosi appena 
esser V oggetto d' un attento esame , fece un gesto 
d’impazienza. 

— Signor di Salviac, inchiese laconicamente, è 
vero che avete bisogno d’ una valevole protezione 
presso 1’ ambasciadore a fin d’ ottenere quel che 
desiderate? 

— Ho la certezza, signore, che una parola d’un 
amico particolare di Sua Eccellenza basterebbe a 
farmi ottenere quel che desidero. Ma posso’ io 
sapere.... 

— Nulla, nulla, si fa tardi..,. Addio. 

Nel tempo stesso quell' uomo singolare si po- 
se a salire la scalinata che conduceva al suo ap- 
partamento , lasciando 1’ artista nella convinzio- 
ne che ij suo vicino fosse pazzo od una cosa 
simile. 

Appena gli stranieri abbandonarono il salone, 
Xlisa si alzò, c si preparò a ritirarsi nella s»a 
camera. 

— Son contento di te , ragazza, disse Bambri- 
(juet, fregandosi le mani con soddisfazione; questa 
:scra m’ hai fatto onore innanzi a persone distin- 
te.... Scommetto che non durerò fatica a mari- 
tarti ? 

— Padre mio , disse la giovinetta malinconi- 
camente, siete già stanco di tenermi presso di voi ? 

— Non dico di no. v ma presto ò tardi bisogna 
finirla , tanto più che per me ho de’ progetti... 
Ma non è tempo di parlar di ciò. Sempre però 
mi rallegro , pensando che non dnrerò fatica a 
: .maritarti. Dio! come pareanoicontenti. questa se- 
ra 'i nostri inquilini ! Quel fanfarone di Salviac 
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ascoltandoti s’ agitava sulla sua sedia , ed il si- 
gnor Morean , quell’ altro susornione , grave co- 
ni’ è , ti mangiava cogli occhi. Io era lusingato; 
sulla mia parola , estremamente lusingato. 

— E per questo voi malmenate tutti quanti , 
gridò la governante , che in tal momento ritorna- 
va e voleva far pagare ad Elisa l’ innocente suo 
trionfo', non so chi mi abbia trattenuta di puntarvi 
là cd andarmene via per mai più non ritornare. 
Si è inteso mai parlare ad una povera donna co- 
me avete parlato a me questa sera? Io n’ era in- 
degnata... Ma lo veggo chiaramente, da che è ve- 
nula vostra figlia voi avete perduta la testa , non 
conoscete più alcuno... Frattanto è una prclensio- 
selta questa vostra figlia co’ suoi gorgheggi c coi 
suoi scarabocchi neri e bianchii 

Nel tempo stesso ella cadde sur una sedia , per 
metà soffocata dalla rabbia lungamente trattenuta. 

Bambriquet era interdetto ; ma Elisa, ponendo 
Sulla tavola il candeliere che aveva acceso, si vol- 
se al vecchio, e gli disse con nobiltà: 

— Padre mio, già più volte in questa sera sono 
stata scopo alle rozze ingiurie di questa donna; so 
quale indulgenza si debba avere per una domesti- 
ca sul cui zelo ed attaccamento non possono cader 
sospetti; ma, di grazia , non soffrite che in vostra 
casa io sia più a lungo esposta agl’ insulti della 
vostra serva; perchè se ciò fosse, mi dovrei dolere 
di non essere restata per tutta la mia vita nel con- 
vento lontana da voi ! 

Bambriquet stava per rispondere, quando Gian- 
netta s’ alzò come una furia. 

Una serva ! io ! gridò ella alzando i pugni 
sul viso della povera fanciulla che spaventata si 
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rifuggi dietro alle spalle di suo «padre ; io qui son 
più padrona di voi e voglio provando.. E voi , 
jsignore, continuò mettendosi di nuovo a piangere, i 

avete cuore bastante a farmi trattare in tal modo? 
ma me ne andrò lontana da voi , c vi farò cono- 
scere per quel che siete!... sì... Non voglio più 
rimanere in questa baracca di casa , ib ! ih ! ih ! 
voglio che tulli sappiano... 

— Via! Giannetta; calmati, disse Bamhriquet 
turbato, prendendo la mano della sua governante 
in preda di un finto o vero dolore, ma che si ma- 
nifestava con vivi segni ; questa ragazza non sa , 
non può sapere... Al diavolo le donne! continuò 
battendo il piede. Lisa , eppure io l’ aveva detto , 
che non bisognava parlare a Giannetta come ad 
una serva , perchè ti aveva manifestato delle idee 
che avea su lei ! Essa è di una buona famiglia; è 
figlia di un antico boltonajo che ha avuto delle 
disgrazie , c forse un giorno ti pentirai di averla I 

maltrattata. 

— Padre mio, disse la giovane, abbassando gli 
occhi, io non vi comprendo , ma so che fino a 
quando questa giovane resterà com’ è , non posso, 
non debbo sopportare le sue insolenze- 

— Ah ! ah ! la sentite ! gridò Lapiquette digri- * •' 
gnando i denti; vedrassi chi di noi dice.... 

— Taci, Lapiquette , taci, interruppe Bambri- 
quet con forza, dimentichi a chi parli , mia cara ; 
oltrepassi i limiti; prima di lutto mia figlia è mia 
figlia, intendi bene? E se voglio che non ti mole- 
sti , tu non molestar lei... Non potete dunque 
vivere in pace e da buone amiche?... Ma parlere- 
mmo di ciò domani , è tempo d’andare a dormire. 
Buonasera, .ragazza, buona sera; va nella tua stan- 
za e procura di essere menò testarda ! * 
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— Padre mio , dimandò Elisa profondamente 
abbattuta, credete eh’ io abbia avuto torto ? 

Prese la sua bugia , abbracciò il vecchio, e si 
ritirò mormorando con soffocata voce : 

— Chi m’ avrebbe detto di soffrir tanto nella 
casa paterna ! 

Ma Bambriquct non l’ascoltava ; era tutto in- 
tento alla governante la quale simulava un attac- 
co di nervi, seduta nella sedia a bracciuoli , senza 
però far guastare i magnifici nastri color di rosa 
che guarnivano la sua cuffia. 

— Via, calmali, mia povera Giannetta, ripigliò 
affettuosamente battendole le mani , ed andando e 
tornando a lei d’ intorno in modo premuroso ; che 
diamine ! tu non hai ragione; mi metti anzi nel- 
l’ obbligo di doverli sgridare, sebbene me ne dis- 
piaccia , te ne accerto... Bisogna che dal canto tuo 
mi aiuti un poco; non posso dire a tutti... 

— Lasciatemi, siete un perfido, disse la governante 
con voce interrotta ed agitandosi come un’ossessa; 
voi volete la mia morte e mi uccidete a sorsi a sor- 
si... Mio padre non vuole eh’ io resti pili in ca- 
sa vostra 1 Io voleva restarvi perchè vi amava e 
vi credeva buono, ma me n’andrò , lo vedrete, e 
racconterò a tutti chi siete, dirò alla vostra orgo- 
gliosa figlia che vuol calpestarmi... ih! ih! ih! 

E le lacrime , i singhiozzi ed i gemili ricomin- 
ciarono con tanta forza che il povero Bambriquet 
ne rimase stordito. 

— Orsù, Giannetta , che significa tutto ciò? ri- 
prese egli angosciosamente, in fede mià tu sei paz- 
za? Pensa a quanto li ho promesso ; io ti sposerò 
tosto che mia figlia sarà collocata. Hai tu ben ca- 
pito? Se mi sposassi prima di Lisa ella non trove- 


Digitized by Google 


19 

rebbe più marito; ta sai bene che i generi non a- 
mano le seconde nozze. Ma collocata Lisa, ti pro- 
metto, ti giuro... 

— Sì, sì, c frattanto io farò la serva a vostra fi- 
gliale darò da pranzo, e netterò i suoi stivali? Via,' 
via , dovreste arrossire, signore, di questa vostra 
condotta ! Voi siete uomo senza cuore , senza vi- 
sceri, inGne un vero mostro! Voi sarete, cagione 
della disgrazia mia c della mia famiglia ! È un or- 
rore, un’indegnità ! Se dacché sto con voi, avessi 
ascoltato le proposizioni che mi si facevano, or non 
soffrirei tanto. Son giovane, non sono mal fatta, e 
non mi mancano adoratori. Il signor Pandilet , il 
macellajo della cantonata , un uomo costituito e 
che ha moneta voleva sposarmi, c m’avrebbe resa 
felice. Invece son restata con voi, per esser la vo- 
stra serva, e voi non fate altro che dirmi delle ro- 
bacce; mio padre , i miei fratelli c sorelle sono in 
miserie ed io non posso soccorrerli; mio padre non 
vuol vedermi , e mi ha minacciato di rompermi le 
ossa se io gli comparissi innanzi .... ecco di che 
siete cagione ! Voi lacerate il cuore d' una povera 
creatura che vi amava tanto I 

CAPITOLO VII. 

Questa parlata toccante , mista ad ogni sorta di 
ornamento patetico, diede l’ultima spinta alla sen- 
sibilità del proprietario. 

— Via, non piangere , mia povera Giannetta , 
disse egli quasi piangente , abbenebè la sua fibra 
lacrimale fosse alquanto dura , io non son cattivo, 
lo sai, e non voglio che ti affanni così. 

— . Lasciatemi, io non voglio più vedervi , gri- 
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..dava Lapiquette-in preda di Curioso accesso ; vo- 
glio dar tarmine a questa miserabile esistenza.» vi 
accerto che mi getterò nella Senna. 

— Oh! no, no» mia cara Giannetta, disse Barn» 
briquet umilmente , non avrai coraggio di cagio- 
narmi simile dispiacere ! Sentiamo, parla , che 
posso Care per consolarti? Mi dici che i tuoi pa- 
renti son poveri , disgraziati ; e perchè mai essi 
_ non si dirigono a me ? Io non li ho mai veduti. 
In fondo sono un brayo uomo, lo sai, e più d’uoa 
volta t’ ho dato del danaro per essi ; ne vuoi del- 
l’ altro , te ne darò ... Ma, per carità , tramguil- 
; lati. 

— Signore, i miei parenti benché poveri sono 
superbi; arrossirebberodi compari re innanli a voi.. 
Ma voi volete farvi credere generoso, ed io so, che 
non avete volontà di esserlo ; siete troppo amante 
del danaro. 

— lu fede mia, Giannetta , non mi conosci af- 
fatto. Credono, vedi, dal perchè io perseguito 
spietatamente i miei debitori , eh’ io sia un avaro 
ed un ladro; ebbene! tutti s’ ingannano. Non son 
tanto pazzo per dimenticarmi del danaro che tengo 
nelle altrui mani, ma una volta riposto nel mio 
forziere, non ci penso più. Non ho bisogni di 
sorta alcuna , mi lambicco il cervello a trovar 
mezzi come potrei spenderlo , ma invano. Amo il 
danaro pel piacere di guadagnarlo, ecco tutto. In 
questo momento nel mio secrétaire v’ è una con- 
siderevol somma in danaro contante ed in bigliet— 
iti , ch’io debbo inviare al mio notajo. Ebbene! 
posso dirli , che non so a quanto ne ascenda la 
somma. Non ho amato mai di tener registri , e la 
mia memoria s’indebolisce... 
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— Via ! volete fare 1’ uomo dabbene, disse La- 
piquette , facendo alto per un momento ai suoi 
spasimi nervosi ; son certa che voi sapete fino al- 
l’ultimo soldo... 

«=- T inganni , io non numero se non quando 
debbo fare qualche versamento , ed in fede mia 
ciò accade spesso , perchè io son piò ricco di quel 
che voglio; nè le genti possono immaginare quanto 
son ricco 1 Purtuttavia per occuparmi , dappoiché 
per l’ addio dato al commercio m’annojo mortal- 
mente, mi gitterò in una speculazione che mi darà 
de’ milioni. 

— Qual è questa speculazione, signore ? 

— Non posso dirtela ; è un segreto ; e le donne 
non sanno conservar segreti ... Ma vediamo , 
continuò Bambriquet alzandosi ed andando verso 
un secrétaire di legno massiccio , che ornava un 
angolo del salone; non voglio che tu mi creda uu 
frottolone ; di quanto hai bisogno ? 

-=- Ah ! signore , riprese la governante con tao- 
no dolente , i miei poveri parenti non han potuto 
ancora pagare le due ultime quote del loro affitto, 
e benché io abbia dato loro del danaro tolto a’miei 
salari... 

— Io voglio che lo tenga per te tutto il danaro 
de’ tuoi salari , disse l’antico cenciajuolo cacciando 
la mano nel secrétaire donde usci un rumore me- 
tallico^, ebbenel cento... duecento franchi bastano? 

— È troppo , signore, è un poco troppo , disse 
la governante con espressione guardando il suo 
padrone ; è vero che è prossimo l’ inverno , ed i 
poveri miei fratelli piccoli e le mie piccole sorelle 
non hanno di che vestirsi ! 

— Siano dunque trecento franchi, disse Bam- 
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Jiriquet, facendo scivolare gli scudi fra.le sue dita, 
jna spero che sarai meno burbera ! 

— Come non esserla con un sì buon padrone!.. 
Vè anche Giacometto che si vuol mettere a botte- 
ga e che ha bisogno d’un corredo. 

— Cento franchi di più per Giacometto ... ma 
tu non piangerai più ? 

— Perchè piangere , quando il cuore è conten- 
to ?... Ah! ora, se il mio povero fratello minore, 
Girolamo, uscito nella coscrizione, potesse scap- 
parla , non sarei più oltre inquieta per la mia 
famiglia ! 

— Vedremo di comprare un cambio per tuo 
fratello Girolamo , disse Bambriquet affrettandosi 
a chiudere il secrétaire dando quattro mucchi di 
scudi alla sua governante ; ma spero non farai 
altre scene a quella scioccherei la di Elisa , colla 
quale stai di mal umore non so perchè. 

— Ed è colpa mia se la detesto? disse Gian- 
netta con tuono maliziosetto , io sono gèlosa di 
tutti quelli che amate ! Anzi , meglio sarebbe se 
ci sbarazzassimo subito di lei ! 

Ebbene ! cercale tu stessa un marito, inca- 
ricati di tutto, mi faresti un gran favore. Se anche 
il volessi , non potrei occuparmi di ciò ; bisogna 
(cheAu sappia, Lapiquelte,, che l’affare di cui ti 
parlava mi terrà occupato d’ ora in poi una parte 
.della notte , e per conseguenza bisogna che .io 
.dorma una parte del. giorno. 

Miseri cor dia', che cosa mi dite mài ? gridò 
Giannetta, non potendo fare ammeno di non ‘dis- 
simulare. una segreta , gioia. Ma.in tal modo ca- 
drete ammàlato? 

— L'uomo s avvezza a tutto. Che vuoi? jo m’àn- 
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noio ! non so che fare del mio tempo , e poi c’è' da 
guadagnare de’ milioni... Sicché pensa a maritare 
Elisa, e ciò fatto, Giannetta mia cara, avrai la ri- 
compensa dovuta alle tue, pene ed alla, tua coi» 
stanza.. 

— Ab ! voi fate di me ciò che vi piace, disse là 
governante sorridendo ; ma io non tengo de’ ma- 
riti in tasca ed ai miei comandi... Purtutta via ci 
penserò, e spero trovarne uno per la vostra orgo- 
gliosa ; conosco una persona eccellente che m’a- 
jatera ; le daremo una vera fenice. Andate là 1 
avete fatto la bella cosa di. educare vostra figlia 
come una damigella. Maritatela adèsso, se vi rie- 
sce.! ... Essa vuol far la preziosa ... ma per poco 
che mi sostenghiate nc verremo a capo ... Dun- 
que , signore , ed è vero che passerete d’ oggi in 
poi una parte delle vostre notti fuori di casa, ed 
io. resterò ogni sera a guardia della vostra Lisa? 

— - È necessario , figlia mia ; e poi si tratta , 
come t’ ho detto , di operazioni mercè le quali 
posso raddoppiar la mia fortuna in pochi mesi. 

— Spero che nell’ affare di cui mi parlate non 
vi siano idonne? inchiese la governante fingendo 
a perfezione la gelosa. 

— No, no, Giannetta; c puoi credermi capace... 

■—■ Io vi credo ancora capace di tutto ... e se 
qualche mio sospetto potesse diventar certezza , vi 
strozzerei colle mie mani! 

Bambriquet scoppiò in un riso fragoroso e si 
fregò le mani con soddisfazione.. 

— Come mi adora questa giovane ! Bassicurati, 
Giannetta, al mondo non amerò altra donna che te, 
te lo giuro ! ... Ma è tempo che io vada a letto. 
Abbiamo adunque combinato il tutto ; starai in 
pace colla ragazza ? 
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— Farò il mio possibile , siete s\ buono che bi- 
sogna sacrificarsi... 

— Buona creatura ! disse Bambriquet tutto in- 
tenerito ; invero , mia cara Giannetta , se quella 
bricconcella continua a farti arrabbiare , sarò ca- 
pace di confinarla nuovamente alla, pensione per 
tutta la sua vita, e di non vederla più mai’- 

Vi sono altri mezzi per sbarazzarsi di lei , ' 

replicò la governante con tuono seducente ; ma 
non vi affliggete per ciò , mia mercè tutto andrà 
pel meglio !... Buona sera , signore , e buona 
notte. 

Buona notte, replicò Bambriquet ; e ritirossi 

nella sua stanza. 

In questo frattempo , Elisa , rinchiusa nella sua 
solitaria cameretta , s’cra inginocchiata innanzi ad 
un piccolo Cristo d’ avolio , versando abbondanti 
lacrime delle quali Iddio solo era testimone. 

Scomparso Bambriquet , i lineamenti della go- 
vernante cangiarono bruscamente espressione; pari 
ad un artista drammatico, che dopa aver sostenuta 
una parte faticosa, torni fra le scene. Ella gittossi 
sur una sedia, sbadigliò, stese le braccia, e parve 
aspettare che la quiete perfetta regnasse nella stan- 
za del suo padrone. 

Non aspettò a lungo ; ben tosto un sordo russa- 
re, che giungeva a lei traversando più assiti, ras- 
sicurò che Bambriquet dormiva. Allora ella s'alzò, 
cercò nella sua tasca una grossa chiave e si diresse 
sulla punta dei piedi verso il secretaire. 

— Il vecchio ladro ! mormorava introducendo 
pian piano la chiave nella toppa , darmi quattro- 
cento franchi, quando egli ha de’ milioni!.. A mio 
cugino Belcore, che è un carnefice del danaro, non 
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basterebbero nemmeno due giorni questi suoi 
quattrocento franchi I 

< La tavola Ievatoja dello scrittoio s’ abbassò len- 
tamente, ed il riflesso della lontana lampada fece 
vedere mucchi d’oro e di argento e carte di ogni 
sorta. La governante esaminò scrupolosamente il 
posto oecupato da ogni oggetto, indi apri un gran 
portafogli e prese due biglietti di mille franchi o- 
gnuno, in unfascio t voluminoso di biglietti di banco 
di simil valore. 

— Li ne ignora il numero , mormorò ironica- 
mente. Lo sciocco 1 l’imbecille ! come se non cono- 
scessi da lungo tempo la sua trascuraggine e la 
sua debole memoria ... Due meschini biglietti ! Ei 
non se ne accorgerà , ne ha tanti L. Unirò questi 
agli altri ; mi sposi o no , almeno mi avrò conser- 
vato qualche cosa! Belcore questa volta si conten- 
terà del danaro eh’ egli mi ha dato. Ab ! egli farà 
una bella festa di nozze ! Se potessi trovarmi là 1 

E sospirò fortemente. 

— Non posso prender mollo in una volta, con- 
tinuò toccando leggermente colla mano tutte quelle 
ricchezze , quasi volesse accarezzarle ; un giorno 
od un altro s’accorgerebbe di qualche cosa... Ma 
di queste carte che son qui gittate alla rinfusa, se ne 
potrebbe far qualche cosa e ciò sarebbe anche me- 
no pericoloso; qui v’è tanto poco ordine ch’ei cre- 
derebbe averle disperse ! Se questo vecchio pazzo 
non mi sposa, Io acconcerò come va fatta! Prima 
di tutto , quand’anche scoprisse il vero, non ardi- 
rebbe denunziarmi; io direi... oh ! avrei molte 
cose a dire. Ma perchè perdo qui il mio tempo ? 
soggiunse chiudendo la cassa , senza quella pre- 
cauzione richiesta dalla circostanza , dimentico 
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cbc si fa tardi e che sono aspettata. Sarò sgrida* 
ta certamente... E quel l’avara di madama TricbardV 
cui debbo far parte delle mie confidenze! V’ha 
soltanto, che se una sola parola indiscreta le sfug- 
girà, la farò cacciar via senza misericordia ! 

Così parlando, o pensando, aveva ritirata la 
chiave dallo scriltojo ; prese indi la lampada ed 
entrò in una stanza vicina che era la sua. Cinque 
minuti dopo uscì , fra le profonde tenebre della 
notte , avviluppata in una mantellina , e chiuse 
con cautela la porta di casa. 

Traversò il cortile , battè pian piano a madama 
Tricbard , subito la porta esterna si aprì , e ma- 
damigella Lapiquette saltò fuori , leggiera e taci- 
turna come un’ombra. 

Camminò rapidamente , senza guardarsi alle 
spalle , fino all’estremità della strada. Al suo av* 
vicinarsi , un uomo uscì dallo sfondo di un por- 
tone e mostrossi sotto il lampione ; era alto quasi 
sei piedi, avea baffi neri c la larghezza delle spalle 
d’un tamburo-maggiore. Dall’abito appariva un fa - 
shionable di bassa sfera ; cappello stretto alla pun- 
ta, soprabito oltremodo corto, calzoni strettissimi. 
Appoggiarsi ad un enorme bastone , ed appena 
veduta Lapiquette s’avanzò, dicendo a lei» con vo- 
ce roca e cupa : 

— Per mille tuoni ! giungi alla fine. Giannetta; 
io sto qui come una marmotta, aspettando da due 
ore... Se non mi porti nulla , te l’avviso, guai 
a te ! 

, Giannetta senza risponder nulla s’appoggiò al 
bràccio del cugino, ed entrambi si dileguarono in 
una vicina strada. * 

Erano scorsi quindici giorni , ed il signor Mo- 
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reau non aveva per anco lasciata la casa di Bam- 
briquet, abbenchè sempre annunziasse la sna par- 
tenza come prossima. Di più , sia cbe questo al- 
lontanamento lo decidesse a ristare alquanto dalle 
sue abitudini solitarie , sia che tutto ad un tratto 
un cangiamento si fosse operato nel suo stato o 
nelle sue idee, cominciò ad essere meno feroce , e 
dopo aver fatta a Salviac una visita di convenien- 
za, acconsenti di venir la sera a passar un’ora nel- 
l’elegante salone dell’artista. Solo prendea sempre 
cura d'informar6Ì prima di entrare se persone 
estranee si trovassero in casa Salviac , nel quàl 
caso si ritirava e subito.. Anche bel modo di vesti- 
re aveva fatto modificazioni notabili ; invece del 
.gran soprabito nel quale avvolgcvasi uscendo alla 
passeggiala, portava abili cbe armonizzavano più 
colla sua età e colle sue distinte maniere. Senza 
una grande eleganza, egli era vestito da [uomo di 
mondo d’una condizione modesta , ed il risulta- 
mento d una tal trasformazione era stato quello di 
farlo apparire tal quale era, cioè un uomo giovane 
ancora , ma grave e riflessivo per preoccupazioni 
profonde. Parlava anche di più co’ suoi vicini , 
senza però dar dilucidazioni sulla sua persona e 
sui suo posto in società ; si potea soltanto esser 
certi del sospetto fatto dapprima, vai quanto dire 
cbe il signor Moreau conosceva a perfezione gli 
usi della buona società della quale possedeva in 
eminente grado il tuono e le maniere. 

Forse una circostanza di cui dobbiam tener 
motto, non era del tutto estranea al cangiamento 
meraviglioso operatosi nel misterioso inquilino 
della casa di Bambriquet. Madama di Salviac , a- 
vendo inteso fare al marito un elogio esagerato 


88 

della figlia del padron di casa , aveva desiderato 
conoscerla , e dal momento in che le due vezzose 
donne , fatte per intendersi , si erano vedute , si 
erano amate. Cecilia aveva dunque bramato l’ami- 
cizia delfamabile Elisa, che soffriva tanto nell’igno- 
bile compagnia di suo padre e della sua gover- 
nante, ed era si ben riuscita nel suo desiderio, che 
la giovanetta non lasciava quasi mai l’appartamen- 
lo della sua nuova amica. Colà soltanto poteva 
parlar liberamente , poteva esser compresa , ap- 
prezzata ; colà soltanto non provava quel fastidio 
insopportabile che cominciava a distruggerla len- 
tamente. Bambriquct, internamente lusingato d’ li- 
na tale amicizia , non faceva ancora alcuna scria 
obiezione ; d’altronde, ogni sera , l’antico cencia- 
juolo usciva, siccome avea già detto, e ritornava 
a casa ad un’ora molto avanzata della notte. La 
governante profittava dell’assenza del suo padrone, 
per andare, diceva ella, a visitare diverse persone 
della sua numerosa famiglia , e se la povera Elisa 
non avesse trovato una graziosa ospitalità presso 
gl' inquilini di suo padre," avrebbe dovuto passare 
tutte le sere in perfetta solitudine, nel nero e ma- 
linconico appartamento di Bambriquet , cosa che 
qualche volta le accadea quando i Salviac anda- 
vano fuori casa. 

Poteasi adunque con ragione supporre che li 
presenza della bella pensionaria era in tal qual 
modo influente all’assiduità del siguor Moreau, 
in casa Salviac. Purtuttavia non si era osservato 
per nulla che parlasse più con lei, che colle al- 
tre persone della società ; seduto in una sedia a 
bracciuoli, passava una porzione delle serate sen- 
za prendere parte attiva nella conversazione ; se 
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venia direttamente domandalo rispondeva in bre~ 
vi delti ma con cortesia, e ricadeva nella sua con* 
sueta taciturnità. Soltanto si osservava, aver egli 
sempre fìsso lo sguardo grave e meditabondo in 
Elisa, che pareva assorbisse tutta intera la sua 
attenzione. 

La giovanctia, non più timida com'era innanzi 
a suo padre ed alla governante, poteva in quella 
piccola società di tre persone amiche , darsi in 
preda candidamente alle proprie impressioni, la- 
sciando scorgere tutte le facoltà nobili e graziose 
onde natura 1 aveva dotata , ed una eccellente 
educazione aveva in lei sviluppale. Abbando- 
navasi senza ritegni alla sua naturai gajezza, a 
quella freschezza di sentimenti c di pensieri in- 
sita nella gioventù, e spesso, tra ’l cicaleccio gra- 
zioso della giovane, facea trasparire il pensar ret- 
to , il presentimento della realtà , l’aggiustatezza 
del giudizio che caratterizza un’alta intelligenza. 
L artista c sua moglie impazzavano alla conversa- 
zione della loro giovane amica, e con ragione stu- 
pivano della superiorità feroce della graziosa ra- 
gazza ; non avevano elogi bastanti per encomiarne 
i talenti, le belle qualità del cuore , e lo spirilo. Il 
solo Moreau rincantucciato in un angolo, non univa 
i suoi ai complimenti fatti ad Elisa, ogni qualvolta 
i suoi ospiti scoprivano in lei una nuova perfezio- 
ne ; soltanto approvava con un freddo e silenzioso 
segno di testa quegli elogi entusiasti , ma parea 
ciò facesse pel solo sentimento d’educazione. 

Se dunque a quella specie di attrazione che ad 
Elisa rivolgeva tutto ciò che la circondava , non 
aveva potuto sottrarsi il signor Moreau , bisogna 
confessare che quest'uomo misterioso aveva una 
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^articolar maniera di sentire ; ch’esser non potea 
più spiacevole, più austera e più malinconica. 
Ella forse sospettava che in quella riserva miste- 
riosa , in quella muta meditazione , v era forsé 
maggior parte d’affetto e d’ammirazione, che nelle 
. espansive dimostrazioni degli altri. Per istinto ella 
sentiva , che nella coscienza impenetrabile dello 
straniero agitar si dovea una lotta strana che as- 
sorbiva tutte le sue facoltà , ed appieno rispettava 
que’ segreti intimi ne’ quali forse nascondeasi qual- 
che nobile e possente dolore ! 

Sia che si voglia, ecco come passavan le serate 
in casa Salviac ; subito dopo partito il padre, Eli- 
sa saliva a testa nuda ed ia abito da casa da’ suoi 
buoni Ticini. Poco dopo , senza sapersi con preci- 
sione il come, s’ ascoltava il passo grave del signor 
Moreau che saliva le scale, ed indi lo si vedeva en- 
trare nel salone. Dopo i complimenti d’uso , egli 
prendeva il suo posto , sempre nella solita sedia a 
bracciuoli, dirimpetto ad Elisa. Si parlava , si di- 
segnava, si suonava, si cantava. Alle dieci, la por- 
tinaja saliva ad avvertire Elisa del ritorno di ma- 
damigella Lapiquette ; subito la figliuola abbrac- 
ciava Cecilia sospirando, salutava Salviac® Moreau, 
e si ritirava. Cinque minuti dopo , Moreau di- 
veniva inquieto ; s’ agitava sulla sedia , dirigeva 
qualche parola vuota di senso ai due sposi , e se 
n’andava scusandosi, in tuono distratto, d’averli di- 
sturbati sì gran tempo. 

L’inesplicabile condotta di Moreau non era sfug- 
gita a madama di Salviac , la quale diceva al ma- 
rito dondolando la bionda testa : 

— Amico mio, o m’inganno fortemente, o il no- 
stro misterioso vicino ama Elisa ! 
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^ Égli ! rispondeva l'artista sorridendo, crede- 
rei piuttosto che un orso delle Alpi fosse amante 
d’un rosignuolo... Da che la conosce non le ha det- 
to mai una sola parola. Vuoi che li palesi il mio 
► * pensièro sol conto di quel bravo giovane , cui to- 
gliamo fare a forza un tiranno da melodramma? 
Egli non è altro a parer mio che un uomo annoja- 
to il quale non sa come impiegare il suo tempo, il 
suo spirilo ed il suo danaro ; le visite che ci fa gli 
fanno perdere quel poco che gli resta. 

— Pazienza , amico mio , replicava la giovaoc 
sorridendo con malizia, vedremo, vedremo chi ha 
ragione. 

In tal modo erano le cose , quando una sera il 
signor Moreau arrivò un poco più tardi del ceia- 
sueto. Egli giungeva dalla strada, ed il cavallo d’un 
cabriolet sul quale era venuto vedovasi coper- 
to di sudore. Passò rapidamente la stanzetta dil- 
la portinaja , salì la scalinata con una precipita- 
zione tutta giovanile, ed andò a suonare alla porta 
di Salviac. 


CAPITOLO Vili. 

Allorché annunziarono il signor Moreau, Cecilia 
era sola nel salone. Una gran lampada caroel po- 
sta su d’ una suppellettile , spandeva una bianca « 
dolce luce sui bronzi , le indorature , gli eleganti 
tappeti che spiegavano sul solajo i loro colori fre- 
schi e brillanti. Moreau gittò un rapido sguardo 
intorno a sè, ed una leggiera espressione di dis- 
piacere si pinse sui suoi lineamenti accorgendoci 
che Elisa non era venuta all’ innocente appunta- 
mento di ogni sera. Frattanto egli si contenne, el 
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avanzossi verso la padrona di casa per salutarla. 

— Giungete alfine , mio caro vicino , disse la 
giovane con la sua voce argentina e giuliva , in 
verità io tremava in pensando che forse non sareste 
venuto, c che mi avreste lasciata sola colla mia al- 
legrezza, e le mie buone nuove... lo dico sola, per- 
chè mi figuro che la povera Elisa non potrà venire 
questa sera. 

— Essa non verrà? domandò Morcau trasalendo. 

— Io lo temo , ma sedetevi, ( e con un gesto 
grazioso gl’ indicò una sedia che le slava dirimpet- 
to ) io vi dirò tutto ciò che bo saputo di quella po- 
vera fanciulla, ma prima d’ ogni altro io sono im- 
paziente di parteciparvi un avvenimento che colma 
di gioja Eduardo c me , ed al quale , a torto od a 
ragione , m’ immagino che non siate estraneo. 

— Io, madama, disse Moreau distratto e pensoso. 

— Sì , voi stesso , rispose Cecilia fissando in 
lui il suo occhio fino c sfolgorante di malizia. Voi 
non indovinale di che si tratta r 

— No, ve lo assicuro. 

— Su via , disse la giovane , quasi con cattivo 
umore , o io mi sono ingannata . o voi avete dei 
motivi particolari per. .. Ebbene! Sappiate dunque 
che mio marito quest’ oggi ha ricevuto una bellis- 
sima lettera dall’ ambasciadore: gli si annunzia uf- 
ficialmente che è incaricato del monumento di 
Dresda, e l' invitano ad occuparsi subito dell’ ese- 
cuzione. A traverso le formolo diplomatiche il sig, 
Salviac ha creduto distinguere che doveva tale fa- 
vore a qualche possente raccomandazione, e sicco- 
me la persona di cui egli contava impiegare il cre- 
dito è ancora assente da Parigi... 

e— 11 signor di Salviac ha torto di attribuire ad 
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altra causa e non al suo merito la preferenza ac- 
cordatagli dall’ ambasciadore , disse Moreau eoa 
gran sangue freddo , ed inclinandosi leggermente. 
La giovane 1’ esaminava sempre con una specie di 
diffidenza. 

Infine , ella riprese , qualunque sia Taulore 
di questa gloriosa preferenza , Eduardo è sempre 
in estasi!... Questo comando di un gran monu- 
mento nazionale gli permetterà eseguire alcuni 
progetti d’arte che egli da lungo tempo matura... 
Oh ! egli farà un* opera magnifica c grr.ndiosa, io 
ne son sicura!.. . In questo momento è presso l*am- 
basciadorc per intendersela con lui sul piano de- 
finitivo , e sapere senza dubbio chi mai sia il suo 
protettore ignoto. 

Moreau avea ascoltato con aria di civiltà il gajo 
cicaleccio di Cecilia, ma poteva giudicarsi dall’e- 
spressione forzata del suo yolto, dalla specie di 
smarrimento che si mostrava nei suoi occhi , che 
il suo pcosiere era occupato di tutt’ altro. Intanto 
egli rispose con una specie di gravità melanconica: 

— - lo son felice madama, che al momento di la- 
sciarvi, ed interrompere delle relazioni che sono 
state sì dolci per me, siate voi ed il signor di Sal- 
viac al colmo de’ vostri voti ; questo mi sarà di 
compenso per il dispiacere di una tale separazione. 

— Come ! sarebbe mai possibile ? domandò con 
istupore la moglie dell’ artista , pensereste real- 
mente a partire? 

— Domani mattina io lascerò questa casa ; era 
venuto per fare i miei addii a voi, ed.... al sig. di 
Salviac. 

— - Ma la vostra assenza non potrà esser lun- 
ga? Voi ritornerete a Parigi e senza dubbio vi ri- 
vedremo.*.. 
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-*■ Forse... disse Moreau a mezza voce. 

Seguì un momento di silenzio. Madama di Sai- 
viacavea presala sua tappezzeria per darsi un’aria 
di contegno, cd alla sfuggila osservava il forestie- 
re. Moreau tristo e silenzioso avea lasciato cade- 
re la sua fronte sul petto. 

— - Uomo singolare ! diss’ella infine con un tuo- 
no di familiarità e d’ interesse , la vostra partenza 
sarà misteriosa per noi come lutto il resto di ciò 
che vi riguarda. Voi avete dunque imperiose ra- 
gioni per precipitare così questa partenza ? 

— Sì , sì , ne ho, rispose Moreau con agitazio- 
ne, oggi ho saputo che affari importanti reclamano 
la mia presenza.... Io son restalo un po’ troppo. 
Un legame fatale, irresistibile mi atlaccava qui, e 
mi facea tutto dimenticare... Imperiosi doveri , ai 
compimento de’ quali ho consagrato la mia vita , 
mi chiamano altrove. Sì, sì ora è tempo, forse più 
tardi io non ne avrei nè la forza nè il coraggio. 

Queste ultime parole furono pronunciate con 
voce alterata e appena tremante. Moreau rimarcò 
lo stupore che si mostrava sul volto di Cecilia. 

— À/oi non mi conoscete, soggiunse egli pro- 
curando dissimulare la profonda emozione cui era 
in preda , ma un giorno... tra breve forse... voi 
saprete il mio segreto. Saprete qual vi'a di lotte, c 
di strani disinganni mi convenne accettare, ed al- 
lora, siccome voi siete buona c compassionevole, 
mi compatirete, ne son sicuro. 

Vi fu un altra pausa. 

— Io già simpatizzo coi vostri dispiaceri, ripre- 
se con dolcezza la giovane , perchè sono convinta 
che derivano da nobil causa. Eduardo ed io ci sia- 
mo spesso intrattenuti di voi, e quantunque noi 
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appena sappiamo chi siete , la vostra condotta èi 
stata sì delicata e generosa in una recente circo- 
stanza che non siamo così proclivi a dimenticarvi, 
malgrado la vostra facilità a staccarvi da amici di 
nuova data. Voi lascerele qui un gran vuoto, signor 
Moreau , e mio marito ed io non saremo forse i 
soli a compiangere la vostra assenza. 

— Eh ! chi dunque madama, potrebbe ancora... 

— Voi dimenticate quella povera Elisa che qui 
vi vedeva ogni sera , disse Cecilia con freddezza 
studiata , riprendendo il suo lavoro. Quella cara 
fanciulla ha sì pochi amici da notare immediata- 
mente la lontananza di quelli che ha. 

Moreau fece un salto sulla sedia. 

— Che ! madama , gridò egli vivamente , voi 
credete che madamigella... (si sarebbe detto che 
ripugnava a Moreau dare alla bella fanciulla il no- 
me triviale di Bambriquet ) voi credete che la vo- 
stra amica potrà accorgersi che io non sono più 
là ? Intanto , continuò egli con amarezza , che so- 
no io per essa, se non uno sconosciuto malinconico 
e fantastico, che non le ha mai diretto un compli- 
mento , o una parola del cuore ! Ho meritato io 
forse ch’essa conservi di me memoria fosse anche 
di un giorno, di un’ora! Io mi son fatto cicco c , 
sordo per non ammirare le sue perfezioni e le sue 
grazie , e se essa ha lasciato cadere uno sguardo 
sopra di me, non è stato che uno sguardo d’indif- 
ferenza, e di disprezzo ! 

E soggiunse a bassa voce, c sospirando : 

— Sì, sì, ho ben rappresentata la mia penosa 
parte ! 

— Ebbene, riprese Cecilia gravemente, se Elisa 
è troppo giovine e poco esperia per conoscere fin- 
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teresse profondo sebbene silenzioso che le por- 
tate; io l’ho osservalo, io sua amica, e duoimi che 
vi allontaniate in un momento in cui quella cara 
fanciulla potrà aver bisogno di tutti coloro che 
ad essa s’interessano... è già molto infelice , e la 
confidenza che oggi mi ha fatta... 

— Una confidenza 1 ripetè Moreau , i cui occhi 
scintillavano d’impazienza. .-r . . ' 

— Sì... essa comincia a travedere un tristissimo 
avvenire ... Immaginatevi che il vecchio Barabri-, 
quet è talmente menato pel naso dalla sua grossa 
serva che le lascia pieno potere in casa , ed Elisa 
«'.essa è obbligala a subire tutti i capricci di quella 
ignobil donna, lo suppongo , e ve lo confesso, che 
Je presenza d Elisa la infastidisce , e tutto fa cre- 
dere che la povera fanciulla sarà sagrificata ai pri- 
mo scolaretto che si presenterà per sposarla. In 
verità, continuò Cecilia gittando alla sfuggita uno 
sguardo sul suo interlocutore, ma affettando sem- 
pre la più profonda indifferenza , sarebbe a desi- 
derarsi che qualche onesto giovane s’innamorasse 
di lei , c sì modesta che fosse la sua fortuna non 
dovrebbe far altro che dichiararsi : Bambriquet e 
la sua serva hanno grande desiderio di sbarazzarsi 
della giovanetta , e non penserebbero a fare grandi 
difficoltà: io ne son sicura. 

Madama di Salviac si tacque , aspettando che il 
suo uditore manifestasse la propria opinione sul- 
l’insinuazione misteriosa che contenevano le sue 
parole. Ma con gran meraviglia Moreau non ri- 
spose, e volse altrove la testa come per nascondere 
1 emozione che appariva sul suo viso. Cecilia vi- 
de che doveva operare un gran colpo e continuò : 

— Sì, giacché quella pessima creatura che si 
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chiama» io credo, Lapiquctte, si è messo in testa 
di trovare un inarilo per la figlia del suo padrone* 
e questa sera stessa presenterà ad Elisa un fidan- 
zato... Ecco perchè non ha potuto passare la sera- 
ta con noi. 

•— Possibile ? gridò Moreau con violenza. 

— Alfine! mormorò la giovine sorridendo. 

Poi} dando a’ suoi tratti un’ espressione grave 
e dolente: ' 

— Ciò vi sdegna , non è vero ? perchè dovete 
certo figurarvi chi possa essere un futuro sposo 
scelto da quella creatura : sapete voi che sarebbe 
capace d'impiegare la forza se Elisa osasse resiste- 
re alla sua volontà... 

x ‘ — Ma suo padre, questo signor... Bambriquet, 
non permetterà che una serva disponga così della 
sorte di sua figlia. Egli ama sua figlia , c l’ho ve- 
duto io stesso difenderla contro rabbominevolc 
governante. Egli non soffrirà mai... 

— Bambriquet, dopo aver mostrato un poco di 
fermezza nel principio , è ricaduto interamente 
sotto il giogo di questa Lapiquctte , c non oserà 
contrariarla... Da pochi giorni essa sembra aver 
preso più imperio che mai, ed il vecchio pazzo la 
lascia fare. Ora egli è assente ‘una parte delle 
notti e spesso il giorno ; bisogna ch’egli affidi a 
qualcuno la cura della sua casa. Ha dichiarata 
quest'oggi ad Elisa che ella deve ubbidire alla sua 
governante come a lui stesso , e le ha detto di ri- 
cevere convenevolmente lo sposo che Lapiquelte 
doveva presentarle questa sera... La povera figlia 
raccontandomi tutto questa piangeva a calde la- 
grime. 

— Piangeva ! 
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— Sì, e senza dubbio ella farà cattiva ci era afc» 
l’a mante cbe è in questo momento presso di tei; io 
son certa che quell’ amabile e cara fanciulla ame- 
rebbe molto meglio star qui con noi. 

Moreau conservava sempre un silenzio ostihator 
forse si era accorto che madama di Salviac facen- 
dogli tutte queste rivelazioni aveva rintenzione di 
forzarlo a spiegarsi. In qualunque modo, diss’ egli 
con una specie di durezza e dopo una pausa ; 

— E perchè dunque , signora , compatire anti- 
cipatamente quella povera ragazza? Per rispetto* 
verso il suo padrone, la governante non può aver 
fatta una scelta indegna d’ Elisa, ed allora perché 
madamigella Bambriquet non guarderebbe con 
occhio favorevole lo sposo che le si deve presen- 
tare ? Quantunque essa abbia ricevuto un’ educa- 
zione distinta, non può aver concepito un disprezzo 
assoluto per persone che in fin de’ conti apparten- 
gono alla sua sfera: sarebbe dunque impossibile 
eh’ ella incontrasse qualche uomo onorato , probo 
nella sua oscurità, capace infine di renderla felice? 

Evidentemente quelle parole erano strappate a 
colai che parlava da una viva e profonda, tortura 
morale: egli domava in quel momento qualche idea 
dolorosa e fatale: ma Cecilia punta dall aCTettazione 
del suo interlocutore a non volerla comprendere , 
gli disse alzando le spalle : 

— Credete così?... infatti ciò sarebbe possibile! 
Io aveva supposto da certi segni che la povera Elisa 
doveva trovare in voi un amico più devoto . . . ma 
senza dubbio mi sono ingannata. Elisa dovrà cer- 
care un marito nella sua condizione (ella pronunziò 
maliziosamente questa parola ), dapoichè dopo lo 
vostre idee, il salone non è fatto per essa. 
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' siete crudele , madama ! disse Mofeau 

con più franchezza di prima , dimenticale quelle 
parole amare che non avete potuto credere sincere. 
Ebbene , io non vi nasconderò che amo quella 
giovane , perchè 1 avete già indovinato. Ma al 

E resenle <he mi avete spinto a questa confessione, 
isogna^ che voi sappiate che un abisso insormoii- 
labile ci separa. 

— Un abisso ! Ma spiegatemi.... 

ve nc prego madama, non m’interrogate! 
Io vi ho detto che fra poco forse saprete tutto , 
ma in questo momento la mia volontà è cosi va- 
cillante che io non avrei la forza di resistervi nel 
caso che disapprovaste i motivi che mi fanno agire. 
Lasciatemi lutto il mio coraggio, io sento che ne 
avrò bisogno. 

Madama di Salviac non insistette. 

~ ® asla signore, diss’ella freddamente, io non 
cerchor.ò penetrare nei vostri segreti , contro la 
vestirà confessione. 

Moreau restò pensoso e muto per poco : i suoi 
lineamenti nobili c regolari mostravano una pro- 
fonda alterazione. 

Confessatelo , madama , diss’ egli infine con 
voce breve, non conosco su quaie supposizione voi 
abbiale presa un’ alla opinione del mio credito», 
della mia influenza nel mondo, ed avete esagerata 
importanza de servigi che io potrei rendere a 
quella infelice fanciulla. Ebbene! io ho compreso, 
come voi, che la sua sorte dev’essere orribile, bella, 
onesta , intelligente, piena di delicatezza, e di 
talenti, l'hanno immersa in un’atmosfera d’ egoi- 
smo , di bassezza , d’ immoralità : uccideranno la 
sua anima, disseccheranno le sue nobili facoltà.... 
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Nell’ ignobile fine di sbarazzarsi d’essa, la sagri 6- 
cheranno a qualche miserabile di bassa estrazione, 
che non vedrà in essa se non l’ oggetto d' una vile 
speculazione... Ma, qual interesse avrò io, povero 
solitario, oscuro borghese, a farmi campione d’una 
giovane oppressa da coloro che hanno su di essa 
un dritto legittimo? Come un altro , più che un 
altro forse, io ho ammirato le sue perfezioni, ama- 
to le sue nobili qualità. Ma con qual dritto verrò 
io a difenderla, c forse suo malgrado? Essa non è 
per me che una estranea , io 1’ amo , ma essa non 
mi ama. Non mi resta altro che dimenticarla ; a 
ciò si limitano i miei doveri. 

— Siete ben certo, signore, disse Cecilia , tras- 
portata suo malgrado da quell’ostinazione di Mo- 
reauanon comprenderla, siete ben certo che quella 
di cui parliamo non ha dritto più di un altro al 
vostro interesse ? siete ben certo che non sceglie- 
rebbe il vostro appoggio in preferenza di... 

— Sarebbe mai possibile ! esclamò Moreau im- 
petuosamente. Di grazia, madama, vi avrebbe essa 
mai detto?., vi avrebbe mai fatto intendere ?.. 

— Non mi ha niente manifestato , niente mi ha 
fatto intendere, io ve l’assicuro, signore; ma io ho 
potato leggere nel cuore di quell’ingenua fanciulla, 
e mi è sembrato-... 

— Basta , per pietà , non dite di più... Benché 
questa supposizione sia assurda, essa non farà che 
annientare il mio dispiacere., lo non debbo restar* 
qui un sol momento. 

Questa volta l’accento di Moreau era sì cupo, si 
straziante, che la moglie deli’ artista si sentì com~ 
mossa. Essa si alzò , e disse a mezza voce, e con 
gli occhi pregni di lagrime : 
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t — Ebbe»'; » giacché è necessario , partite . . . 
partite col vostro segreto: Malgrado taluni istinti 
d’egoismo, e di durezza che traspirano dalle vostre 
parole * io son certa che siete più degno di com- 
passione che di biasimo. 

— Sì, avete ragione, io sono un martire .. mar- 
tire d’ una convenzione , d’ un dovere , d’ un pre- 
giudizio forse : ma bisogna che la mia sorte si 
compia ! Andiamo , addio , addio madama , noi ri 
rivedremo, ed allora.... 

— Ma voi non partirete tosto... Eduardo nonpo- 
trebbestringervi la manoprima della vostra partenza'!' 

— Io non aspetterò di più., neanche un minuto- 
Chi mi accerterà del mio coraggio , della mia ri- 
soluzione, se passassi ancora una notte qui , nella 
solitudine ? No , bisogna farlo . . . una vettura mi 
aspetta abbasso. . . I miei ordini sono dati perchè 
vengano a prendere domani poche suppellettili che 
qui lascio , nessun miserabile interesse malerialr 
potrà richiamarmi in questa casa ove io lascio il 
riposo della mia vita.... 

— E voi non avrete una parola di addio per.... 
per lei ? 

— Donna crudele! disse Moreau con un accento 
di rimprovero e fermandosi ad un (ratto, perchè 
farvi giuoco delle mie pene , e rivolgere così il 
coltello nella piaga? 

— Ciò è perchè io a\eva concepito de’ progetti 
di felicità per due persone che amo e stimo egual- 
mente, ed io temo che un errore , un falso scorno 
gli abbia fatti mancare. 

— Grazie , grazie madama , disse Moreau por- 
tando alle sue labbra la mano di Cecilia , ebbene 
ditele .... ditele che mi dimentichi.... 
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Ed in pari tempo si diresse bruscamente verso 
la porta. 

L’interesse possente di questa conversazione per 
ì due interlocutori aveva loro impedito di ascoltare 
fino allora un rumore confuso di voci e di grido 
penetranti che rimbombavano nella casa ; ma al- 
lorché Moreau si avanzò per uscire , que’ clamori 
divennero più distinti » e si conobbe chiaramente 
che venivamo dalia parte della casa abitala da 
- Bambriquet. 

Moreau restò immobile , una mano appoggiata 
contro la porta socchiusa , gli occhi rivolti verso 
madama di Salviac. Questa era china, il collo teso, 
ascoltando in quella attitudine lo strano rumore 
che subito si fece sentire nel cortile. Allora si 
ascoltarono molle voci confuse dominate da una 
voce chiara e penetrante. 

— È la voce di Elisa, gridò Cecilia trasalendo. 
Mio Dio , che mai succede ? 

Moreau non si mosse , egli era pallido da far 
spavento. 

— Sì, è ben dessa, riprese la giovine, dopo aver 
ascoltato di nuovo, si direbbe che invoca soccorso.. 
Ma il rumore si avvicina , si sale per le scale , 
Vengono qui... 

Mentre essa parlava ancora , entrarono brusca- 
mente nell’ anticamera , la cui porta esterna era 
rimasta aperta: poi questa porta si chiuse con vio- 
lenza , come se la persona che entrava avesse ti- 
more d’ essere perseguitata. Tutto ad un tratto 
Elisa pallida , colla testa nuda , i capelli in disor- 
dine , 1’ occhio smarrito , si precipitò nel salone 
gridando con voce affannosa : 
k — Soccorso!.. Cecilia, amici miei ... difendete- 
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mi ... proteggetemi .... essi mi perseguitano .... io 
muojo !.. 

Madama di Salviac ebbe appena tempo di avan- 
zarsi per riceverla, ed essa cadde svenuta nelle sue 
braccia. 


CAPITOLO IX. 

Ritorniamo ora un po’ indietro e vediamo ciò 
ch’era accaduto in casa Bambriquet. 

Da qualche giorno Elisa aveva potuto osservare 
un notabile cangiamento nelle maniere di suo pa- 
dre ed in quelle della governante. Il vecchio avea 
per lei un tuono paterno e carezzevole in lui non 
ordinario; non le parlava che con sentenze e spes- 
so parea facesse allusione a qualche prossimo stra- 
ordinario avvenimento di cui non dovea per anche, 
essere a parte. Dal canto suo madamigella Lapi- 
quette sera bruscamente ammansita colla figlia del 
suo padrone ; tregua aveva fatto alle cavillazioni 
di cui la povera ragazza era la vittimala sua fiso- 
nomia era meno sucida, la sua voce era addivenu- 
ta melata , ed ella si mostrava quasi civile con 
Elisa. Queste brusche trasformazioni sarebbe- 
ro state di cattivo augurio per una giovane che 
avesse avuto maggiore esperienza della nostra ex- 

S ensionaria , ma Elisa non iscorse in quelle nulla 
i allarmante , ed ingenuamente ne godè , senza 
comprenderne od indagarne le cagioni. 

II mattino di quel giorno in cui Elisa s’era ve- 
duta costretta a rifuggirsi in casa Salviac, nel mo- 
mento in cui dava termine alla sua toeletta cantic- . 
chiando una nuova cavatina, Bambriquet entrò nel- 
la piccola camera di lei. Egli era già vestilo del- 
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l’abito 4i gala ; giamberga nera , cravatta bianca 
ricamala, a nodi voluminosi. Il suo passo era lea- 
le , grave ; i suoi lineamenti avevano una espres- 
sione pedantesca e sostenuta. 

Elisa , maravigliatissima della visita di suo pa- 
dre , che non 1’ aveva avvezzata a simiglienti ri- 
• guardi, alzò un piccolo grido di piacere e corse ad 
abbracciarlo. 

— Debbo parlarti, Lisa, disse il vecchio enfati- 
camente, ma a le sola., a quattr’occhi. 

L’accento quasi sepolcrale che Bambriquel sen- 
za fallo scambiava col tuono della dignità, agghiac- 
ciò la giovinetta e le fece sparire dalle labbra quel i 
sorriso che era spuntalo appena. 

— Cielo! padre mio, con qual tuono mi dite ciò? 
chiese ella spa ventata ;che cosa volete annunziarmi? 

L’ ex-ccnciajuolo si sedette nell' unica sedia a 
hracciuoli , che insieme ad altre di paglia decora- 
va la cameretta; indi tossi, spulò, si soffiò il naso, 
e finalmente alzando gli occhi in faccia a sua figlia 
che rimaneva in piedi e tutta spaventata innanzi a 
lui, soggiunse con accento da filodrammatico; 

— E un bel giorno, figlia mia , quello che ., 
quello che... quello finalmente in cui un padre as- 
sicura la felicità di un figlio. Questo giorno è ve- 
nuto per me, per te, per entrambi, ed io spero di 
ringraziar fra breve il cielo perchè ha fallo paghi 
tutti i nostri voti 

A quest’ aringa burlesca cd in tal qual modo o- 
scura fin qui non si sapea che rispondere; purtut- 
tavia Bambriquel non andò più oltre,. non si sa se 
per dar tempo a sua figlia perchè ammirasse la sua 
eloquenza , o se per preparare un altro profluvio 
di fiori rettorici. 
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— Padre mio, soggiunse Elisa timidamente, di- 
temi secco e netto quel che volete da me ed io mi 
affretterò.... — “ 

— Sta, sta, non m’interrompere , replicò Barn- 
briquet coir la voce consueta , non voglio che tu 
creda tuo padre babbione tanto da non sapere trar 
partilo dalle cose nelle grandi occasioni... Sì , fi- 
glia mia, continuò collo stesso accento declamato- 
rio . la tua felicità mi tien occupato incessante- 
mente, il giorno , la notte , sempre ; c tiene occu- 
pata un' altra persona , la quale sebbene da te pa- 
gata d’ ingratitudine , pur si vendica colmandoti 
di benefizi... Sai di chi intendo parlare? 

Questa allusione alla governante cominciò a far 
riflettere alla povera Elisa. Ella sospettò di qual- 
che trama della sua persecutrice. 

— Padre mio, disse, qual interesse può avere U 
persona di cui parlate a... 

— Qual interesse! gridò Bambriquet intenerito, 
alzando gli occhi al cielo , non è stata ella sempre 
affezionata a me ed alla mia famiglia? Cara e de- 
gna donna! le sarò anche debitore della felicità di 
mia figlia, della mia unica figlia!.. Perchè fa d’uo- 
po che tu sappia , Lisa, che Giannetta ti ha trova- 
to un eccellente partito. 

mmm Qual partito? volete voi maritarmi? gridò Eli- 
sa impallidendo. 

Sì,figlia;non te l’ho detto forse un’altra volta? 
Ebbene, sappi adunque; che ti si presenta un otti- 
mo matrimonio ; un uomo ben costituito ; un su- 
perbo cavaliere ; ed andiam debitori a Giannetta 
della scoperta di un tal tesoro! Ah! figlia mia , se 
foss’in te, correrei persaltarle al collo, l’abbraccerei 
cordialmente, e le chiederei perdono del passato! 
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Elisa era sgomentata; ma k strana insinuazione 
di Bambriquct la fé’ «sdamare: 

— Un momento! padre mio, non dovrei poi es*- 
ser tanto riconoscente alla vostra governante pei 
suoi buoni uffici... Io non ho voglia di maritarmi. 

— Eh! via , tutte le giovinette non dicono sem- 
pre così? 

--Ma io la penso sinceramente , padre mio. 
Oh! f e ne prego , rinunziato al vostro progetto ; 
perchè volermi di nuovo allontanare? Sonori felice 
stando a voi vicino , abbenchè qualche volta mi 
sgridiate! Son certo però che mi amate ; ed io an- 
che vi amo! Oh! non mi costringete a lasciarvi, ve 
ne prego... Voi cominciate a diventar vecchio, a- 
vrete bisogno di me; fatemi restar con voi; io avrò 
cura a guidarvi con zelo ed affetto ! 

E stemprassi in lacrime. Bambriquet parve non 
prestasse ascolto alle tenere parole di lei. 

Oh! per altro, disse, non mi mancheranno.nè 
1 affetto nè lo zelo! Non ho quella povera Lapiquelte 
«he si farebbe fare a pezzi per me ? Ella sa bene 
curar gli ammalati! Due anni fa, quand’ebbi quella 
terribile punta, ella giorno e notte vegliava al ca- 
pezzale del mio letto; bisognava vedere! ella cono- 
sceva la mia malattia meglio assai del medico* ed 
a lei vado debitore della vita!... ed io la ricom- 
penserò... subito che sarai maritala , noe metterò 
fra mezzo un’ ora... quindi ragazza in ogni modo 
non dovrai occuparti ai me per l’ avvenire ! io vi- 
vrò come un principe durante il resto de’miei gior- 
ni... Ma per tornare al nostro affare.quando cono- 
scerai il marito che ti destino... 

— Oh ! per pietà , non mi parlate più di dò... 
io ho un’avversiooe profonda pel matrimonio. Vo- 
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elio restare a voi vicino ; se vi lasciassi , sarei in* 
felice... e non è vero, padre mio, che non vorreste 
vedermi infelice? ' 

— Infelice ? tati’ al contrario , io voglio fare là 
tua felicità, scioccherella, e tu mi ringrazierai più 
tardi del non aver io dato ascolto alle tue lamente- 
voli parole. Perchè infine, ed è buono che tu lo sap- 
pi, il tuo tataro sposo è un uomoagiato*egli ha cena- 
to venti mila firanchi di azioni nella compagnia del .. . 
della... non mi ricordo del nome della compagnia , 
ma è una speculazione magnifica, che dà 1* otto per 
cento; io ho veduto i titoli, ed il tutto è in perfetta 
regola. II tuo futuro sposo quindi li porterà quasi 
dieci mila franchi di rendita; io, dal canto mio , ti 
darò f equivalente per dote , vai quanto dire due- 
cento mila franchi in danaro contante, e con venti 
mila franchi potrete fare una bella figura a Pari- 
gi... E poi, se entrambi vi porterete bene con me, 
troverò io il mezzo di aumentare le vostre entrate; 
ho guadagnato del danaro, figlia mia, e molto ; ne 
guadagno tutti i giorni, e purché vegga effettuato il 
tuo matrimonio, farò enormi sacrifizi... Si, in fe- 
de mia, raddoppierò la dote , la* triplicherò se oc- 
corre, cioè se lo potessi senza spogliarmi di tutto. 

' — Padre mio, disse la giovane, so quanti sacri- 
fizi sareste preparato a fare per la mia felicità, ma 
vi prego caldamente.... 

— Ma io non ti ho parlato che delle sostanze 
del tuo futuro sposo , perchè in fin de’ conti , tu 
sai ch’io son l’uomo del positivismo. Or mi resta a 
dirti qualche cosa della sua persona , c questo è il 
più interessante... Pensi forse che io voglie? darti 
a qualche vecchio, stolido, asino, senza educazio- 
ne e di vii' nascita?.. Oh! no , mia caral Egli è tur 
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mobile, e quel cb’è più dell’antica nobiltà; si chia- 
ma il signor di San-Giuliano. Eh! cbe te ne pare? 
aon è desso il gran nome? esser chiamata madama 
Elisa di San-Giuliano! e poi egli è stato anche mi- * 
litare.... Prima del 1830 era capitano nella guar- 
dia del re. Dopo la rivoluzione di luglio il governo 
ha fatto il diavolo a quattro per avere il capitano 
San -Giuliano ; ma, servitor vostro, il capitano non 
si è fatto acchiappare!.. Ha deluso tutti ea ha spez- 
zata la sua spada. 

La frase ha spezzata la sua spada parve sì bel- 
la e sì poetica a fiambriquet, che giudicò fermarsi 
un momento , acciò sua figlia la potesse gustare. 

Ma la povera fanciulla, col viso nascosto fra le ma- 
ni, piangeva e singhiozzava. 

— Dopo aver spezzata la sua spada, ripigliò Bam- 
briquet enfaticamente, il capitano entrò nel civile, 
e... ma, continuò sorridendo, credo che non m’ascol- 
ti ; ah! capisco, tutto quel che dico non t’ interes- 
sa ? Vorresti forse sapere se il tuo futuro sposo è 
giovane, svelto, ben fatto... Ebbene, rassicurati ; 
è. un Adone, mia cara, un vero Adone! È un vero 
gentiluomo alle parole ed alle maniere ! si sente 
l’uomo di corte alla distanza di tre leghe. In quan- 
to all’età, forse ha 35 anni suonati; ma si mantie- 
ne sì bene , sì elegante, sì pulito , che se gliene 
darebbero 30 appena. Di più egli t’ha veduto do- 
menica l’ altra quando andavi a messa con Gian- 
netta, e t’ama già alla follia. Infine questa sera mi 
dirai di lui qualche cosa, perchè oggi stesso io ve- 
drai. 

— Oggi ! ripetette Elisa atterrita. 

- — Sì, figlia mia, tutto è convenuto , stabilito , 
e non resta altro che il tuo assenso ; son certo che 
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quando lo conoscerai dirai di sì al capitano Enrico 
di San-Ginliano ; ed io voglio che fra quindici 
giorni qoestosia nn affare terminato... Questa sera 
egli viene a pranzo qui con uno de’ suoi amici , un 
antico militare che gli fa da Mentore e che non lo 
lascia mai ; essi stanno insieme come due dita in 
una mano. Comprenderai che non ho potuto di- 
spensarmi dall’ invitare questo signor Belcore , 
così egli si chiama , tanto più che è un poco pa- 
rente alla mia cara Giannetta. Per questa volta a- 
dunque , quella buona ragazza pranzerà alla nostra 
tavola, e madama Trichard,la portinaja, ci servirà. 

— Ma padre mio... 

— Ebbene ! che P ti fa meraviglia che Giannetta 
mangi con noi ? Bisognerà bene che li avvezzi a 
questa e ad altre cose ancora... Non bisogna es- 
sere sì fiera , ragazza ; che diavolo ! non sei poi 
nata in un palagio. E poi saprai che dopo pranzo 
sarò come il consueto obbligato ad uscire , per an- 
dare ... a far i miei affari. Quei signori passeranno 
tutta la sera con te , e bisognerà bene che qual- 
cuno ti assista.. Quanto sarebbe stata contenta la 
tua povera madre se avesse potuto prevedere il tuo 
bel matrimonio... ma poiché non è là per proteg- 
gerti e darti de’ consigli , verrà a meraviglia so- 
stituita da Giannetta , che ha tanto spirito ed è 
sì bene educata. 

Elisa alzò la testa. 

— Padre mio, dissella con fermezza, vi pregodi 
scusare al mio ardimento , ma si tratta della feli- 
cità di mia vita , e mi perdonerete se per la prima 
volta oppongo la mia volontà alla vostra. Dispen- 
satemi , vi prego , dall’ assistere al pranzo , perchè 
questo è un matrimonio impossibile ; sento in me 
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che non saprei nascondere alla persona che dovete 
presentarmi una invincibile avversione. 

Ah! bene! proprio cosi disse Bambriquel al- 
zandosi sdegnato ; ma io vi dico che voi lo spose- 
rete, signorina, mi capite ?.. Ah ! voi mi scambiate 
con quei papà da commedia cui basta una sola la- 
crima per fargli cangiar pensiero 1 Vi mostrerò che 
ho della dignità e che quando ho data la parola 
d’ onore ( ed io gliel* ho data a quel giovane ) va 
come cosa fatta. Vedete la sfrontatella, pretendere 
di far la legge a suo padre, cui costa tesori! Già 
mi arcano detto che avete fatta la principessina , 
ma io sono in collera , sì in collera , e tu bisogna 
che cammini dritto. Sì , verrai al pranzo , e sarai 
amabile al capitano , in altro caso . .. non mi co- 
nosci ancor bene; ma vedrai se una mocciosa come 
te mi fa paura. 

Bambriquet in fatti era in furore , e qualci no 
forse lo uvea preparalo alla resistenza di sua figlia. 
In tal disposizione di animo sarebbe stala impru- 
dente cosa quella di urtarlo con un secco e netto 
rifiuto ; d’altronde ad Elisa si presentava un nuovo 
mczbo per stornare il disegnodel matrimonio senza 
offendere il vecchio. 

-<**- Quanto mi sembra , dia pensava • il mio pre- 
tendente dev’ essere un uomo d’onore ; questa sera 
lo vedrò, gli parlerò in secreto; egli è gentiluomo 
e militare , e cortesemente cederà allfe mie istanze. 

Una tale riflessione la rassicurò in parte , e ri- 
spose rassegnata che avrebbe assistito al pranzo , 
che si sforzerebbe a ricevere convenientemeìnle il 
capitan San-GiuHano , ma questo e non altro po- 
teva, promettere. 

+-* E questo è tutto quel che ti dimando , mia 
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bella Luisetta ! gridò l’ ex-cenciajuolo calmandosi 
colla stessa rapidità com’ era andato in collera , 
acconsenti a vedere il capitano , ed io son certo 
dell’ affare. .. Se Io vedrai 1’ amerai !... quel giovi* 
netto ha tutto per lui, in fede mia , tutto!... È 
bello , ha spirito , conosce le buone maniere del 
mondo e t’ adora come t'ho detto. E poi pensa che 
egli ha spezzata la sua spada per esser fedele ai 
■suoi giuramenti l Vedrai anche il suo amico Bel- 
fiore ; egli ti farà crepar dalle risa in vedendolo ; 
è un franco e leale militare... Quant’ amoi mili- 
tari , io ! Io aveva sempre in pensiero un genero 
uffizio le !.. . Dunque, tutto è convenuto; tienti 
pronta , che pranzeremo alle cinque. Va a fa re un 
po’ di toeletta, e mettiti quella veste che ti sta tanto 
bene; voglioche il capitano ti trovi graziosa ! Tutti 
i giorni non si fanno di simili pranzi ! 

EBambriquet si ritirò contento di poter annun- 
ziare a Lapiquette il trionfo da lui ottenuto su sua 
figlia. Inquanto alla povera fanciulla, dopo essere 
restata un poco a piangere nella sua cameretta , 
andò furtivamente a far visita a madama diSalviac, 
per confidarle i suoi affanni. , 

Non v* ha bisogno di dire , che la giornata fu 
.trista ed angosciosa per Elisa. Intanto giammai 
suo padre e Lapiquette eraosi mostrati soddisfatti 
tanto. L’ ex-ccnciajuolo percorreva la casa , scop- 
piando in tali risa da far rompere i ■vetri , e la 
governante venne fino a domandare alla padrone** 
na se avesse bisogno del suo ajuto per vestirsi. 
Elisa accettò , perchè per effetto di una inconse- 
guenza particolare alle donne , ella sarebbe stata 
desolata di non sembrar bella all’ uomo di cui so- 
spingeva l'inchiesta. Terminata la toeletta, ella si 


4 


III 

sedè malinconicamente nella sua camera , mentre 
Lapiquette dal canto suo era andata a vestirsi de- 
gli abiti di gala , e rifletté profondamente ai mezzi 
d’ intavolare la delicata spiegazione che dovea te- 
nere col suo sconosciuto fidanzato. 

' 4 , * . ♦ * '« 

CAPITOLO X. 

• * , i !.. 

‘ i ' • , . 

- Nel momento in cui suonarono le cinque, un fia- 
cre entrò nel cortile della casa, ed il cocchiere cui 
senza dubbio avean dato una buona mancia , an- 
nunziò il suo arrivo con assordanti scoppi di fru- 
sta. Elisa non dubitò punto che quella vettura rin- 
chiudesse colui che ella attendeva, ed il cuore le 
battè con violenza. Obbedendo ad una irresistibile 
curiosità, sollevò leggermente un lembo della cor- 
tina bianca che ornava la sua finestra, e gittò uno 
sguardo furtivo nel cortile. 

La persona che discese la prima dal fiacre, allor- 
ché il cocchiere n’ebbe aperto lo sportello, era un 
uomo di mezzana statura , tutto vestito di nero 
con stivali inverniciati e guanti gialli. Intanto ben- 
ché il suo costume andasse esente di rimproveri, 
eravi in tatti i suoi movimenti una ostentazione, 
una maniera, che provavano non aver egli l’abitu- 
dine di portarlo. 1 suoi lineamenti erano pallidi, 
contratti: nn collare di barba nera incorniciava il 
suo volto. Del resto egli era sottile, magro, e nulla 
■nella sua persona smentiva 1’ origine aristocratica 
che si dava: il suo occhio solo aveva un* espressio- 
ne d’astuzia, una mobilità d’assai cattivo augurio. 
Malgrado tutto ciò madamigella Bambriquet non 
potè fare a meno di convenire che suo padre non 
avea avuto torto di vantare il capitano San-Giulia- 
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at: questi «et veramente un bellissimo cavaliere , 
£ siccome le donne son sempre disposte a giudicare 
del carattere d’ un uomo dii suo esterno, la povera 
Elisa cominciò a sperare che un simile pretenden- 
te sarebbe incapace d’abusare dei vantaggi che ave- 
va su di lei : ed il suo spavento cessò alquanto. 

Mentre ehe faceva queste osservazioni , un se* . 
condo personaggio era disceso, o piuttosto era sal- 
talo Fuori della vettura con una agilità che avreb- 
be fatto onore al più abile acrobate rìe’Campi-Eli- 
si. Questo personaggio, di cui abbiamo già trave- 
duti i lineamenti in un capitolo precedente , era 
precisamente quel furfante che Lapiquelle iacea 
passare per suo cugino, ed al quale face* parte del 
danaro estorto all’imbecille Rambriquet. Il sig. Bel- 
core malgrado le funzioni gravi che doveva adem- 
piere nella circostanza attuale, poiché egli veniv» 
come amico e consigliere del capitano Enrico di Sau 
(ìiuli mo, portava un costume passabilmente etero- 
clito che fe’ spuntare ua sorriso sulmalizioso labbro 
della giovine. La sua alta statura era serrata in un 
abito nero cortissimo, che eviden temente non era 
stato fatto per lui, ed il suo gilet di velluto scoz- 
zese gli copriva appena la metà del petto. 

Al contrario, i suoi calzoni a quadrati di diversi 
color* erano d’una larghezza straordinaria, ed al- 
lorché fu libero s'affrettò d’infilaare le sue grosse 
mmi, coperte da guanti, nelle tasche che ornavano 
i calzoni all’altezza de’fianchi.Il suo cappello appe- 
na inchinato sull’orecchio dava alla sua fisonomh 
naturalmente burlesca qualche cosa di ardito e di 
provocante. Ma allorché, dopo aver mandato via £1 
cocchiere, i due amici si diressero verso la casi, il 

signor Belcore giudicò a proposito di modificare 
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un poco il suo andamento , senza dubbio per ub- 
bidire a qualche breve parola che gli diresse il ca- 
pitano: le mani lasciarono prestamente le tasche, il 
cappello prese una posizione perpendicolare, e i 
lineamenti ridicoli di Ini rivestirono un’espressione 
ipocrita, e quasi mansueta. Dal canto suo il capi- 
tano si drizzò, passò la mano sulla sua cravatta per 
affettare continenza , e tutti e due si avvicinarono 
a Bambriquet ch’era venuto alla porta per rice- 
verli. 

Elisa avea lasciato cadere la cortina dacché avea 
veduto i due dirigersi verso la casa : ma v’ha dub- 
bio che le impercettibili e fuggitive congetture di 
cui parlammo, avessero avuto la forza di modificare 
in lei l’effetto della prima impressione, sebbene essa 
le avesse notate. La speranza prioci piava ad entra- 
re nel suo cuore, e fu senza troppa emozione che 
vide avvicinarsi l’ora del pranzo. 

Lapiquette venne alfine ad annunziarle che tutto 
era pronto , e che sol lei si attendeva. La gover- 
nante avea indossata per questa solennità un abito 
di seta scarlatto, ed una cuffia a fiori di coqueltcot, 
che era tre volte più ampia dell’ordinario. Con tal 
equipaggio ella camminava lentamente nella sua 
gloria e nella sua maestà. La sua faccia alquanto 
fresca, ma comune, rifletteva una profonda soddisfa- 
zione ed una sincera ammirazione di sè stessa. 
Forse avea contato produrre una grande impres- 
sione nella sua giovine padrona, mostrandosi in 
tutta la sua altezza, ma si era ingannata. Sia l’o- 
scurità che già si spandeva per la stanza impediva 
vedere il magnifico spettacolo della serva trasfor- 
mata in dama, sia ch'Elisa fosse interamente pre- 
occupata di sè stessa, si diresse senza parlare verso 
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il salone ove s’era riunita la società» e Giannetta fa 
segni mormorando» perchè disingannata. 

La tavola era posta in quel luogo, perchè Barn* 
hriquet, come molti del ceto medio, non facea uso 
della sala da pranzo per economia di legna e di 
lumi. Il pianoforte , trasformato in credenza era 
carico di tondi e di bottiglie. Oltre la piccola lam- 
pada di cnojo ch’era sulla tavola, avevano acceso 
per questo caso d’ eccezione due venerabili bugie 
che da trent’anni almeno sormontavano i due can- 
delieri di cuojo posti sul cammino, c questo sup- 
plimento di lami permetteva di vedere perfetta- 
mente, atteso la ristrettezza del luogo, tutte le per- 
sone che vi si trovavano. Bambriquet,sdrajato nella 
sua sedia, accanto al fuoco, le gambe incrocicchia- 
te, il cappello in testa, parlava colla sua enfasi abi- 
tuale; il capitano San-Giuliano, impiedi, un gomito 
appoggiato sul cammino, una mano ne suoi capelli un 
poco rari, attitudine evidentemente copiata da qual- 
che primo amoroso de’piccoli teatri del boulevart, 
ascoltava con aria d’attenzione profonda c quasi 
di rispetto le frasi ampollose del suo futuro suo- 
cero. Dall’altra parte del cammino, il cugino Bel- 
core occupava la sedia riserbata ordinariamente a 
Lapiquettc,e sembrava maleadagiato;col corpo teso 
e perpendicolare, egli non osava fare alcun movi- 
mento: il suo cappello stava come in equilibrio sul- 
le sue ginocchia fortemente serrate; e le sue mani, 
senza dubbio per una irresistibile abitudine, erano 
andate a perdersi nella voragine spalancata delle 
tasche del suo calzone; egli non diceva una parola, 
solamente rideva, o approvava con un segno di te- 
sta, allorché vedeva ridere o approvare il suo ami- 
co. Madama Trichard , la portinaja, ornata d’uu 
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-grembiule bianco, andava e veniva per preparar# 
il pranzo, ma non perdeva ninna occasione di pre- 
star orecchio a ciò che dicevasi, e ne facea ampia 
provvisione per parlarne l’indomani con le comari. 

Quando Elisa comparve, tutli si alzarono. La 
giovinetta era veramente vezzosa con la sua veste 
di merinos blu, e le bende de’ capelli neri e lisci 
che incorniciavano il suo viso d’un ovale perfetto. 
A rdendosi l’aggetto dell’attenzione generale , essa 
si fermò, ed abbassò gli occhi arrossendo. 

— Ebbene , avanzati dunque scioccarella , disse 
Ilambriquet scoppiando dalle risa , il capitano non 
ti mangerìe. . Non è così , capitano, che voi non 
mangiate, come questa, le fanciulle col sale sola- 
mente? 

Il capitano s’avanzò verso di lei, e s’ inchinò 
profondamente. 

— Io sarei molto infelice , diss’egli con un ac- 
cento penetrante , se il primo sentimento che in- 
spiro a madamigella fosse un sentimento di ripulsa. 

Questo complimento , assai convenevole , e so- 
prattutto il tuono col quale fu fatto, confermarono 
la giovinetta nella buona opinione eh aveva già con- 
cepita del suo futuro consorte. Ella fissò avidamente 
il suo occhio nero in quello del capitano come per 
mettere la sua anima in comunicazione con quella 
di lui che ella supponeva simpatica : disgraziata- 
mente lo sguardo del forestiere non corrispondeva 
alle sue parole. Elisa non vi trovò che una espres- 
sione vaga di curiosità e d’astuzia che l’agghiacciò. 

Abbassò di nuovo la testa , e balbettò alcune 
parole di civiltà. 

Intanto Belcore s’ era alzato , e si stancava a 
salutare senza che gli avessero fatto attenzione. 
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Egli eri al suo decimo inchino, allorché Lapiquette 
che entrava allora, lo tirò bruscamente per la falda 
del suo abito , e gli disse qualche parola a voce 
bassa. In questo momento Bambriquet nella sua 
ridicola affettazione degli usi del mondo, credè 
dover presentare in regola i nuovi venuti a sua 
figlia : 

. — Guarda Lisa, diss’egli mostrandole il capitano, 

ecco il signor di San-Ginliano un degno giovane ; 
tu sai quello che te ne ho detto. ... lo son sicuro 
che più tardi lo giudicherai come me : soprattutto 
vi ha 1 affare d’ aver spezzata la sua spada eh’ è 
veramente onorevole ! 

— Signore, interruppe il capitano con apparente 
modestia, i vostri elogi mi confondono, io temerci 
non meritarli così bene agli occhi di madamigella 
vostra figlia. 

— Hein ! come ciò è ben detto , esclamò Bam- 
briquet. Si vede bene, capitano, che voi siete gen- 
tiluomo ! non si è più pulito in tal modo dopo la 
rivoluzione. Quanto a me, capitano , io sono dei 
vostri , voi sapete... Basta noi c’intendiamo. 

— E c’intenderemo sempre, signor Bambriquet» 
rispose il forestiere sorridendo affettuosamente al 
suo futuro suocero. 

L’antico cenciajaolo guardò sua figlia per assi- 
curarsi dell’ impressione che il capitano avea pro- 
dotto su di lei : la povera giovanetta si era seduta 
nell’ ombra , e restava pensierosa: Bambriquet at- 
tribuì quest’ isolamento a timidezza. 

— Ebbene ! ed il signor Belcore , riprese egli 
volgendosi al gigantesco cugino di Lapiquette per- 
chè non si rallegra ? Era così scherzevole 1* altro 
giorno , allorché venne per la prima. volta. . . 
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. Belcore voleva parla re, ma Lapiquette le tirò per 

l’abito. <• -• -, . •. , - • ; 

— Si rallegrerà a tavola, non è vero ? disa’ ella 
vezzeggiandosi. ' ■ - , . . :> I 

— Farebbe meglio non rallegrarsi del tatto , 
rispose il capitano gittaudo sul suo accolito una 
sguardo a traverso. Yoi avete voluto a viva forza, 
signor Bambriquet , che avessi condotto il mio . . 
amico i ma bisogna che io vi prevenga , non dte>a 
madamigella , contro gli errori possibili della sua 
lingua o delle sue maniere... Questi è un frane» 
e leal militare, duo amo come fratello, malgrado 
i suoi piccoli difetti , ma debbo prevenirvi eh’ egli 
ha conservato un poco 1’ uso delle caserme*.. 

— Ah! bisogna interrogarmi lungo tempo così? 
brontolò Belcore evidentemente vessato da quella 
specie di ammonizione. ... 

Lapiquettc s’affrettò d’interrompere una con- 
versazione che potea divenir pericolosa , c mostrò 
la portinaja che veniva a posare sulla tavola ua im- 
mensa zuppiera tutta fumante. 

— Su via! ella gridò, ecco ciò che rallegrerà 
tutto il mondo. . . Le belle cose che si ; dicono non 
empiono la pancia... A pranzo! a pranzo! 

— A pranzo! son pronto! gridò Belcore, lancian- 
dosi dalla sua sedia con quella leggerezza acroba- 
tica di cui abbiamo parlato. . V : i 

i 11 capitano San-Giuliano offrì la mano ad Elisa per 
condurla al suo posto. Dal canto suo Lapiquette 
volle che le si facesse lo stesso onore , e come sud 
cugino non sembrava pensarvi, essa gli porse la sua 
grande mano rossa e callosa. Belcore prese quella 
mano che gli si dava così liberamente, la guardò 
sorpreso, poi non sapendo ebe farne la portò alle 
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egli si diresse sedo verso la sedia, che gli era desti- 
nata, lasciando sua cugioa colla mano in aria, per- 
chè s’avvicinasse alla tavola come meglio le andreb- 
be a grado. In un momento la sua salvietta fu spie- 
gata, situata su’ginocchi, ed egli si preparò a far 
largamente onore al pranzo. 

^Durante il pranzo la conversazione si aggirò su 
cose comuni. Bambriquet parlava di tutto con l’ap- 
piombo della più crassa ignoranza. Lapiquette avea, 
alcune velleità di bello spirito, e giammai più in- 
felici esperienze furono tentate in quei genere : le 
sue schiocchezze non faceano spuntare neanche un 
sorriso di pietà sui lineamenti de’convitati.San-Giu- 
liano parlava poco, ma si occupava molto d’ Elisa, 
ch’era presso di lui. Al contrario, il cugino Bel- 
core non parlava affatto, mangiava enormemente , 
e beveva a proporzione; le bottiglie sparivano avan- 
ti di lui cou tale rapidità che il capitano c Lapi- 
quette scambiarono più d una volta sguardi inquie- 
ti, e la governante rischiò ancora a voce bassa una 
parola d’ avvertimento* di cui il silenzioso cugino 
non tenne conto. Senza dubbio cranvi in tultociò 
molte cose che ripugnavano alla squisita delicatez- 
za della giovine, non pertanto la riservatezza del 
capitano, le sue maniere in apparenza più distinte 
di queile ; degli altri convitatile facevano prevede- 
re un esito felice della spiegazione ch’essa contava 
avere con lui allorché se ne sarebbe presentata la 
favorevole occasione. oHvrafxtód 

Intanto una volta il coraggio fa su) punto 4i 
mancarle, malgrado la sua intenzione ben ferma 
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lì bere il calice fino al fondo. Bambriquet, fra le 
altre cose, domandò a Belcore qual mestiere eser- 
citasse dacché avea lasciato il servizio militare. 

Io son professore , rispose laconicamente il 

cugino, avendo la bocca piena. 

— * Professore ! e di che dunque ? 

— Di ciabatta , io fo esercizio colle punte dei 
piedi , coi pugni , e col bastone , alla città , alla 
campagna... à vostro servizio. E nello stesso tempo 
tracannò un gran bicchiere di vino, fece scoppiare 
la sua lingua, e si rimise a mangiare. Bambriquet 
non parve troppo contento della singolare profes- 
sione dell’amico del suo futuro genero. In quanto 
a Elisa, essa non potè trattenere un movimento di 
disgusto, Lapiquette e il capitano notarono 1 uno 
e 1’ altra questa cattiva impressione. 

— È una cattiva professione quella che avete , 
cugino, disse Giannetta , con intenzione maligna, 
ma dopo tolto , non è più disonorevole di altre , 
delle quali talune persone non si trovano tanto 
male. 

Quella cattiva allusione all’ antica professione 
del padrone di casa non avrebbe fatto che aumen- 
tare il cattivo umore d’ Elisa , se il capitano non 
avesse detto con un poco di confusione: 

— La professione di questo povero giovane è, 
io lo confesso , poco elevata , ma che poteva egli 
fare allorché lo stato militare gli è mancato ad un 
tratto? Bisognava vivere, ed io non era tanto ricco 
allora per venir in suo soccorso. E poi un antico 
soldato arrossirebbe d’essere a carico d’un amico.. 
Bisogna biasimarlo se egli ha guadagnato la sua 
vita come ha potuto ? 

Un’ espressione burlesca si mostrò sul volto di 
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Belcore , ma egli non disse nulla, e si contentò d» 
sorridere astutamente. Elisa fece uno sforzo per 
rispondere qualche cosa , e non trovò che una 
frivolezza, t i 

— Non vi sono cattivi mestieri , diss’ ella vol- 
gendo la testa, e sospirando involontariamente. 

Sì , questo è , gridò Bambriquet , che parve 
colpito dalla evidenza di quella verità : è piena di 
spirito , questa ragazza! Infatti perchè il sig. Bel- 
core. non sarebbe professore di ciabatta ? vi son 
molti maestri d’arme, e ciò è presso a poco la 
stessa cosa.. .Dite dunque Belcore , bisogna che 
mi diate qualche lezione . . non sì sa di che può 
aversi bisogno a questo mondo. 

— Quando voi vorrete, papà, disse il professore 
colla sua voce rauca. Tutta la mia bottega è a vo- 
stra disposizione , ed io non mi prendo nulla a 
biglietto. .. Passale alla mia casa sempre che vi 
piacerà. . t , . 

. Il pranzo terminò, portarono il caffè ed i liquori 
sulla tavola, ancora piena degli avanzi del pranzo. 
Belcore cui le frequenti libazioni, durante il pasto, 
a veano illuminata la’ faccia , e che cominciava a 
penare per conservare un contegno decente , tra- 
cannò l’uno appresso l’altro molti piccoli bicchieri 
ed allorché Lapiquette volle per prudenza togliere 
i fiaschi ch’erano avanti a lui , egli vi si oppose 
con tuono autorevole , e così bene che sua cugina 
non osò , per timore d’ uno scandalo , eseguire il 
suo progetto. Frattanto eh’ ella procurava a voce 
bassa di fargli sentir ragione, Bambriquet si alzò, 
tirò il suo vecchio orologio d’argento, ed annunziò, 
eh’ egli era obbligato ad uscire. 

Il capitano , che avea attentamente osservata la 

il 
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continenza dei suo compagno e che temeva senta 
fallo qualche scenav si alzò anch’ egli. ■ ■ ; • •' a 

u — Ebbene i signori* disse preci pi tevoftwente , 
se volete permettercelo, anche noi ci ritireremo!..» 
Io temo die queste brave giovane nofr abbia fatto 
onore ad vostro 1 pranzo eccellente. - ' i • 

— Che volete fare? gridò Bambriquet stupefatto, 
non era fra» noi convenuto die sareste restati < a 
far compagnia- alle signore nei tempo ch’io andava 
pe’ miei affari? Io non tarderò 1 molto e spero.... 

Il capitano pare» si trovasse in molto imbarazzo; 
— Mio buon signor Bambriquet, egli soggiunse, 

10 avrei , e voi lo» immaginate * piacere di restara 
vicino alla vostra graziosa^ figlia , ma Beleowè 
ubbriaco* e forse. . . 

'-«Non importa ! Lisa è una brava ragazza, ed 
abbenchè siastata cresciuta' in monistero , non 'è 
poi tanto schifiltosa da far allontanare un bravo 
giovane che ha qualche fumo per la testa prestate 
adunque... ella canterà qualche cosa perdivertirvi. 
La giovinetta comprese che sarebbe stato inutile 

11 titubare; aveva troppo sofferto in quella sera per 
volersi esporre ad una seconda pruova dello stesso 
genere. Se lasciava andar via il suo futuro sposo 
senza' aver con lui la desiderata spiegazione* Poe» 
castane non avrebbe potuto presentarsi mai' piti», 
od allora ella sarebbe stata irrevocabilmente com+ 
promessa! Risolvette quindi ad ogni 1 costo di por 
fine alte angosce che le laceravano il onore. ' 

— Mie padre ia* aveva folto sperare , diss’ dia 
arrossendo , che il signor di San-Giuliano sarebbe 
rimasto qui tutta la sera. : 

Bambriquet diede in au gran scoppio di- risa e 
battè suHa spalla il capitano.' •’ 



m 

ta sentite! gridò; *on sono io ebe glielo fac- 
cio dire; ella stessa vi trattiene . ... nomo felice!.. 
Ebbene ! avete ora il coraggio di partire ? 

_ — io resto, disse il capitano, non senza gittare 
uno sguardo verso il suo compagno. 

Bambriquet prese il mantello e s’accostò a San- 
Giuliano. ; , 

—Sicché, capitano, disse sottovoce stringendogli 
la mano , spero che il tutto vada bene ? 

— Signore, sono al colmo de' miei voti. 

— Tanto meglio, io dunque ho la vostra parola? 

— Con tutto il cuore. -, 

— "Voi avete la mia; tuttodunque è convenuto... 
Al mio ritorno fisseremo il giorno delle nozze. . . 
Addio dunque, signori e signore, continuò alzando 
la voce , divertitevi , io non tarderò molto a ritor- 
nare. 

— Buongiorno , vecchio papà , gridò la voce di 
Belcorc. 

— Ah! ah! gli ritorna il buon umore, disse l’cx- 
cenciajuolo ; son certo eh’ egli vi farà ridere noa 
poco ed io non mi vi troverò. . . Maledetti ali af- 
fari ! . » Buona sera adunque , perocché è a uopo 
eh’ io vada. Ed andò via dalla casa con tutta la 
sicurezza immaginabile, come se non , avesse lasciata 
sua figlia in compagnia di gente, dalle quali poteva 
ricevere più d’un oltraggio. 

Elisa intanto noni si spaventò troppo appena 
partilo suo padre. Assorta tutta nel suo progetto , 
andò a sedersi al pianoforte , sperando forse che 
iLcapitano San Giuliano avrebbe profittato 4’ una 
JLalp occasione perparlarle confidenzialmente, cosa 
che fino a quel punto non ^v.eva latto ; ma quegli 
parlava, all’ ^reccKvo <di EeJcpre centra» wapjtà. 
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— Lasciami stare, gridò questi cori molta inso- 
lenza ; sono annojato .di far la parte d’ uomo di 
qualità , in fin de’cooti... perchè prendersi sogge- 
zione?.. il vecchio se n’è andato... Cugina Giannet- 
ta, vieni a sederti a me vicino... mentre io mi ver- 
serò un’altra goccia di quell’ eccellente riquiquì... 

— Madamigella , gridò Lapiquette , in maniera 
da coprir colla sua voce le strane parole del suo 
disgraziato cugino, non credete opportuno di suo- 
nare e cantarci qualche cosa ? . . questi Signori ne 
avrebbero molto piacere. ■ 

Elisa affrettossi a far scorrere le sue agili dita 
sulla tastiera del pianoforte, e fe’senlire un accordo 
fragoroso. Ella cominciava a dispiacersi della lon- 
tananza di suo padre;la compagnia in che trovatasi 
soia e senza appoggio spaventavala. 

Frattanto San-Giuliano s’ era impadronito delle 
due bottiglie che erano rimaste in tavola , coll'in- 
tenzione di darle a Lapiquette perchè le facesse 
sparire ; ma un tal progetto mise al colmo la ir- 
ritazione dell’ ubbriaco. 

— Mille saette, Enrico, non mi far andare in 
Collera! egli gridò alzandosi ed impadronendosi 
delle bottiglie: è una vera sventura a non potersi 
nè muovere, nè parlare, nè far qualche cosa. Io mi 
annoio e voglio bevere! Non temere che m’ubbria- 
chi, e che dica delle schiocchezze... Per tutti i dia- 
voli, son forse un ragazzo ? Tu pensa a fare alfa- 
more, e non t’incaricare d’altro. 

La povera Elisa suonava sì forte che parea vo- 
lesse far spezzare le còrde del pianoforte; ella sen- 
tivasi umiliata, avvilita; negli occhi le brillavano 
lacrime di vergogna e di dolore. 

Le osservazioni, intanto, del capitano e di Lapi- 



^uetlè, parca che avessero .scosso Belcore, I*a s.up 
^oce era meno clamorosa, e cessò bentosto di do- 
jroinare ì suoni delTistrumento. Vero è che gli ave- 
yano dovuto abbandonare per 1’ultima volta le bot- 
tiglie, ma egli avea promesse di farne oso con mo- 
derazione. Nel mentre la governante reslava a lui 
vicino per tenerlo occupato, Errico si avanzò verso 
Elisa, la quale continuava macchinalmente a suo- 
nare, e si sedette a lei d’accanto, dicendole in tuono 
di dispiacenza: 

Madamigella, abbiale la bontà di perdonar- 
lo... i! poveruomo pon e accostumalo alla compa- 
gnia di donne timide e j^nceducatc; il vino, come 
vedete, gli fa fare >tuttp quelle impertinenze... 

— Non ci occupiamo di lui, capitano, disse n 
mezza voce la giovinetta, che credette il momento 
propizio alla spiegazione progettata, però tenendo 
dal pianoforte suoni sì deboli da far sentire distin- 
tamente tutto quel che diceva ; qualsiano i legami 
che a lui yi uniscono, io non vi ho confuso con que(- 
l’upmo grossolano, c ; G4o interamente nel vostro 
onore e nella vostra delicatezza per tutto ciò che 
debbo comunicarvi. 

— Nè sarete ingannata nella vostra confidenza,, 
lo spero, rispose Sanr-Giuliano, abbassandosi stu- 
pefatto per ascoltarla. 

— Signore, ella soggiunse cqn volubilità, la po- 
sizione nella quale io sono mi mette al di sopra di 
talune convenienze... mi trovo judla necessità di 
lasciar per poco la riserva in cui debbe rimanere 
una giovinetta... Perdonatemi adunque, se io senza 
preamboli, entri in materia. 

— Io vi ascolto, madamigella! 

— Signore, ella continuò con \ocfi soffogata. 
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oggi voi m’avete parlato per la prima volta, e non 
posso supporre che io non abbia prodotto su voi 
una profonda impressione; dal canto mìo, sebbene 
io abbia potuto dar giusto peso alle qualità che in 
Voi ho riconosciuto, debbo confessarvi che non mi 
sento capace di fare la vostra felicità. Kulla v’ha 
in questa dichiarazione che possa offendervi perso- 
nalmente ; sarebbe stata la stessa per chiunque 
avesse cercata la mia mano... Vi supplico adunque 
di rinunziare a qualunque progetto di matrimonio, 
esso non potrebbe effettuasi. 

Un misto di malcontento e d’ironia si pinsc su i 
lineamenti del capitano San-Giuliano. 

— Madamigella, diss’egli, offeso, non è più tem- 
po di farmi simili conhdenze,le avreste dovuto fare 
prima di me al signor Bambriquet. . 

— Tutto questo l’ho detto a mio padre, soggiun- 
se Elisa con vivacità; ma per considerazioni estra- 
nee alle mie simpatie particolari, non ha voluto 
darmi ascolto. M’indirigo dunque al vòstro onore 
di militare, alla vostra lealtà di gentiluomo, e vi 
supplico per quanto so a non abusare de’vantaggi 
che avete su di me; vi sarà compenso la mia eterna 
gratitudine. 

11 capitano per un momento si tacque, quasi esi- 
tando, Elisa poteva appena muovere le mani, sì leg- 
giere per consueto, e le note morivano confuse sot- 
to le sue dita. * 

— Madamigella, soggiunse finalmente San-Giu- 
liano in tuono di sarcasmo, vi siete ingannata sul 
carattere del sentimento che mi avete inspirato... 
esso è più profondo di quel che lo vediate, ed io 
sarò attento a non sacrificarlo a vani e fanciulleschi 
'scrupoli. Vostro padre vi ama sinceramente, e poi- 
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chè le voslre ragioni non l’han potato far desistere 
dai nostri progetti, senza dubbio non sarò io quello 
che avrò il torto di farlo. 

Un lieve sorriso gli errava sulle labbra men- 
tre che parlava , e nel suo sguardo leggean- 
si 1' astuzia e V ironia. Elisa , con quella rapida 
intuizione che tende tutte le facoltà, travide il ter- 
ribile vero; quell’uomo, forte del consenso di suo 
padre, avrebbe il coraggio di sposarla suo malgra- 
do. E quando ella credeva che esitasse, egli senza 
fallo poneva a calcolo tutti i mezzi per domare la 
•volontà ribelle di lei. Acquistando una tal certez- 
za, la giovinetta sentì come una scossa al petto; im- 
pallidì, e cogli occhi fissi sul capitano , cessò di 
» suonare. 

Quella interruzione fece che si udisse Belcore , 
il quale con voce rauca dimenandosi sulla sedia , 
dicea : 

— Di che hai paura , Giannetta? Ti divertirai , 
sì, ti divertirai, quando verrai chiamala madama... 

Il capitano battè il piede a terra. 

— Quel birbante mi farà perdere la ragione! egli 
gridò gittando sull’ubbriaco uno sguardo fulmineo. 

Belcore rispose con una scarica di grossolane in- 
giurie, ed Elisa, per non prestare ascolto alle igno- 
bili parole di cui quegli faceva uso, si pose di nuo- 
vo a suonare con una specie di furore. Il cuore le 
si gonfiava per disgusto, e sol quando la calma suc- 
cedette alla tempesta, ella ebbe il coraggio di fare 
un ultimo sforzo sull animo di San-Giuliano. 

— Signore , così ella parlò , non posso ancora 
credere , che siate capace d’ un simile sentimento. 
Alcerto non avete compreso il significato delle mie 
parole. Yi ho detto che non mi sentiva da tanto di 
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.fare la -vostra fisicità ;-ciò signiGeava, (perdonate- 
mi , se mio malgrado » le parole son dure } che io 
non vi amava c che non potrei amarvi mai ! 

Ih capitano sorrise. 

— £ la vostra per me una desolante confessione, 
madamigella, ma non la credo da tanto da toglier- 
mi ogni speranza. Mi sta in pensiero che colle mìe 
cure., col . mio affetto ... 

— Ebbene, balbutì la gip\ inetta , spinta alle 
strette e sdegnata da -tanto egoismo ; e poiché ve 
n’ha duopo, io vi dirò tutto... Sappiate dunque che 
se io non amo voi, è perchè amo un altro, e... sì..», 
.credo che lo amerò per tutta la mia vita. 

La povera fanciulla sapeva appena se dicesse il 
\ero , perchè ella non aveva mai osato , dal dì che 
era tornata nella casa paterna , interrogare il suo 
cuore. Quella confessione che non aveva ardilo fare 
a sè stessa , le era venuta sul labbro , perchè le 
sembrava un argomento irresistibile nella presente 
circostanza ; purtuttavin , spaventata ella stessa 
del suo ardimento , voltò la testa. arrossendo. 

Il capitano non parve più di prima commosso ; 
solp alla espressione di sdegno e d’ironia cho dap- 
prima gli si mostrava sul viso succedette quellà 
della minaccia. 

- — '.Vi sop giovani ^ diss’ egli seccamente , che 
prima del matrimonio non abbiano avuto di tali 
amoretti? un marito non deve spaventarsi di simili 
fancinll^gini.*, In quanto a me , signorina , saprò 
bene, quando sarò unito ad qna donna, obbligarla 
9Ì suoi doveri. 

(Elisa era atterrita, una simile infamia superava 
tutto qiò eh’ ella aveva pptuto .immaginare di più 
vile.;, ma questo sentimento di costernazione durò 
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poco; ella risolvette d’accettar francamente la lotta 
che si preparava , e si alzò per uscire. Il capitano 
comprese che 1’ aveva offesa , e voleva attenuare 
per quanto era in lui l’ effetto delle sue ultime pa- 
role , ma quel che avveniva nell’ altra parte deità 
sala richiamò la sua attenzione. 

Lapiquette cercava difendersi contro il suo au- 
dace cugino , Che voleva a tutti i conti abbrac- 
ciarla. ’» ; ' A ! ’■ "■ ■> ' 

— Via, via ! non mi far smorfie, Giannetta, di- 

i * • ♦ I 

ceva 1’ ubbriaco. 

— Portatelo via ! capitano, per pietà , portatelo 
via! gridò Giannetta, egli ha perduto la ragione .. 
È un uomo abominevole ! 

— Animale che sei, disse San-Giuliano afferran- 
dolo pel braccio /questa sera hai dunque giurato 
di far delle sciocchezze ! 

E voleva metterlo alla porla; ma di repente Bel- 
core si stizzì da far spavento e si svincolò con vi- 
vacità. •' • 

— Animale, uomo abominevole! egli soggiunse, 
voi altri , ditemi , per chi mi prendete ? Ebbene , 
In fede mia, al diavolo la commedia ! iodico tutto, 
paleso tutto Io non sono un uomo di qualità , 
io non sono altro che un fabbricante di bambocci, 
un voyau , e voi che mi fate tanto i fieri , dirò io 
alla signorina chi voi siete ! 

— Tacerai , sì o no , uomo infame? gridò il ca- 
pitano facendo inutili sforzi per chiudere la bocca 
al colosso , che era più alto di lui della lesta. 

Lapiquette s’avanzò verso Elisa, petrificata e col- 
pita dallo spavento. 

— Madamigella, soggiunse ella vivamente a mez- 
za voce, non è conveniente che sentiate più a lungo 

t» 
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le parole d’ un nomo ubbriaco entrate e , presto 
nella vostra stanza. * . * 

- — Oh ! per questore ! rispose Beleore pone n- 
dosi sulla porta che menava nell’interno dell’appar- 
tamento v voglio che la signorina sappia tutto... 
Ella è gentile , ed io le voglio del bene, e non sof-? 
frirò mai che sposi quel briccone di Enrico Janicc t, 
nativo di San-Giuliano nella Bearaia , e che og.jgi 
col danaro che io gli ho dato si è cangiato in 


« 

i 

» 


gnore. 

— Ma, cugino Beleore, interruppe Lapiquetle 
supplichevole, riflettete alle bugie che dite e soffrite 
almeno che madamigella ... 

— Io non dico bugie ed io non sono tuo cugino, 
ripigliò 1’ ubbriaco bruscamente ; io sono unatua 
conoscenza e t’ ajuto a mangiar quel denaro che 
rubi con delle chiavi false , ecco tutto ! 

il capitano fremeva dalla rabbia , i suoi linea* 
.menti erano lividi ed alterali. Si sforzava sempre, 
ma invano , di portar via 1’ Ubbriaco. 

■=*■ Vieni, vieni, diceva con voce soffocata; vieni 
o ti ucciderò ! • , - \ _ , ; , 

w Uccidermi ? uccidermi tu ? replicò Beleore 
respingendolo con uno gesto sdegnoso; so che po- 
tresti aspettarmi di notte tempo sulla via e colpir- 
mi olla sprovvista ; ma non avrai l’ardire di farmi 
nulla in faccia ... Vedete , mia piccala predetta, 
fontinuò dirigendosi .ad Elisa e mostrandole San- 
Giulianp che digrignava i . denti, vi ha eletto <$’egU 
era ricco,, nobile , uffizi al e nella reai guardia , ed 
egli è un mascalzone che da due anni vive a pie 
spese. ì cento ventimila franchi d’azioni mostrate 
jd vostra papà san costate sali 5 franchi e 50 cen- 
tesimi, e spilo stati pagati anche troppi .Ma, questa 
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damato Giannette , se 1*> volesse , farebbe credere 
al buonnomo lucciole per lanterne? Enrico , tèe 
alla sala d'armi abbiam posto nome Enrico 16 scroc- 
cone , è nobile come voii e me ... È vero cbe ba 
ricevuto un poco d’educazione e- che, quando vuof 
le. so prenderò delle- maniere gravi. Per questo <gU 
è venuta l’idea di farsi credere un antico capitano 
della' guardia , ma no» ce n’ é nulla, vedete!, .-«gli 
è stato soltanto caporale nel mio corpo, dal quale 
per le sue belle' azioni fu* scacciato , e se non era 
il colonnello, sarebWisteto condannato a ferri 
caduto in miseria quindi, aveva posto l’oechio sulla ’ 
■vostra dote. >.<■■ :) . i 

Non diremo al lettore le interruzioni e le prò* 
teste che accompagnarono quella orribile rivelazio- 
ne , e ie espressioni troppo crudeli di oolub cui 
parlava. Elisa, non ostante lo spavento ed' il disgu- 
sto profondo ebe provavi, non aveva perduta una 
noia parola di quel -racconto; ella 'infine chiaro ve- 
dea; nella trama vergognosa, in cui', insieme a suo 
padre, era caduta. La' sua immaginativa vergine 
e pura si perdeva- contro- que’ mostruosi coneepi- 
menti dell’ intrigo , della immoralità e del delitto» 
— Oh ! mìo -Dio ! ella gridò- , ohe ho- mai fatto ? 
perchè gittarmi in questo fango? • 

Il sedicente capitano e Lapàquette pareano col- 
piti dalla folgore. 

— Madamigella, disse alfine la governante, prò» 
vando di assumere per un poco un’aria di dignità, 
son certa che voi 1 non credete un’acca- di quanto 
dice quell’ ubbriacone ; una persona oome me no 
sta al di sopra di simigliami sospetti ... e mi -dis- 
piacerebbe che si riferissero a vostro* padre .*» • 
— Lasciatemi! disse la giovane inorridito. 
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— Ella vi crede, oh! Cielo,, vi erede! ah! quanto 
son disgraziata! 5 i ; * • -ji * ; 

. — No, no, rispose il preteso San-Giuliano sfor- 
zandosi a sorridere, madamigella è saggia troppo 
per prender sul serio simili parole — Ecco quel 
che si guadagna ad ammettere iti una onorata com- 
pagnia gente rozza ed ineducata. n > > 

— i Intanto io credo , • disse la giovane , non po - 
tendo padroneggiare; la sua indignazione, che quel- 
l’uomo, per quanto sembri dispregevole, lo sia me- 
no degli altri che trovansi qui. f > . i 
, — Bravo, ragazza, ben detto! gridò Belcore, ri- 
dendo a più non posso; lientila Enrico, hai trovalo 
pan pe’tuoi denti! 

- intanto Elisa, spaventata sempreppiù nèl tro- 

varsi sola con gente simile, tentava di guadagnare 
la porla esterna, ma la governante ed Enrico s’ac- 
corsero del progetto di lei. > 1 ; 

- — Mia buona signorina, disse Lapiquette, che 

volle far prova di sottomissione e di umiltà, vi giu- 
ro che tutto quello che hanno. detto è falso... Io 
sono innocente come un fanciullo nato appena; e 
non bo rubato mai vostro padre; non hó mai fatto 
uso di chiavi false... Quel poco di danaro che pos- 
seggo mi è stato dato da... : , ! . t ; 

,| — Lasciatemi,,., non mi toccate!... disse la gio- 
vine rinculando a misura che la governante s’avvi- 
cinava a lei. : : . !■ 

f . -r- Madamigella!.-. 

o ! — Non voglio sentir nulla... voglio uscire... ho 
paura, non mi toccate! — - ; : 

r— Mille saétte, esclamò il preteso . capitano dan- 
do finalmente libero sfogo alla sua brutalità, ci la- 
scerem noi molestare da una mocciosa? Forza è , 
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madamigella, che ascoltiate la ragione , in altro 

C8SO • • • 

Egli volle afferrarla per trattenerla , ma Elisa 
alzò tali grida, ch’egli si arrestò, senza osar d’ese- 
guire il suo progetto. l a povera giovane profittò di 
quel momento d'incertezza e fuggì nel cortile velo- 
cissimamente. • ■ 

— Seguiamola, gridò Lapiquette; prima che rac- 
conti a qualcuno quanto qui è avvenuto. 

— • Che importa, adesso? disse Enrico cupamen- 
te, quello stupido animale di Belcore ha fatto anda- 
re a vuoto il più bell’affare immaginabile... Il colpo 
è mancato. 

. — Non ancora, rispose la governante con amaro 
sorriso, non sapete qual sia qui il mio potere ; a 
tatto puossi ancora riparare. t 

Nel mentre eglino consultavansi a bassa voce , * 
l’ubbriaco, seduto sulla tavola, rideva convulsiva- 
mente e diceva guardandoli burlescamente: 

— Eh! eh! così v’imparate! non avrò la mia por- 
zione di pasticcio, ma a me non preme nulla! Voi 
ini avete detto delle insolenze, mi avete voluto trat- 
tare per uno zero! ebbene ora divertitevi!... Si, sì, 
io ho fatto bene! 

Ed in un accesso di allegrezza cadde sulla tavola 1 
la quale cadde cou lui. 

Noi sappiamo, che in conseguenza della tremen - 1 
da scena da noi descritta, Elisa era svenuta entran- 
do in casa Salviac, ma che le cure dalla moglie del- 
l’artista prodigatale la fecero rinvenire subitamen- 
te. Moreau respirò quando vide che sulle guance 
di lei tornava il rosso incarnato scomparso. 

— Ella rinviene, disse madama di Salviac trista- 
mente. Povera fanciulla ! quanto ha dovuto soffrire! « 

12 
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Moreau non pronunziò sillaba, ma una grossa 
lacrima gli bagnava la guancia. 

In tal momento una suonata di campanello leg- 
gerissima si fé’ sentire. Non ostante Cecilia trasalì 
e rinseusò appieno. 

È (lessa! gridò stringendosi al braccio della sua. 
amica. Madama, per pietà, fate ch’io non la veg- 
ga!... che non entri qui, io ne morrei^ 

Narciso apri per metà la porta del salone edaiw 
nunzio che la governante di madamigella Elisa chie- 
deva vederla. 

— È sola? domandò Cecilia, non sapendo a qual 
partilo appigliarsi. 

— ’Èsola.e mollo afflilta;ella piange dirottamente. 

— È finzione la sua, è ipocrisia! gridò la gior 
vane stringendo con forza la mano di Cecilia \ 
se sapeste quanlo è orribile colui ! 

Madama di Salviac, vedendo quanlo Elisa sof- 
frisse a scontrarsi colla governante,diede ordine di 
far entrare Giannetta in una stanza vicina , e si 
preparò ad andarle incontro, per ottener da lei una 
spiegazione sull’accaduto. 

— Non vi andate, per pietà, non vi andatel mor- 
morava Elisa smarrita; quegli uomini, que’brigan- 
ti, stan senza fallo all’imboscata sulla porta... Essi 
s’impadroniranno di voi vostro malgrado!... Se mi 
lasciale» io son perduta! 

— Non temete, Elisa , figlia mia* disse Cecilia, 
eoa bontà ed abbracciandola; . nessuno: entrerà qui,, 
ve lo prometto^ Calmatevi; resterete qui fiao a> 
quando non verrà* vostro padre a cercarvi* Restate 
ed io vado per mandar via quella dònna ! 

• -t- Oh! quanto* siete buon»... Ma* io resterò qui 
sola? Non vedete come tremo? 


Vi IdsrioM» “protettone; ditoè Madama di Sdl— 
viac indicandoMeneauah* rimaneva ‘immobile iti 
tarandolo «sento deisalònc. 

Ed; usci. 

— “Gbi sietevoi?xhi«ela -giovane » . cogli oeohi 
-velati dalle lacrime. 

— Un uomo che- vi difenderebbe contro l’uni- 
-verso intero, rispose Moreaa energicamente e mo- 
strandosi. 

'Elisa non potè trattenere iin lieve grido. 

— Voi, voi qui! gridò con fanciullesca giojal db! 
• €)io ri manda in mio soccorso! Voi siete forte, ar- 
dimentoso!... che adesso tengano, non mi fanno 
-più timore! 

Si ascoltava debolmente il frastuono d’nna con- 
versazione animata nella stanza vicina ; la gover- 
nante sembrava fare grandi proteste d’innocenza 
*e Cecilia le rispondeva con tuono basso c severo. 
Gli scoppi di voce della sua persccntrice rimbom- 
bavano dolorosamente nell’anima della giovane già 
scossa da tante emozioni. Moreaa si chinò verso 
odi tei, e ie disse con accento di profonda tristezza: 

—‘•Povera fanciulla! essi dunque sono stati senza 
pietà ? 

— Si, si, senza pietà, rispose Elisa piangendo ; 
oh! signor Moreau, se voi sapeste tatto ciò>cbe<bo 
sofferto in questa crudele serata ! . . . io era Sola, 
senza difesa, fu mezzo a gente abominevole, esse 
parlavano un linguaggio che mi rivoltava; ed i loro 
sentimenti erano più ripugnevoli del foro linguag- 
gio. lo ho resistito per quanto ho potuto , ho na- 
scosto il mio rossore, ritennte'le mie lagrime; ma 
infine essi si sono svelati a me 'in tutta la doro 
-spaventevole verità... Quella donna, col miopadre 
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ciecamente ba dato tutta la sua confidènza c che 
si propone di sposare, è perduta ne’ vizi: essa l’in- 
ganna, lo ruba per un ubbriaco che appartiene al- 
1’ infima classe della società; essi, signore^ aveano 
complottato darmi ad un miserabile scroccone, che 
nasconde sotto il suo esterno quasi decente un’ a- 
-nima più vile ancora. . . . Sembravano eh’ io fossi 
-all’inferno, io povera giovan, e in mezzo ai de- 
moni. 

I singhiozzi le troncarono la parola : Moreau la 
divorava cogli occhi , ma egli sembrava ancora 

- trattenere sulle labbra l’espressione de’ tumultuosi 

« sentimenti che lottavano in lui. >. 

— Madamigella , riprese egli con voce legger- 
* mente alterala , sarete voi senza coraggio contro i 
-primi tentativi della vita reale? non pensate che 
la scena terribile di cui siete stata testimone non 
è che un avvenimento troppo volgare per non 

- dovere rinnovarsi spesso , forse nella vostra esi- 
stenza. - 

La giovine lo guardò con istupore. 

— Io non vi comprendo , essa rispose , ma so 
i bene, continuò con un’ aria esaltata , che amerei 
meglio morire le mille volte anzi che trovarmi 
ancora in contatto della spaventevole compagnia 
di questa sera ! 

Questo trasporto di disperazione finì di fondere 
il ghiaccio, con cui il misterioso Moreau sembrava 
a piacere circondare il suo cuore. Egli prese la 
mano d’Elisa, che non pensò a ritirarla, e le disse 
con una voce penetrante che contrastava con la sua 
riservatezza abituale ; 

— Ebbene madamigella, se questa gente in mez- 
zo alla quale voi siete chiamata a vivere, v’ ispi- 
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vra ma shviva ripugnanza , perchè non la Iasce- 
.renate? 

— Lasciarla !.. . ahimè ! > b posso io ? 

— V ai lo potrete , -se avete la forza ali volerlo. 
Elisa , nobile fanciulla »> continuò egli con un’e- 
. mozione straordinaria , avvicinandosele; io ve ne 
r supplico, pensate all ! orribile avvenire che vi-at- 
Mende! E una vita di lotte, di strazi, dì pene quella 
che ri èdes tinaia.... Supponendo ch’essi si deci- 
dano a respingere l’uomo disprezzevole ch’è stato 
smascheralo questa sera, v'imporranno senza dub- 
r.bio un marito grossolano che infrangerà la vostra 
estrema delicatezza, bhe urterà il vostro legittimo 
^orgoglio, e la vostra bella intelligenza : voi sarete 
-una martire de’ vostri doveri , e dovrete anoera 
arrossire de’ vostri talenti , delle vostre qualità le 
piò brillanti : ncn èndunque orribile questa con- 
dizione? 

— *Diteil vero: già molle volte da qualche giorno 
io ho compianta la fatale imprudenza di mia padre 
;Che ha voluto educarmi al di sopra del suo stato. 

— Forse egli ancora porterà la pena della sua 
imprudenza ; ma il mateè fhtto, e stà a voi il sot- 
trae vene senza titubare. . > . _ 

— Voi mi parlate con enigmi, signore? Gome po- 
: trei.... 

— Non vi offendete di dò che vado a dirvi , 
riprese Moreau con minor sicurezza. 

Poi al (momento di spiegarsi si arrestò come im- 
barazzato di trovare espressioni convenienti per 
comunicare il suo pensiero. 

Un rumore di voci edi passinotele aH’esterno. 
-Elisa credendo nel suo terrore infantile Òhe Lapi- 
quette ed i suoi odiosi accoliti ritornavano a strap- 
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- parla da quell’ asilo, si alzò, dimenticando tutto, e 
retrocedette mettendo un leggiero grido. Moreau 
la trattenne dolcemente pel braccio. 

— . Non è più tempo d’ esitare , riprese egli con 
calore, forse giungono, ed i momenti son preziosi. . 
Elisa, io vi amo, ed ho osato credere che non avete 
per me alcun sentimento d' odio , accettatemi per 

■ vostro protettore: io vi circonderò di riguardi, e di 

- rispetto. Finora non mi avete conosciuto, mi avete 
preso per un misantropo nemico della società, delle 
sue pompe , delle sue gioje ; voi non mi avete ve- 
duto che sotto un aspetto... Io ho un'altra esistenza 
agiata, brillante, invidiata. Uscendo da questa casa 

“io vado a riprendere un nome sonoro, a ricomparire 
su d’ un brillante teatro, e dopo quella strana tras- 
formazione, colui che m’avrebbe veduto.qui oscuro 
e solitario non saprebbe conoscermi... Bella fan- 
ciulla, consentite a fidare in me, accettate il inio 
appoggio , ed io saprò sottrarvi a questo mondo 
che vi fa orrore : io vi condurrò in un luogo ove 
voi godrete di tutte le dolcezze della ricchezza, di 
tutto lo splendore del lusso , ove tuttociò che vi 
circonderà , sarà delicato e rispettoso , e darò io 
stesso a tutti l’esempio dell’obbedienza alle vostre 
volontà, ai vostri minimi capricci. Parlale madami- 
gella, una carrozza attende a qualche passo di qui: 
fra pochi momenti voi sarete al coverto delle in- 
degnità di cui avete tanto sofferto in questa sera. 

Un vivo rossore colorò il viso della giovane. 

— Che osate propormi? diss’ella. Questa fuga 
non sarebbe dunque un delitto? 

» — E potete voi rispondere che la disperazione 
non ne faccia commettere uno più grande se resta- 
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le?... Ascoltate , continuò egli tendeodo la mano 

• versola porla dietro la quale si facean sentire molle 
voci animate, essi vengono a reclamare la loro pre- 

• da , bisogna che essa sia loro restituita. 

— Oh! no, no, piuttosto morire! 

— - Fidatevi dunque ad un uomo d’onore che vi 

• ama più della vita. 

>• w— Io voglio credervi... Io son sicura che voi sie- 
te buono, che siete pieno di coraggio e di genero- 
sità. Ma mio padre, il mio povero padre, debbo io , 
- lasciarlo solo qui circondato di nemici cui il suo 
accecamento gl’impedisce di riconoscere ? 

— Gli occhi di vostro padre saranno bentosto dis - 
ingannati , disse Moreau con trasporto : avete voi 
riflettuto, povera fanciulla, quanto sia piccolo il 
posto da voi occupato nel cuore di questo vecchio 
egoista, che dopo la vostra nascita vi ha tenuta lun- 
gi da lui, c che andava a gittarvi nelle braccia del 
primo birbante venuto per isbà razzarsi di voi? Non 
abbiate per lui alcuna inquietudine, egli ha sempre 
vissuto in questo mondo basso e grossolano ove 
non trova nè umiliazione, nè disgusto: voi sola siete 
a compiangere, voi che per la vostra educazione, i 
vostri talenti, le vostre nobili facoltà siete superio- 
re a coloro che lo circondano. Elisa, se il mio amo- 
re nulla può su voi, pensate almeno a voi stessa , 
ve ne supplico. La crudele pruova d’oggi può rin- 
novarsi, vostro padre è debole, ignorante, incapace 
di difendervi : voi resterete esposta agl’intrighi , 
agl’insulti de’cattivi, voi lotterete, ma il vostro co- 
. raggio si stancherà , ed un giorno forse... 

Egli non terminò, la giovane lasciò cadere la mano 
in quella di Moreau, abbacando gli occhile mor- 
morò con voce soffocata: . , 
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m*- <?hcf$Ho « mio padre rari pordonin©! ' 
t 'Moro aon compre* se freneticamente sulle sne lab- 
♦dnuid* monoi che gli si abbandonava. 

— Ebbene, partiamo, dissegHcon trasportooii- 
ridendosi verso la porta. 

©ba-do «trattenne con un -gesto solenne. 

— Voi Io vedete, ella disse, per voiio abbandono 
-mio padre, imiei amici, la mia casa, per voi-afido 
-t’opmiowe del mondo, e la riprovazione della nmia 
coscienza. Àf momento di rinunziare a tutto ciò òhe 
mi è caro ^ io non vi domando ebe una cosa : gi- 
ratemi che H nome ohe deb bovi neviere da voi -a pie- 
- di delimitare, è quello di nn'uomo che non ha ninn 
! motivo disonorevole iper nasconderlo! 

Moreau parve interdetto , ed> abbassò gli occbi 
t senza rispondere. 

— Che? dunque,srgn0r®,i<Hsse Elisa tristamente, 
i avreste ad arrossire del vostro passato ? 

— Madamigella, rispose Morena con i sforzo, noi 
• non ci siamo compresi, ed anabe a costo -della «aia 
felicità io non vorrd mgannarvi . 

Il suo petto era oppresso , e -ia sua fronte 
grondava sudore. 

— Parlate, «signore, io vi credo troppo fiero per 
mentire. 

— Elisa, io vi tutta la forza deH’anima 

. . .ma necessità inesorabili .doveri terribili. 

Voi non potete esser mia sposa ! 

La giovando guardava fissamente, essa sembra- 
va cercare la spiega d’ un mistero inconcepibile. 

— Io non posso esser vostra moglie, ’ rrpetèewa , 
*'«nà allora- che volete voi dunque? 

Moreau taceva sempre. Tulto ad nn tratto ; essa 
impallidì, e rinculò d on passo. 
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— O mio Dio ! gridò con voce straziante * egli 
così mi oltraggia ! .. ciò è infame ! ciò è infame ! 

• •E ricadde sulla sua sedia. 

t — Madamigella, balbettò Moreau, ascoltatemi, 
di grazia... 

— Io non voglio più ascoltarvi ! rispose la gio- 
vine con disperazione, voi mi avete ingannata . 
Tutti mi tradiscono , tutti mi discacciano ! Chi 
mi resta ad amar sulla terra P 

La porta del salone s’aprì ad un tratto, e Barn- 
>briquet apparve seguito da altre persone, ma Elisa 
non le vide; essa si slanciò verso suo padre, lo 
circondò colle sue braccia, fondendosi in lagrime , 
senza profferir parola. 

< Bambriquet avea il volto rosso ed animato : ma- 
dama di Salviac e la governante erano a’ suoi 

• banchi, come il buono ed il cattivo angelo: elleno 
^ parlavano a voce bassa, ma con calore. Nell’ombra 

deiranticamera si vedeva, per la porta mezzo aper- 
ta , il preteso capitano di San-Giuliano , che non 
osava entrare e che sembrava attendere il risultato 
dello scandalo di cui egli era cagione. 

Bambriquet respinse rozzamente sua figlia. 
Lasciatemi, madamigella, diss’cgli con collera, 
ne ho sapute delle belle sul vostro conto? Si è ve- 

• duto mai fare simile scandalo per le parole d’ un 
ubbriaco? mettere una casa a rumore , e salvarsi 
presso i vicini? Io non sono avvezzo a soffrire tutte 

: queste smorfie, ve lo prevengo. 

— Padre mio, mio buoa pad^e, perchè m’ avete 
- lasciata sola con quelle cattive genti? Voi ignorate 
dunque eh’ essi si sono associati per farci cadere 
voi e me in qualche orribile agguato, 
r La sentite? gridò la governante affettando un tuo- 
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ftio laorentevole,'io'Tei^ho'!»cn:detto'ch^eMa tn-i ac- 
cuse* ebbe di ogni specie derrore? a me •eboson co- 
nosciuta nel quartiere per ima figliuola -saggia rie 
si? tema ta.. .. Domandatela madamigella Vricbard 
la portinaja, e.... 

— Mia amica, itìterrappe seccaraente mhd»mi- 
gella di Salviac, noi non siamo qui per aseoltane it 
vostro panegirico , e dispensatecene -di grazia ^ te 
ne prego. In quanto a voi signor Bambriqftet , imi 
sembra che dopo la scena deplorabile che è pas- 
sata presso di voi, dovete accusare meno vostra 
figlia, che la vostra propria imprudenza, lo : son 
madre, ed bo bene il dritto di dirvi che voi avete 
sconosciuto i vostri doveri in questa circostanza. . 
Del resto questo deplorabile scandalo avrà avuto 
almeno un vantaggio , quello d* rendere impossi- 
bile un matrimonio che già era odioso a vostra 
bìglia. ■ ' . 

Bambriquet non rispose, la sua coscienza gli fa- 
liceva qualche rimprovero, e l’autorità naturale di 
madama di Salviac glielo imponeva- Lapiquette , 
che desiderava di scolparsi a qualunque prezzo y>e 
che. per arrivare a» tanto non s'inquietava di abban- 
donare i 1 suoi complici, procurò di fare-delie 
concessioni. 

At-'Per ciò eberiguarda H matrrmonio, il signore 
■è - ben padrone agire come pensa ... rispose. Io 
non conosce va ^questo capitano San-Giuliano,edè 
possibile che ci abbiano ingannati; ma allorché -si 
Osa dirmi ch’io sono.... 

— Taci, mia buona Lapiquette, disse l’ex-ceft- 
ciajuolo combattuto «dai sentimenti de’ suor torti e 
dalla falsa vergogna di sembrar cangiare >dtavvwe: 
nessuno ha nulla a diremo! tuo conto , mia «brava 
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lìgi* ! ma » prenderò nuovi informi tgnfj li 

gnor di San-GiuHaiiOvepì»«tteaiamente,dipru»ai* 

^Orchè; io pensai còte tu. potavi rispondere dfcdui... 
Jtoichònou. vi è niente, io consulterò. 

— • I© non soffrirò che si nutriscano, sospettici 
oltraggienti pel mio-onure.! gridò San-Giuliano, 
slanciandosi nel salone come un disperato. Se si, 

credei alle parole d’ un. ubbriaco allorché si t ratta 
di me, perchè anche ad esse non si presta fede al* 
loarehèsi tratta di questa serva, che abusa indegna* 
mente della credulità del suo padrone? 

Lapiquette gittò su. lui uno. sguardo di jena. 

— Ah! è dunque cosi! gridò essa, ebbene, iavi 
assicuro, signore, che incomincio a d ubi lare de’buo- 
ni rapporti «he mi avevano fatti riguardo a quer 
si’ intrigante , e crederei. volentieri... 

— Tu no» mi dicavi ciò questa mattina , mar- 
marò Bambriquet eoo. rimprovero, ma non impor* 
ta ? ne discorreremo a vostro comodo. Per voi , 
continuò egli con enfasi volgendosi verso San- 
Giuliano , vi dichiaro eh’ io. ritiro la mia parola. . . 
temo che non convenghiale a mia figlia, ed un buon 
padre non deve forzare la volontà de’ suoi figli. 

Questa riflessi una. tardiva fece sorridere mada- 
ma, di Saiviac, mentre Elisa entusiasmata abbrac- 
ciava vivamente suo padre per ringraziarlo. 

11 capitano vedendo che non poteva più contare, 
sull’* appoggio di . nessuno » e che la sua causa era 
decisivamente perduta» non cercò più contenersi ». 
e diede sfogo- al suo violento sdegno. 

— Per tutti di diaboli! gridò egli con voce tonati* 
te e mostrando il pugno a Bambriquet, tu», me la 
pagherai vecchie imbecille! Vedrai se si scherzai 
impunemente con me. .«..nini faxi i 


tu 

Una mano di ferro Io prese pel collare del suo 
abito , e lo scosse con rozzezza. * £ 

— Senza ingiurie, Janicot , disse una voce forte 
cd imponente, senza insolenze, ed uscite all’istante. 

Questi era Moreau che veniva a porsi fieramente 
in faccia a lui. Ascoltando quella voce il creduto 
capitano divenne livido. 

— Chi siete voi? che volete? balbettò senza cer- 
care di svincolarsi. - • > 

*. — Tu non mi riconosci ?.. È dunque vero che 
son molto cangiato.- , 

Moreau gli disse qualche parola all’orecchio. 

4 — Come! voi sareste ...? 

- — Taci, e parti... Benché io non abbia più pos- 
sanza oggigiorno , tu sai che potrei ancora farti 
pentire delle tue millanterie. 

L’ altro s’ inchinò profondamente avanti il mi- 
sterioso pigionale, ed uscì senza volgersi neanche 
verso gli altri. 

Tutù restarono stupefatti. 

— Ah! siete voi dunque il diavolo! esclamò Bam- 
briquet , aprendo i suoi grossi occhi . 

— Tutto ciò è semplicissimo, disse Moreau con 
aria abbattuta, io ho conosciuto quest’uomo in 
un’altra epoca , e l’ho minacciato di svelare alcuni 
dettagli che lo concernono : la sua viltà ha fatto il 
resto! 

— Vedi un poco, mormorò Lapiquette, cheavea 
interamente ripreso coraggioso avea sempre sup- 
posto colui del secondo piano, appartenere alla 
polizia... Sembra che non mi sia ingannata. - 

£ si allontanò subito per assicurarsi se il cugino 
Belcore potesse turbare la buona armonia così fe- 
licemente ristabilita. 
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Bambriquet si scusò goffamente verso Cecilia 
del disturbo che le avea cagionato il terrore di sua 
figlia. Intanto Moreau si accostò ad Elisa. 

— Madamigella, domandò egli a voce bassa, io 
Sono molto colpevole, e frattanto lasciatemi sperare 
che non avrete per me un sovvenire di odio e di 
disprezzo. 

— Io vi perdono, signore, disse sospirando la 
giovane. Ed indi prese il braccio di suo padre, il 
quale accorgendosi che la governante non era più 
la, si affrettò di abbreviare i complimenti, ed uscì 
tutto stravolto. Moreau e Cecilia restarono ^qli un 
momento. Non ancora aveano scambiato una parola 
fra loro, che passi rapidi risuonarono sulla scala , 
e nell’istesso tempo il campanello dell’appartamenlo 
fu vivamente agitato. 

— Alfine, questi è Eduardo! esclamò Cecilia con 
gioja : fortunatamente tutto è finito, perchè la sua 
ordinaria vivacità avrebbe potuto ancora imbro- 
gliare gli affari di quella povera ragazza. 

Ed in effetti era il signor di Salviac : egli entrò 
senza veder Moreau , e corse ad abbracciare sua 
moglie. 

— Mia cara Cecilia, esclamò come se fosse stalo 
incapace di guardare più a lungo la nuova che 
apportava, io ho passata la serata presso l’ambascia- 
tore, e son pervenuto aitine a sapere qual era il 
mio potente protettore presso di lui. 

— E qual è dunque, mio amico? 

Un movimento di Moreau avvertì Salviac della 
sua presenza. 

— Eccolo, gridò l’artista impetuosamente, di- 
rigendosi verso il suo misterioso vicino : egli non 
poò più negarlo ! 

13 
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— Egli ! il signor Moreau? 

— Egli, il principe Alfredo di Z.., v antico cok> 
lonnello della guardia reale. 

— Sarebbe possibile? esclamò Cecilia. 

11 personaggio cui finora abbiamo dato il sem- 
plice nome di Moreau restava tacito e pensieroso: 
insensibile a ciò che accadeva intorno a lui. 

— Signor principe, disse Salviac con cordialità, 
non procurato di sottrarvi più a lungo ai miei 
ringraziamenti. L’ambasciadorc sollecitato dallemie 
istanze, mi ha mostrato la lettera che avea ricevuta 
dal suo amico particolare, il principe di Z..... Io 
ho riconosciuta la vostra scrittura del pari che la 
vostra divisa: la nobiltà obbliga, e non mi è re- 
stato più dubbio che l’illustre erede della casa di 

Z non fosse Io stesso che il mio vicino ed amico 

signor Moreau. Ma rassicuratevi, io non ho tradito 
il segreto del vostro incognito: qualunque sienole 
ragioni che voi avete di nascondere pel momento il 
vostro illustre nome, io le ho rispettate; io nulla 
ho detto a S. E. che aveva fatto dritto alla vostra 
raccomandazione, senza dubitarsi del luogo della 
vostra ritirata. Solo vedendovi qui la riconoscenza ha 
trionfato delia discrezione, . ... 

Moreau si alzò lentamente, e strinse la mano 
che gli stendeva Salviac, 

— Io son colui che voi avete detto, rispose egli 
con aria di profonda tristezza- sotto un nome od nn 
altro io sarò sempre il vostro amico. 

— Ma questo è un tradimento, esclamò grazio- 
samente Cecilia : vedete a che si trova esposta una 
povera padrona di casa! Essa credeva ricevere un 
piccolo ed oscuro possidente, e frattanto per più 
settimane ha avuto là, nel suo salone , il rappre- 
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sentante d’una delle piùantichc famiglie di Francia. 

— Non gli invidiate le ore felici che ha passalo 
presso di voi sotto il suo travestimento, rispose il 
principe con un sorriso melanconico, questi saran- 
no senza dubbio gli ultimi di cui godrà sulla terra. 

L'artista colpito dall’alterazione della sua voce , 
e dal dolore straordinario ch’esprimeva tutta la sua 
persona, volle fargli delle domande, ma Cecilia gli 
fece un segno misterioso. 

— Addio Salviac, addio madama, ripreseli prin- 
cipe dopo un breve silenzio, l’inesorabile necessità 
che mi ha condotto in questa casa mi forza ora ad 
uscirne, ma noi ci rivedremo fra poco. 

Strinse un’altra volta la mano dell’artista , poi 
volgendosi a Cecilia, le disse a mezza voce: 

— Ebbene, madama, comprendete ora di qual 
natura sieno gli ostacoli di cui parlavamo quella 
sera. 

— Io comprendo in effetti, principe, che il nome 
che voi portate deve imporvi grandi e penosi sa- 
grifizi. 

— Dei sagrifizi! ripetè il nobile inquilino, eoa 
espansione di furore, dite piuttosto, madama, delle 
lunghe ed intollerabili torture. Questo nome che 
rimonta alleprigini della nostra istoria , questo 
nome che tanti valenti signori, illustri guerrieri, 
dotti prelati han portato prima di me: questo no- 
me ha già fatto il supplizio della mia vita: per 
esso bo dovuto rinunziare alle affezioni di famiglia, 
per esso ho acconsentito a nascondermi come un 
colpevole, per esso vado a morire di rabbia e di di-n 
sperazione... ch’csso sia ma 

La voce gli mancò ad un tratto ; Cecilia e Sal- 
fiac vollero indirizzargli qualche consolazione: ma 
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egli fece loro con la mano un segno di addio, ed 
uscì bruscamente. 

Cinque minuti dopo s'intese una carrozza, che 
raspollava sulla porta, allontanarsi velocemente. 


CAPITOLO XI. 

In una di quelle sere fredde ed umide che ca- 
ratterizzano l’ inverno a Parigi , tutto il sobborgo 
San Germano vedessi in rumore , e la strada Yer- 
neuil offriva allo sguardo un insolito spettacolo di 
moto e di strepito ; una lunga fila di carrozze pro- 
cedeva verso una gran casa splendidamente illu- 
minata, ed ai due portoni di essa vedeansi due 
guardie municipali a cavallo in uniforme di gala. 
Nel ricco palagio di cui facciam motto , tutto an- 
nunziava una di quelle feste pelle quali la vecchia 
aristocrazia francese pare che di tratto in tratto trovi 
il suo lusso e la sua vanagloriosa prodigalità del 
tempo andato. 

La casa da noi accennata apparteneva al conte 
di Montreville, uno tra i più severi, tra i più puri, 
infine il più fedele di tutto il nobile sobborgo. 11 
conte di Montreville , il quale pel suo parentado 
era unito a molte case principesche, aveva avuta la 
felicità , cosa rarissima nel 93 , di porre in salvo 
quasi tutto il suo patrimonio. Quindi , ritornato 
in Francia co’ suoi principi, aveva potuto , al con- 
trario di tanti altri emigrati , pigliar novellamente 
quel sontuoso apparato , quella esistenza da gran 
signore ch’egli traeva prima della tempesta politica. 
In un’epoca in cui l’aristocrazia della finanza usciva 
dal suo comploir affamato per ispiegare ne’suoi saloni 
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di nuora data una insolenza tirannica , egli aveva 
potuto offrir in scambio di quel fasto economico 
e di pessimo gusto .de’nostri oscuri banchieri lo 
splendore delle grandi famiglie d’una volta. Tra- 
verso le politiche vicende, le persone che frequen- 
tavano la casa di Montreville avovan saputo pre- 
servarsi da ogni mescolamento; lì , non si era pe- 
ranco sacrificalo al vitello d’oro, e per poter essere 
ammesso in quell’ultimo santuario dell'antica cor- 
tesia francese , non bastava Tesser ricco. Come in 
altri tempi però l’ingegno e lo spirito a vean dritto 
di cittadinanza in quel salone aristocratico ; nulla 
vi faceva macchia , nylla facea ricordare di quegli 
spropositi offensivi soliti a dirsi in talune case di 
I urcarct , ove la rozzezza uel tuono e ne’modi de- 
gl invitali contrastava col lusso esterno. Ragio- 
nevol cosa quindi era di andar superbi di veuir ac- 
colti , foss’anco per una volta sola, in quell’ asilo 
del buon gusto e della squisita polizia. 

Non v’ è quindi a meravigliarsi che il fiefre del- 
1 alta società parigina fosse convenuta in casa del 
ricco conte di Montreville, il quale apriva i suoi 
saloni la prima volta nella stagione. Nella sera 
di thè parliamo, al consueto affrettarsi degl’invitati 
aggiungevasi un interesse particolare: correa voce, 
come d’un mistero, che quella festa fosse il preludio 
d’un’ altra più splendida da darsi pel matrimonio 
di Ermanza di Montreville con un personaggio 
ragguardevole. Abbenchè una tal nuova non fosse 
per anco uffìziale, e nulla fossevi che avesse potuto 
farla tenere per certa , pure aveva posto in moto 
Tutto il nobile sobborgo. Talune famiglie , che in 
segreto faceano forzosa economia, s’erano preparate 
ad affrontare le esigenze possibili di una solennità 
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consimile ; molte carrozze erano state dipinte a 
nuovo, più d’una era stata rinnovata sul cominciar 
dell’ inverno io vista delle obbligazioni alle quali 
doveasi forse più tardi chinare il capo. Molti amici 
di casa , affin di farsi credere instruili più degli 
altri, avevano affettato di rimaner più a lungo in 
quell’anno, nelle loro terre, per realizzare economie 
che doveano essere spese in un sol giorno. Aspet- 
tandolo, se pur dovea venire , aveano ad onore il 
far tutto quel lusso anticipato , e soprattutto cia- 
scuno bramava di conoscere personalmente se l’av- 
venimento di cui prevedeasi la possibilità fosse 
lontano ancora ; cosa di cui ognuno credeva poter 
convenientemente giudicare nella sera di cui fac- 
ciati) parola. 

L’interno della casa Montreville, non presentava 
allo sguardo quella profusione di dorature c di 
ornati , quegli orpelli c quelle canutiglie che son 
proprie delle casette del quartiere della Maddalena 
o della strada Nostra-Donna di Loreto. Tutto era 
semplice , grande, maestoso, ma di severo gusto ; 
lutto armonizzava colla folla animata che occupava 
in quel momento gli appartamenti , e mercé tanta 
armouia {'edilìzio parca fosse stato edificato a’tempi 
di Luigi XIV. L’anticamera era sì vasta da conte- 
nere un reggimento di domestici. I saloni , colle 
loro alle finestre coperte da cortioe di velluto fran- 
giate d oro, colle loro soffitte di trema piedi d’altezza, 
ricchi di lustri di cristallo carichi di mille candele, 
sarebbero stati capaci a contenere un principe ed 
ima corte numerosa. Le suppellettili erano pesanti, 
iha solide e gravi per antica ricchezza; e gl’immensi 
camminelli di marmo bianco ne’ quali bruciavano 
interi alberi / ricordando i lari ospitali de nostri 
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antenati, ci avrebbero fatto arrossire de’nostri egoi- 
stici camminetti ove appena un solo nomo può 
trovar posto innanzi ad un modesto fuoco. In brevi 
detti , giudicatasi , percorrendo quella splendida 
dimora , che i padroni di essa non voleano restar 
soli a godersela , e che l’ aveano renduta atta a ri- 
cevere tutti quelli che loro sarebbe piaciuto di met- 
tere a parte della loro fastosa esistenza. 

Eran le dieci in circa; la vasta e sonora antica- 
mera era gremita di grooms, di domestici, di cac- 
ciatori intenti ad esaminare con una rispettosa 
curiosità i bei cavalieri c l<y eleganti dame che 
lasciavano in quella stanza le loro pellicce e le loro 
mantelline; indi terminati i preparativi della toe- 
letta , quando le dame avevano appoggiata la loro 
mano inguantala sul braccio del loro cavaliere , c 
gittato un ultimo rapido sguardo sulla loro accon- 
ciatura , una portiera di velluto sollevavasi tutto 
ad un tratto , c l’ occhio de’ curiosi correva a spa- 
ziarsi nell’ abbagliante estensione de’ saloni , ma 
una tale fantastica visione era di poca durata ; la 
grossa voce d’un usciere tutto vestilo di nero diceva 
il nome d’un duca o d una principessa, e la portiera 
gelosa si abbassava dietro quelli che giungeano. 

Il conte di Montreville andava e veniva ne’saloni, 
nel mentre madama di Montreville, seduta accanto 
a sua figlia Ermanza, in un angolo del camminetto, 

J tarlava con uno sciame di belle ed eleganti signore. 

1 conte era un vecchio a seltant’ anni , vegeto an- 
cora, è ben vcdeasi dalle sue vesti e dal parlar suo 
appartener egli al fiore de ? cavalieri dell’antico reg- 
gimento. I suoi bianchi ed incipriati capegli ras- 
somigliavano leggermente alle ali d’ un colombo ; 
vestiva giamberga e calzoni neri , giustacuore di 
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raso , avea la camicia ornata di un jabot e le ma* 
nicbe dell’ abito di merletti ; sulle scarpe gli si ve~ 
deano le fibbie di brillanti , c sul petto il nastro 
dell’ ordine di, S. Luigi. Ma quel che sopra ogni 
altra cosa faceva in lui ravvisare l’uomo d’un’altra 
epoca, era quel tuono di perfetta galanterìa le cui 
tradizioni si van perdendo di giorno in giorno. Ei 
possedeva in eminente grado la difficile arte di far 
con» ol inventi. Abbencbè le forme di quella cavalle- 
resca gentilezza sentissero qualche volta un po’ di 
rancidume, ei sapeva, mercè alcune graziose parole 
far gioire ed inorgoglire coloro che per tutta la 
sera lo circondavano , dappoiché non ne trascurava 
un solo. Madama di Montrevilic potea ben dirsi la 
degna compagna di quel bel tipo dell’ antico gran 
signore. 1 suoi lineamenti corretti nella loro 
grassezza mostravano ancora che un dì era stata 
bella; i suoi capelli bianchi al par di neve cran 
disposti in ricci con quella modesta civetteria che 
sta bene alla vecchiezza ed armonizzavano colla 
dolcezza e serenità del viso di lei. Seguendo 1’ uso 
delle padrone di casa, ne’giorni di ricevimento era 
ella semplicemente abbigliata; una veste di velluto 
nero, una cuffia con fiori e merletti, null’altro, ed 
intanto la contessa mostrava un’ aria di agiatezza 
e di grandezza, pella quale prima apparta traile più 
fiere duchesse cariche d’oro e di giojelli. Benevola 
ed amena cogli uomini, attenta , previdente colle 
donne, impossibil cosa era il far gli onori di quello 
splendido salone con maggior grazia , nobiltà e 
cortesia. 

Ermanza , al contrario era una svelta e vaga 
giovane su’ sedici anni, bianèa, rosea, dagli occhi 
loquaci, dal naso leggermente alzato , dalla bocca 
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ridente, e parca che penasse a moderare, in mezzo 
a quel profluvio di cerimonie, la sua consueta pe- 
tulanza. Vestiva tutta di bianco, edavea nude, spalle 
e braccia. In abito sì leggiero, la nobile giovanetla, 
colla sua riera ironica, apparia la più leggiadra 
grisella che si fosse veduta mai. Purtultavia alcuni 
segni caratteristici bastavano a non far confondere 
Ermanza di Monlreviile dalle stizzose plebee della 
strada S. Dionigi 5 'quel piccolo piede, furtivo, 
stretto in uno scarpino di raso bianco , non polea 
essere il piede di una popolana; lo stesso dicasi di 
quella manina delicata, dalle sottili dita, di quella 
taglia minuta, pieghevole ed insiem flessibile , di 
que’capelli dolci c fini al par della seta; indizi eran 
questi mercè i quali , non ostante la faccia scipata 
di lei, impossibil cosa era il non riconoscerla per 
donna di schiatta illustre e (arrossiamo nel servirci 
di espressioni poco galanti ma consacrate) per donna 
di puro sangue. 

Collo scorrer dell’ora e colla folla che gremiva 
i saloni , madamigella di Monlreviile addiveniva 
inquieta, preoccupata, e dava frequenti segni d’im- 
pazienza. Ogni qual volta annunziavano qualcu- 
no , ella strabiliava e volgeva con molta vivacità 
gli occhi verso la porta ; di poi una espressione di 
stizza pingeasi sulla stizzosa e mobile (isonomia 
di lei, e rispondeva appena alle ciarle ed alle moine 
delle dame , che venendo a salutar sua madre , 
credevano farsi un dovere d’ indirigere anche a lei 
i loro complimenti. 

Senza fallo que’frequenti segni di dispetto ave- 
vano una significazione particolare per alcuni com- 
ponenti la festa , perchè un gruppo di vecchie , 
ornate non d’abiti ma d’anticaglie, postesi all’altro 
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Iato del cammino , senza fallo per esaminare nel 
tempo stesso la madre e la figlia , scambiavano 
sorrisi e scrollatine di teste. Ma Ermanza , indif- 
ferente ai sospetti di quelle caritatevoli donne , 
continuava ad impazientarsi. Ben tosto la sua bra- 
ma addivenne si visibile, che la contessa in persona, 
non ostante le sue occupazioni , terminò coll’ ac- 
corgersene. Ella profittò d’un momento in cui non 
era più scopo all’ attenzione generale per chinarsi 
aH’orccchio di sua figlia. 

' __ Figlia mia , inchiese ella con bontà, perchè 

sei così inquieta ? Si direbbe che qualche cosa ti 
contraria. 

— È vero, rispose Ermanza, colla vivacità d’un 
fanciullo viziato intollerante a qualunque contra- 
rietà; sono le undici, ed ella non viene... 

— Chi dunque, figlia mia? 

— Elisa... la mia amica di collegio; ella deve 
cantar meco quel duetto italiano che sta tanto bene 
alla mia voce; ah! mi dispiacerebbe se non ve- 
nisse ! 

—a Canterai con qualcheduna di queste donne da 
teatro: madama Pusset ha una bellissima voce di 
soprano. ' 

— No, no, io non voglio, interruppe la giovane 
con tuono imperioso; sapete che soltanto con Elisa 
io posso cantar quel pezzo... Ma siete certa mammà 
che verrà? 

Alcune persone che s’avanzarono verso la signora 
di Montreville per salutarla interrupperoquella con- 
%ersazione. La bianca fronte della giovane s’incre- 
spò leggermente, ed il piccolo piede di lei, sotto la 
sua veste bianca, battè convulsivamente il tappeto. 
Finalmente^ gl’ importuni mischiaronsi alla folla 
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che già gremiva i saloni, e la contessa potè con ca- 
rezzevole tuono dire all’orecchio di sua figlia. 

— Rassicurati, pazzarella; non mi son presa la 
pena d’andar io stessa ad invitar la tua amica? Tu 
cri là, ed hai ascoltato che sarebbe venuta sol quan- 
do fosse stata accompagnata da’ signori di Salviac. 
Calmati , adunque; ella sa che tu l’ aspetti , e non 
mancherà alla sua promessa. 

— Si, ma a suo padre, queiruomo rozzo il quale 
parla in una maniera sì ridicola , nou potrebbe sal- 
targli il grillo di trattenerla in casa? Ah! mammà, 
Elisa, ha un padre oltremodo zotico! E poi avete 
veduto quella servacela che voleva sempre far parte 
della conversazione? Ma voi l’avete fatta zittire. . . 
Pertanto nè l’una nè l’altro parea che avesser pia- 
cere dell’invito fatto alla mia amica, e temo forte- 
mente che non la faranno venire; altrimenti, perchè 
farne aspettar sì a lungo? Son certa per tanto che 
di questo ritardo non debba accagionarsi madama 
di Salviac; ella è sì civetta! 

La contessa trattenne con un benevolo sorriso 
quella eollera del colibrì che ricadeva su tutti. Nel 
tempo stesso 1’ usciere annunziò Sua Eccellenza 
l’ambasciadore di Sassonia. La impazienza di ma- 
damigella di Montreville parve si raddoppiasse. 

— L’ambasciadore! ella mormorò, ed il principe 
arriverà da un momento all’altro... Elisa ed io do- 
vevamo cantar il duetto prima di lutti; io non mi 
curo di farmi sentire dopo gli artisti del teatro 
Italiano, e s’ella non verrà fra un quarto d’ora , io 
non canterò... no, che non canterò. 

Ripetè due volte queste parole col tuono deciso 
duna minaccia, ma la contessa non l’ascoltò. Un 
grave personaggio vestilo di nero, coperto di cor- 
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doni, veniva ad inchinarsi a lei dannante seguendo 
tatte le regole della diplomazia : era desso l'amba- 
sciadore. Madama di Montreville lo accolse con la 
sua consueta cortesia , ma Ermanza ricevè i saluti 
di lui con aria distratta e fredda. 

— Alcerto havvi alcun che di strano, disse sot- 
tovoce una delle vecchie dame di cui abbiam tenu- 
to parola e che tutto osservavano con la massima 
attenzione; guardate, madamigella di Montreville 
fa fredda ciera all’ambasciadore, il migliore amico 
del principe... Questo matrimonio non si farà sì 
presto, lo vedrete! 

La curiosità delle osservatrici, le quali, sia detto 
per parentesi, erano tre nobili dame di S. Tommaso 
d'Aquino, trovò esca novella. Annunziarono i si- 
gnori di Salviac. Ermanza strabiliò, e senza prestar 
ascolto al diplomatico, che le regalava un epigram- 
ma sul gusto alemanno , si volse a guardar la por- 
ta. Per disgrazia da quel lato vi era tanta gente che 
ella non potè vedere colei cui cercava, e la sua an- 
sia accrebbesi. Infine, la immensa folla degl’invitati 
fece largo e mostrossi il signor di Montreville che 
accompagnava per mano nel salone madama di 
Salviac. 

La moglie dell’artista avea quella veste di velluto 
blu di cui sappiamo la storia ; ma i nastri dello 
stesso colore che l’amabile civetta avrebbe dovuto 
mettere ai suoi capelli erano stati sostituiti da un 
bellissimo pennoncello di diamanti d’immenso ef- 
fetto, nè per tale acconciatura pareva andasse su- 
perba. Ma non Cecilia, non la veste od i diamanti di 
lei tenevano desta la impazienza di Ermanza ; essa 
si alzò in piedi per riconoscere altre persone che si 
avanzavano tenendosi dietro a quel gruppo, e scor- 
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se Salviac in abito da etichetta e decorato di tutti 
i suoi ordini, che dava la mano ad una bella gio- 
vane tutta vestila di bianco, al pari di lei, ma di 
lei più alta, più nobile, più ardita. Forse perchè 
vedeasi scopo all’altenzion generale, ella aveva gli 
occhi a terra chini, e per lieve rossore color di por- 
pora il viso. Stordita a quello strepilo, a quello 
splendore, a que’lumi, lasciava al suo cavaliere la 
cura di guidarla, e questi a bassa voce sorridendo 
le indirigeva fiduciose parole; nel turbamento per- 
tanto de’suoi passi non aveva nulla perduto della 
sua dignità grave e pensosa; tutto quel lusso parea 
la stordisse, ma non la abbagliasse. Questa giovane 
dal portamentodi principessa era Elisa Bambriquet. 

In vedendola, madamigella di Montreville non 

K lè frenare l’impeto della gioja. Nulla curando 
tichetta e senza por mente agli sguardi di suo pa- 
dre, il quale presentava in tal momento madama 
di Salviac alla contessa, ella corse ardimentosa- 
mente incontro alla sua amica. Elisa , tutta com- 
mossa, sapea appena ove si fosse, alloraquando la 
mano di Ermanza s’impadronì della sua con viva- 
cità. 

— Eccoti finalmente, mia cara, diss’ella con ca- 
rezzevole voce, abbracciandola. Sei venuta e m’hai 
fatto un gran piacere... Davvero, madama di Salviac, 
avreste avuto in me un implacabile nemico se non 
aveste mantenuta la vostra promessa! Quanto sei 
buona, quanto graziosa! ed io che ti accusava... 

Così parlando, la viziata fanciulla spingeva la 
compagna verso una sedia a bracciuoli alla sua vi- 
cino , abbandonata da una cortese signora , senza 
lasciare alla povera Elisa il tempo di tornar pre- 
sente a sè stessa e di profferire una sola parola. 
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Costei vedeasi scopo a tutti gli sguardi, e la sui 
agitazione cresceva. Ermariza finalmente s v avvide 
in qual falsa posizione aveva gittata la sua amica. 

— Mammà e voi, padre mio, scusatemi, diss’ella 
con una ingenuità adorabile che faceva dimenticare 
il suo inconsiderato oprare, ma io era sì contenta di 
vedere la mia cara Elisa, che l’ho voluta tenere per 
me sola... È la mia amica di collegio , signor ba- 
rone, disse con fiera vivacità volgendosi all’ amba- 
sciadore; noi ci amavamo come due sorelle. 

L’ ambaseiadore ed il conte fecero una riveren- 
za. Madama di Montreville diresse all’antica com- 
pagina di sua figlia alcune affettuose parole; ma per 
l’arrivo di altri invitati, le due giovani poterono fi- 
nalmente parlare in libertà ed isolarsi iu mezzo alla 
folla. 

— Chi può esser mai quella donnina cb’è entrata 
paco fa? dimandò in tuono di sprezzo una di quelle, 
vecchie, che restando dall’altro Iato del circolo non 
avevano potuto dare ascolto a quella conversa- 
zione. 

Non può essere una persona ragguardevole, 
soggiunse un’altra ; non l’ha condotta qui quel si- 
gnore che fa delle statue? 

— Avete torlo di parlare in tal guisa del signor 
di Salviac, signora marchesa; abbenchè abbia del 
merito come scultore , a quanto dicesi egli appar- 
tiene ad una buona famiglia, e ciò fa obbliare ogni 
altra cosa In quanto ai diamanti di sua moglie, 
non so come... la moglie d’un artista! Ma non va- 
glio dire una parola di più, non bisogna dir male, 
e voi mi capite; e poi si fabbricano i diamanti falsi 
sì bene oggidì! 

Durante questo dialogo, cui Salviac non intese, 
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o se anche lo avesse inteso non lo avrebbe curato , 
Tai tista aveva fatto sedere saa moglie sulla più vi- 
cina sedia, ed era rimasto in piedi, a pochi passi 
dalle due giovani, volendo cogliere il destro di av- 
vicinarsi ad esse. Ermanza parlava alla sua amica 
con una infantile volubilità, ma a tutte le sd'e belle 
parole Elisa rispondeva con tra melanconico sor- 
riso. 

L’artista approfittò del momento in che madami- 
gella di Montreville faceva una domanda a sua ma- 
dre, che le era seduta a dritta, e si accostò ad Elisa. 

— Di grazia, madamigella , dissele all’orecchio 
con affettuoso accento, non vi perdete di coraggio; 
dimenticale c’ò che è accaduto in vostra casa que- 
sta sera... Vostro padre, con tulli i suoi difetti , è 
un uomo di buon senso, e non farà nulla che possa 
ridondargli a danno. . Un po’ di pazienza, cd io vi 
assicuro che il tutto andrà bene! 

La figlia del ccnciajuolo lo ringraziò con uno 
sguardo tristo c rassegnato. L’artista la salutò, e si 
confuse tra la folla. 

Nello stesso momento Ermanza si volse alla sua 
compagna. 

— Non hai dimenticato, le disse, che io voglio 
cantar tcco quel duetto , che eseguivamo s\ bene 
al collegio... Il signor Bernard, che ci accompa- 
gnava, sta qui... Ambe sappiamo a perfezione la 
nostra parte, oh! ci faremo onore! 

— Tu vuoi ch’io canti ! inchiese Elìsa in certo 
modo spaventata, qui, innanzi a tutta questa gente? 

— E perchè no, mia cara? 

— Ermanza! Ermanza! te ne scongiuro, non 
constringermi... Questa sera no, un’altra volta... 
Se tu sapessi! ... Il mio cuore è lacerato. Prima 
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di venir qui, ho molto sofferto, ho pianto molto e 
la mia voce è sì debole che non saprei intonare una 
nota. Oh! no, no! mia buona Ermanza, te ne pre- 
go, non mi far cantare. 

La giovine nobile assunse un tuono offeso e mal- 
contento. 

— Tu sei la padrona, disse, mordendosi le lab- 
bra, ma ti credea più compiacente... Basta , dun- 
que, io non canterò, perchè sai ch’io trovo la mia 
voce sol quando canto con te... Io contava sulla tua 
amicizia , ma poiché sei triste e temi di stancarti , 
sia come non detto, mia cara amica. 

Pronunziò le parole mia cara amica, con una in- 
tonazione che ad esse da va un’espressione del lutto 
opposta alla significazione letterale, e malcontenta 
si voltò un poco verso l’altro Iato. Elisa destatasi 
dal suo abbattimento fissò su lei uno sguardo pro- 
lungato e scrutatore. Alla povera giovane si faceva 
palese la vera cagione delle premure di Ermanza 
per farla intervenire alla festa, e delle carezze che 
avea credute figlie della sola amicizia. La sua no- 
bile compagna avea bisogno di lei per brillare pie- 
namente , ed era questa forse la sola cagione peli a 
quale, ella, oscura plebea, trovavasi in quello splen- 
dido salone, circondata da tanti illustri personaggi. 
Alla crudele certezza , il suo cuore si strinse , ed 
ella si sforzò a trattenere le lacrime. 

— Ermanza, disse finalmente afflitta da una pro- 
fonda tristezza, bai ragione ; io non ho il dritto di 
ricusarmi... Farò tutto ciò che potrà farti piacere. 

— Alla buon’ora, dunque! replicò la giovane e- 
goista, ingannandosi forse anche con conoscenza di 
causa sul valore del sacrifizio da lei imposto-, ti ri- 
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«nnesco per la mia buona amica... Sei davvero 
un angelo, ed avremo un successo strepitoso. 

Ciò detto , lErmanza riprese il suo buon umore 
e colmò la compagna di mille cortesie. Nel mentre 
esse parlavano sotto voce, annunziarono il principe 
‘Alfredo di Z... 

— ■ ■ Finalmente! disse madamigella di Montrevil- 
le, il cui Sguardo ani mossi. 

Elisa restò immobile e pensosa. Quel sonoro 
nome le ricordava vagamente d’un debitore di suo 
padre. 

CAPITOLO XII. 

11 principe annunziato, fuvvi un movimento ge- 
nerale nel salohe. S’intese un bisbiglio , e tutti gli 
sguardi si volsero spontaneamente verso la porta 
principale. La folla , spessa ed animata a quella 
d’ innante , fece luogo rispettosamente perché pas- 
sasse il personaggio, dal lettore conosciuto sotto il 
nome di Morcau, che avvanzavasi pian piano verso 
la padrona di casa parlando amichevolmente col 
vecchio conte di Montreville. 

Una trasformazione meravigliosa §’ era operata 
in tutta la persona di lui, e impossibil cosa sarebbe 
àtato riconoscere in lui , senza esserne avvertito , 
il misterioso inquilino di Bambriquet. Liberatosi 
dal gran soprabito' blu e dagli altri abiti pesanti e 
comuni che gli facevano T uffizio di maschera , ei 
mostravasi un uomo ancora gióvane, dalle maschie 
proporzioni, dai lineamenti dolci e fieri nel tempo 
stesso. Avea fatto sparire le grandi basette che lo 
facean bruito in casa Bambriquet, ed àvea ridotta 
la sua barba a piccoli baffi , il colór nero de’ quali 
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facea ringiovanire vie più la sua fìsonomia. Vestiva 
un abito da ballo e gli si vedca sul petto il solo 
nastro della legiou d’onore, che si ebbe quando era 
colonnello ai tempi delia restaurazione. Ma ciò cbe 
lo facea degno dell’ attenzione dell’ universale era 
quel portamento dignitoso, quelle maniere gravi e 
nobili che conservò anche suo malgrado quando 
voleva esser creduto un semplice abitatore dei quar- 
tiere di S. Giacomo. Vedeasi distratto ed abbattuto; 
purtuttavia col sorriso sulle labbra rispondeva al 
conte , il quale gli dirigeva i più premurosi ed 
affettuosi complimenti , e salutava graziosamente 
quelli tra gl’ invitati che pareva avessero molto a 
caro un tanto favore. 

Madamigella di Montreville, vedendo che il prin- 
cipe si avvicinava, aveva interrotte le sue ciarle e 
s’era alzata, gettando un rapido sguardo sulla sua 
toeletta. Elisa , ignorando la ragione che per poco 
la lasciava libera dall’ influenza della sua tirannica 
amica , raccolse le sue confuse idee e diè un po’ di 
calma all’agitazione febbrile cui era soggiaciuta fin 
dal cominciamento della serata. Pensosa e cogli 
. occhi bassi , s’ armava di coraggio per fortificarsi 
contro le prove subite , contro quelle anche che 
forse dovea subire. Assorta nella sua meditazione 
aveva dimenticato il ballo, lo splendore, il frastuono 
dell’ assemblea ; poneva a tortura la volontà per 
elevarsi al di sopra di tutte le sue debolezze , di 
tutti i suoi terrori, di tutte le sue memorie. 

Il principe andò a fare una rispettosa riverenza 
alla contessa ; ma pria che le potesse dirigere la 
parola , Ermanza disse colla sua consueta festosa 
spensieratezza : 

— Avete fatto male, signore, di venir cosi tardi! 
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Avete dimenticato eh’ io debbo aprire l’ accademia' 
e cantare un duetto con una mia buona amica? Per 
punirvi della vostra poca sollecitudine , avremmo 
dovuto cominciar senza di voi. 

— Sarebbe stata una punizione troppo severa f 
madamigella. La mia tardanza forse... 

Tutto ad un tratto fermossi. Non potendo in tal 
momento dominar s è stesso, restò mutolo, a bocca 
aperta , contemplando Elisa , che tenea gli occhi 
fissi al suolo. 

— Pazzarella ! disse il conte di Montrevillc a 
sua figlia sorridendo, vorreste suttomettcreai vostri 
capriccctti il principe , come fate di me e della 
contessa ? 

Durante questa breve conversazione apparente- 
mente oziosa, il silenzio c raltitudine del principe 
apparivano inesplicabili a coloro che conoscevano 
la di lui perfetta galanteria c grande uso del mondo. 
Egli era pallido e turbato ; la sola Ermanza non 
osservò il malumore di lui. 

— D’altronde, ella prosegui con tuono festevole, 
sarei rimasta dispiaciuta che il signor di Z... che 
è un valente amatore in fatto di canto, non sentisse 
la mia cara Elisa... Ah! ma, soggiunse volgendosi 
alla sua compagna, è d’un gusto difficilissimo; ma 
faremo il nostro possibile per contentarlo. 

Fino a questo punto tutto il cicaleccio di Er- 
manza era suonalo per Elisa una specie disusurro 
che le giungeva all’orecchio e non all’intelligenza , 
ma , udendosi a parlare direttamente , fu scossa , 
ed alzando modestamente la lesta , il suo sguardo 
scontrosi con quello del principe. 

Strabiliò c trattenne penosamente un grido; indi 
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abbassò gli occhi novellamente e mormorò con sof- 
focata voce : 

( 'Principe ! . . egli ? 

Una tale sorpresa , abbenchè subitamente dissi- 
milata, WWrisfuggì ad un solo degli astanti; anche 
Ermanza comprese che in essa ascondeasi qualche 
cosa di staordinario. 

— Che! mia cara , ella domandò stupefatta, co- 
noscerete per caso il signor di Z...? 

— No , no , balbutì la giovane , mi sono ingan- 
nata. • . É impossibile ! 

Alfredo ron era meno turbato di lei. 

— La signorina sarà stata tratta in errore dà 
qualche rassomiglianza, diss’egli a mezza voce; ma 
se ella può dimenticare , ron è tanto facile poi che 
venga dimenticata. 

Indi temendo di dir troppo , salutò melanconi- 
eamente , e corse ad unirsi ai gruppi di gente che 
popolavano i saloni. 

Tosto eh’ ei fu lontano , Ermanza fé’ subire alla 
sua amica un interrogatorio riguardante la sin- 
golare emozione da lei mostrata in vedendo il prin- 
cipe. Elisa, abbenchè sapesse ormai con certezza 
che quest’ultimo si fosse il gran signore e selvaggio 
inquilino di Suo padre , profittò della spiegazione 
che lo stesso principe avea date , ed imbarazzata 
affermò che una straordinaria rassomiglianza tra il 
signor Z. . . ed una persona di casa era stata la 
cagione del suo inganno. Per avventura madami- 
gella di Montreville, non comprendendo quale re- 
lazioni potessero esistere tra la figlia del ceticiajuòlo 
Bambriquet e I* illustre rampollo d’una gran fami- 
glia , non procurò di saper oltre ; dopo pochi 
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istanti, ella non pensava più all’ incidente occorso 
ed era gaja come prima. 

Le parole del principe erano state ascoltate solo 
da un breve numero eli persone; purluttavia, non 
era passata inosservata quella tal quale pena che 
aveva avuto luogo nelle poche parole rapidamente 
scambiate tra’ più interessanti personaggi dell’as- 
semblea, fra genti per le quali anche i più leggeri 
avvenimenti avevano una significazione: ciò bastava 
per dar alimento alle più ardite congetture. 

— Signore, diceva confidenzialmente e sottovoce 
la più bruita delle tre vecchie che trovavansi in un 
angolo del salone, io vi dico che quel matrimonio 
non si farà si presto. Il principe , a quanto pare , 
non si prende molta pena per Èrmanza; l’ha guar- 
data appena e m’è p3ruto che badasse molto più a 
quella giovane vestita di bianco che le sta vicino... 
È un affare svanito , siatene certe. . . Meno male 
che non mi vi son mischiata, lo che è stato per il 
meglio. 

— Sì, ci veggoancheio del torbido, rispose l’altra. 

— Ed anche io, soggiunse la terza. 

E su questo tuono continuò la conversazione 
delle tre Megere. 

Frattanto il principe era scomparso, e molti fra 
i convitati aveano cercalo di lui fin dal momento 
in che avea lasciate le signore Montreville, ma in- 
vano. Salviac pertanto Io avea tenuto d’ occhio e 
s’affrettò a raggiungerlo iu un salone laterale ove 
vedeansi alcuni tavolieri da gioco circondati da 
molta gente. In quella stanza romita ove nessuno 
a lui faceva attenzione, Alfredo , nascosto a metà 
dalle cortine di velluto che coprivano il vano d’una 
finestra , tenea ostinatamente lo sguardo fisso sul 


Digitìzed by Google 



1*66 

«Salone , la cui porta era aperta. A quella distanza 
ei guardava Elisa , e la vedea circondata da un 
mondo d’ oro e di luce, ed era in tal modo assorto 
ne’ suoi pensieri che non vide 1’ artista che a lui 
Ravvicinava. 

Una mano coperta da un guanto cercò della sua 
e strinsela affettuosamente. 

— Principe, dissegli Salviac in tuono di rim- 
provero, ve l’aveva detto che ella doveva venir 
qui... Avresti fatto meglio a non venirvi. 

— Avete ragione, Salviac, ripigliò il signor di 
/... con tuono cupo e disperato, ma questa sera 
non ne ho avuto la forza... Voleva scrivere , scu- 
sarmi, immaginare un pretesto; una forza maggiore 
della mia vòlontà m'ha qui trascinalo. Chi va in 
cerca del pericolo in esso perisce, lo so! 

L’artista fu spaventato al veder preda dell'esal- 
tazione un uomo sì grave per l’ordinario c sempre 
padrone de’ propri effetti. 

— Per pietà! principe, riprese egli in un tuono 
supplichevole, non vi scorate, non vi fate trascinare 
da una passione insensata.... La condotta da voi 
poco fa tenuta parmi che abbia destato un po’ di 
stupore , c voi siete giunto a tale colla famiglia 
Montreville. 

— La famiglia Montreville ! Che volete dir con 
ciò ? 

— Ma , corre voce ne’ saloni che v’ abbian pro- 
getti di matrimonio tra voi e madamigella Erman- 
5?a, e si dava per certo che questa sera... 

Alfredo lo interruppe con uno sdegnoso gesto. 

— Poss’io trattener gli sciocchi e gli oziosi dal 
fabbricare almanacchi a loro talento? 

— State in guardia, perchè se non m'inganno, 
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• l’errore degli oziosi potrebbe esser diviso dagli 
Stessi padroni di casa , e forse qualche parola in- 
considerata di cui non avete conservata memoria 
ha dato luogo a qualche ciarla. 

Il principe parve che desse luogo alla riflessione.’ 

— Vi dirò la verità tutta come è, riprese egli. 
Nello scorso anno , quando madamigella Ermanza 
stava ancora al collegio da me era conosciuta ap- 
pena. Il mio vecchio amico conte di Monlrevjlle 
mi parlò della possibilità d’una unione tra le nostre 
due famiglie. Io non mi opposi ad una proposta sì 
onorevole, ma non m’impegnai in nulla ; Ermanza 
era ancora una ragazza, c fu convenuto d’aspettar un 
altro anno per tornar sul progetto imm agi nato. Ecco 
quanto fra noi è avvenuto sull'altare in quistione. 

Dell’epoca del mio ritorno non ho fatto, non ho 
detto nulla che potesse farmi credere in un impe- 
gno. Ermanza, vana e frivola, non saprebbe soste- 
nere il paragone con... ma, egli continuò appassio- 
natamente, mostrando con un rapido gesto mada- 
migella di Monlreville ed Elisa, sedute l’uua all al- 
tra accanto nella stanza contigua, guardate quelle 
due giovaaelte, una vivace e civettuola, egoista, e. 
frivola; l’altra grave e sensosa, nobile e degna di 
rispetto, e ditemi poscia se la sorte non siasi ingan- 
nata a scambiar le loro condizioni ! Ditemi quale 
fra le due parrebbe a voi più degna di portar un 
bel titolo, quale vi parrebbe più degna d’essere 
amata! 

Salviac inquieto guardossi d’inloruo, quasi te- 
mendo che altri potesse udire le parole di Alfredo. 

— Di grazia, mio nobile amico, date bando a 
simili idee, ei riprese eoa calore; ricordate cbi voi, 
siete, pensate al luogo in che vi trovale ! Sappiate- 
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far forza a voi stesso per pochi altri istanti; mostra- 
tevi al ballo, per non destar sospetto alcuno; e se 
non trovate in voi forza bastante a nascondere il 
disordine de’vostri pensieri, ve n’andrete inosser- 
vato... Principe, io più non vi riconosco, siete ad- 
divenuto debole più d’un fanciullo! 

Alfredo alzò di nuovo la testa, quasi si destasse 
da un sogno. 

— Sì, sì, avete ragione, disse profondamente tri- 
ste; voi siete mio amico, Salviac, e vi ringrazio... 
È vero io non ho nè forza nè coraggio, io non lotto 
più, non so dove mi sia, smarrisco la ragione, im- 
pazzisco. 

Una tal quale agitazione manifestossi nel salone; 
era cagionata dagl’ invitati che affrettavansi ad oc- 
cupar le sedie più vicine al pianoforte, c tutto ad- 
dimostrava che si era sul punto di cantare. 

— Le due giovanette stan per cantare il loro 
duetto, disse l’artista, il quale sentiva che in quel 
momento di deliquio morale il principe avea biso- 
gno di esser consigliato sulle più lievi cose da far- 
si; l’occasione è propizia per cancellare la fredde^ 
za da voi addimostrata per madamigella di Montre- 
yille, freddezza ch’è stata da tutti osservata; correte 
per offrirle la mano, per accompagnarla fino al*pia- 
nofortej ciò facendo avran fine tutte le ciarle scioc- 
che che si son potute fare. 

— Ebbene, io son del vostro avviso, disse il 
Principe con fanciullesca docilità; voi mi richiama- 
te ai doveri della più semplice polizia; io vado. A. 
rivederci. 

Ciò dicendo corse verso la porta del gran salone, 
e facendosi strada tra la folla, non fu più veduto 
da Salviac. Questi tutto gajo pel successo’ottenuto 
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sa quella energica anima , rendutasi debole ed in- 
certa in conseguenza di una lunga lotta con una 
violenta passione, fece tutti gli sforzi per tenergli 
dietro, ma, meno impetuoso d’Alfredo, non potè 
rompere la folla e fu costretto a rimanere vicino 
alla porta. 

Allora fu, che alzandosi sulla punta de’ piedi „ 
volle osservare se il principe manteneva la parola 
data. Due coppie si avanzavano lentamente traverso 
l’onda degli spettatori, ed erano scopo a tutti gli 
sguardi; ma restò sorpreso in vedendo che l'amba- 
sciadore dava la mano a madamigella di Montre- 
ville; il principe ad Elisa. 

L’artista non potette assicurarsi se la scelta fatta 
da Alfredo fosse stata volontaria; ma osservò che 
era pallidissimo c nello stesso tempo, che la giova- 
ne parea fosse mollo agitala. Purtuttavia non iscam- 
biavansi una sola parola, nel mentre l’ambasciadore 
dava fondo a tutta la sua amabilità diplomatica con 
Ermanza, la quale scoppiava dalle risa. 

— La finirà male, pensò l'artista; per bacco, non 
credeva che fosse una cosa difficile quella d'impe- 
dire ad un uomo di spirito di far delle schiocchezze. 

Un brillante preludio si fe'senlire, ed immanti- 
nenti nell’assemblea regnò il silcnzio.Un pianista abi- 
lissimo sedeva alpianoforte;dielroalquale vedeansi 
le due giovanetle in piedi che cogli occhi fìssi sul 
leggìo aspettavano il segnale. Ermanza era sempre 
fiera c col sorriso sulle labbra, persuasa che nei 
salone di suo padre e circondata dagli amici di sua 
famiglia non poteva sbagliare. Elisa al contrario 
parea spaventata dal suo isolamento; girò una volta 
il suo sguardo velato a sé d'intorno e sentissi preda 
d’aaa specie di vertigine ; vacillò e colla titano si 
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appoggiò ad una sedia a bracciuoli che le era vi- 
rino. ,r ‘ 

Saìviac nel cederla quasi sul tpunto di svettiré 
avrebbe desideralo correre a lei e darle coraggio, 
anche con una parola, con un gesto, ma glielo im- 
pedivano gli spettatori che in gran numero si era- 
no affollali, curiosi d’ascoltare. Egli conoscerà me- 
glio d’ogni altro quali tristi riflessioni la tormen- 
tassero, ed una tale emozione dovea per necessità 
nuocere a’ mezzi di lei. L’uditorio, non contando 
le persone del gran mondo, componessi delle prime 
celebrità artistiche ; un’assemblea di tal sorta non 
dovea essere indulgente per una giovinetta scono- 
sciuta, senza appoggio, e che, avente la morte nel 
cuore, ne andava ad impetrare i suffragi. L'artista 
tremò sulla sua protetta, e fra l’ansia che lo agitava 
il pezzo incominciò. 

I suoi timori erano vani, e ciò che dovea far la 
perdita d’Elisa fu la cagione del successo di lèi. 
Tutte le sue facoltà, agitate da una segreta soffe- 
renza, si riunirono in saldo modo : la sua povera 
aniina , dolorosamente in sè stessa soffocata, scop- 
piò in note sonore, melodiose, energiche. *Ai primi 
suoni, un fremito d’ammirazione si fè sentire nella 
folla, fremito che si spense per dar luogo ad una 
religiosa attenzione. Subito de’bravo, figli dall’en- 
tusiasmo, si fecero sentire. Ermanza aveva una 
simpatica e fresca voce, c cantò con un gusto mag- 
giore di quello che potea supporsi in una pensiona- 
rla ; ma non ostante la favorevole prevenzióne che 
per lei avevano gli ascoltatori, era schiacciata dalla 
sua rivale. Questa superiorità d’Elisa neirinsieme 
fu da tutti riconosciuta; abbcnchè generosamente 
frenasse la sua magnifica voce, quella di Eèraamra, 
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perchè sottile, era coperta dalla potente armonio 
della gola di usignuolo di lei. Il pezzo ebbe ter 
mine tra i frenetici applausi di tutta 1’assemblea. 

Ermanza non s’illuse sulla porzione di applausi 
dovutale per qual successo: esso era per finterò 
dovuto alla sua compagna, abbenchè s’avesse le 
felicitazioni dell’universale. Un violento dispetti* 
le si pinse in viso, e mentre fiuterò salone rim- 
bombava di tutte le formule (l’ammirazione . ella 
si volse ad Elisa cd ironicamente le disse quasi 
a voce alla: 

— Davvero , mia cara , hai superato te stessa : 
io non ti sapea una si bella voce ... io non posso 

F iù cantar con te , cosa che non farò mai più per 
avvenire. 

Elisa le volse uno sguardo di dolorosa sorpresa ; 
il bel colorilo di cui andava debitrice alla inspira- 
zione musicale, l'orgoglio c la gioja destali in h i dal 
perchè coglieva una palma in quella imponente a- 
dunanz*, sparirono tutto ad un tratto dal suo viso, 
e nel nero occhio brillò una lacrima. Ella volle 
parlare, Ermanza le voltò le spalle c porse la mano 
aU’ambasciadore, che doveva accompagoarla al suo 
posto. 

Gli applausi continuavano da tutte le parli; ma le 

S ersone. intime e quelli che conoscevano di saper ben 
iscerncre s’astennero subito dal prendervi parte. 
Immantinente si era osservato il malcontento ili Er- 
manza , la quale riceveva le felicitazioni con aria 
triste cd offesa di cui non eradiflìcil cosa conoscere 
la. cagione; 1 più saggi quindi non fecero alcuna 
dimostrazione , per non dispiacere all’ unica figlia 
de’ padroni di casa , c fra quelli ebe s’ affollavano 
intorno alle giovanetto per offrire ad esse fomaggio 
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dell’ ammirazione , non vedeasi un solo fra quelli 
che eran tenuti come familiari di casa Montreville. 

Ermanza trascinò il suo nobile cavaliere e co- 
minciò a camminare con rapido passo , quasi per 
ìsfuggire all’attenzione di tutti;non volse nemmeno 
uno sguardo ad Elisa,che per l'accaduto non cessava 
di restar compresa dallo stupore , tal che questa 
restò sola ed in piedi per alcun temponel bel mezzo 
del salone. Questo isolamento fece sorgere in mente 
ad un giovane che Irovavasi vicino al pianoforte, il 
pensiero d’ offrire la mano alla povera fanciulla. 
Questa, smarrita, sapendo appena quel che si fa- 
cesse , quasi stava sul punto di accettar 1’ offerta , 
nel mentre un altro gettossi bruscamente fra lei e 

10 straniero: era il principe che s’avanzava dall’an- 
golo del salone, ove era rimasto per tutto il tempo 
del duetto. Impadronissi delia mano d'Elisa, senza 
nemmeno cercar scusa pella sua vivacità coH’allro 
cavaliere, e la condusse verso il posto che dappri- 
ma era da lui occupato. 

Una tale impetuosità sì contraria alle costumanze 
aristocratiche del signor di Z. . . non passò inos- 
servata. Gli sguardi di tutti seguirono la coppia 
che traversava il salone , in quella parte lasciata 
vuota pel concerto; ma quando giunsero alla estre- 
mità del circolo, la superba Ermanza trovò il mezzo 
di palesare la sua collera mercè una circostanza 
che appor si potea ad una scapataggine, ma che in 
sostanza era calcolata. Ella aveasi fatto seder vicino 
un’ altra signora , iu modo che a lei d’accanto non 
v’ era più posto vacante. Furon quindi costretti , 

11 principe e la sua compagna, a cercar collo sguardo 
una sedia in altra parte del salone. Era immensa 
la folla e tutti i posti occupati, talché Elisa sarebbe 
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restata- per molto tempo in quella umiliante posi- 
zione, se madama di Salvile non le avesse mostrato» 
ubo spazio vuoto che presso lei vcdeasi agli ultimi 
posti. La giovinetta vi si rifugiò come in un porto 
e cadde al fianco della sua amica come corpo morto. 

Un pezzo cantato da’piii rinomati artisti italiani 
fo’ prendere un’ altra direzione all' entusiasmo-de- 
stato dalle due giovinette. 11 silenzio regnava no- 
vellamente, e gli sguardi tutti si volgevano un’altro 
volta verso il pianoforte. Elisa infine potè respi- 
rare, ed era orinai tempo, perchè le sue forze erano 
finite. La voce amica ed affettuosa di madama di 
Salviac mormorandole all’ orecchio parole d’ inco- 
raggiamento e di congratulazioni , le fe’ cadere 
sull! anima alcun poco di calma. Respirò bentosto» 
con libertà maggiore e potè con un sorriso ringra- 
ziare la sua amica. 

»- Il principe era scomparso un’altra volta , ma 
Elisa aveva indovinato non poter egli essere mollo 
lontano. Dietro la panca ove ella aveva trovato 
posto , molte sedie eran messe disordinatamente , 
e molti uomini, parteiin piedi, parte seduti, riem^ 
pi vano questa parte del salone. Ella non »i vplso , 
non fe’ un solo movimento per appagare la su* 
curiosità , ma il suo donnesco istinto la fe’ avver- 
tita che il principe l’ora vicino. In fatti, nel mentre 
1’ attenzione dell’ universale era tenuta desta dai 
cantanti , madamigella Bambriquet senti un alito 
infocato sulla sua nuda spalla, ed il mormorio» d’una 
voce bassa e soffocata che le diceva all’orecchio •: 

t— Elisa ... Elisa , mi perdonerete voi ciò che è 
accaduto 1’ ultima sera in che vi ho veduta ? 

La giovane strabiliò leggermente* ed arrossi a 
tal sovvenire. , 



s» 

— Silenzio, per pietà, ella mormorò voltandosi 
a mezzo , potrebbero udire ! 

— Non temete, nessano ci osserva ... e poi ciò 
che debbo dirvi è cosa della massima importanza, 
ed i momenti sono preziosi. 

— Signor principe, vi prego... 
e — No, no, uopo è m’ ascoltiate, egli soggiunse, 
assicurandosi che tutti , anche Cecilia , si davano 
in preda interamente alia voluttà dell’armonia; que- 
sta sera non sarà cancellata dalla mia esistenza e 
forse anche dalla vostra . .. Elisa, dai momento in 
che vi ho lasciata, le mie idee ban subito un grave 
cangiamento: ciò che or son pochi giorni m’apparia 
un abisso senza fondo , or non mi sembra che un 
ostacolo da nulla. Questa sera, vedendovi sì bella 
e sì degna di tutte le grandezze , ho risoluto di 
vincere quest’ostacolo... 

Madamigella Bambriquet k fe’ cadere su Ini un 
furtivo e timido sguardo. 

Non v’intendo, diss’ella finalmente, commessa; 
io ho potuto per un istante ricevere gli omaggi 
del signor Moreau , l’ inquilino di mio padre , 
dell’uomo il cui posto nella società io credeva ap- 
pena superiore al mio , ma conosco bene quale 
imibensa distanza passi tra me ed il principe di 2.., 
— Non pronunziate questo nome, esso è il mio 
supplizio , rispose il principe frettolosamente ; ho 
troppo chinato il capo alle sue esigenze tiranniche; 
sono stanco di più soffrire per sua cagione.. .Ascol- 
tate , io vi amo : io ho passato quella età in cui la 
passione è tanto più passeggierà quanto più ar- 
dente, e non sono vane parole quando vi dico, che 
rjuest’amore avrà fine colla mia vita. Una disparità 
di condizione ci separa; disparità, lo so bene, che 
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più non esiste ne’ nostri costumi , ma bensì nelle 
mie memorie , ne’ miei pregiudizi forse-, io son 
pronto a calpestarla , ma voi dovete venire in mio 
ajuto... Marnereste tanto per farmi dal canto vostro 
qualche sacrifizio ? 

Elisa per un momento non rispose. 

— • Principe, disse finalmente con uno sforzo, sì 
ponga fine ad un tal colloquio ; un sentimento di 
esaltazione vi perde e domani forse il pentimento... 

— Non fui mai più tranquillo e sicuro di me 
stesso; il dubbio ne rende deboli, ma la decisione 
è madre dell’energia. Elisa, questo matrimonio 
non potrebbe esser palese; queste persone che ne 
circondano non saprebbero perdonarmi , e forse 
non avrebbero torto. Andremo in Alemagna , in 
Italia. ..Gli avanzi del mio patrimonio basteranno, 
e soverchieranno per ragionevoli dèsiderii,per mo- 
deste abitudini; io vi prodigherò omaggi e rispet- 
tose cure. Ma, in quanto a voi , uopo sarà che ri~ 
nunziate alla Francia , alla vostra famiglia , e più 
d’ ogni altra cosa ... a vostro padre. 

Entrambi parlavano a voce sì bassa, che parea 
indovinassero più che intendessero le parole che si 
scambiavano. Elisa, nell’ udir dal principe svolti 
con tanta certezza que’disegni d’avvenire , dappri- 
ma rimase stupefatta; giammai ne’suoi sogni di ra- 
gazza, non avea ardito alzar tanto il suo orgoglio, 
ed il segreto sentimento che nudriva pel Principe 
rendea più seducenti quelle visioni. Ma le condi- 
zioni imposte da Alfredo, pel conseguimento de’pro- 
posti disegni giunsero a sperdere que’sentimenti di 
fierezza e di gioja. Ella si volse lentamente verso 
di lui e lo guardò in viso: 

— Non avete di me stima bastante, disse ella co» 
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dignità, perr credere che io ro«rei comprare mercè 
sacrifizi di lai fatta il titolo di principessa? 

A queste parole fu il principe che si senti offeso 
gravemente nel suo amor proprio. 

— E che volete ? ei domandò con minor prer 
cauzione che r per Tavanti. Sarà mestieri eh io con- 
fessi agli occhi del mondo un uomo che voi stes- 
so... . 

Arresto ssi bruscamente e si morse le labbra. Ab- 
hencbè avesse parlato a bassa voce, il suo accento 
appassionato ed il movimento che aveva fatto ave- 
vano vòlta su lui raUenzione ; di tutti. D e’ziltol reir 1 
terati s’ intesero in vari punti del salone. Cecilift 
voi tossi, e vedendo il principe accanto ad Elisa , 
sospettò in parte della verità, ma Alfredo non s’ac- 
porse nemmeno della presenza di lei: si era gittato 
un’altra volta indietro e parca riflettesse profonda- 
mente. In quanto ad Elisa, rimaneva trista ed ina- 1 
mobile, gli occhi; volti a'cantanli, e non fosse stata 
là leggiera oppressione del suo petto e lo splendore 
straordinario delia sua pupilla, creder non si sa- 
rebbe potuto che si fosse trattato per le», in quel 
momento, d'un sì grave interesse. 

In capo.a, qualche minuto ella sentì che il prin? 
ctpe le si a ccosta va al l’orecchio , e le diceva dolce-» 
mente: > 

— Elisa, voi mi sentite? 

Ella rispose con un leggiero movimento di spalle 
che ascoltava- 

— Elisa, egli soggiunse con tuono profondamen- 
te alterato; non ho più la forza di farvi qualche al- 
tra inchiesta che potesse costarvi un dispiacere*.. 

Per ottenervi, io rinunzierei anche al nome di mio 
padre... Siate generosa. con me, che per voi, io ri- 
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nunzierci a tutto ciò che ha fatto l'orgoglio della 
mia scorsa vital 

Questa volta Elisa non polea rimaner insensibile 
ad un abbandono sì franco, sì doloroso, sì comple- 
to. Si volse con vivacità, i suoi occhi erano umidi 
ed apriva la bocca per palesare al principe che ella 
altamente apprezzava una tale annegazione, quando 
tutto ad un tratto un gran rumore si fe’sentire nel- 
l’anticamera, ove rimanevano i domestici, si sareb- 
be detto figlio d’una violenta disputa, e diverse voci 
clamorose e sdegnate vincevano quelle de’canti e del- 
la musica. 

Tutti restaron preda d’un vivo stupore; tutti gli 
sguardi si volsero alla porla. Alcuni si alzarono ed 
il signor di Montreville voleva farsi strada tra la 
folla per mellere il buon ordine tra’domestici. Ma 
pria ch’egli ciò far potesse, il rumore raddoppiò, 
avvicinossi di più; bentosto si fe’sentire all’estre- 
mità del salone, abbencbè la folla impedisse di ve- 
der di che si trattava. 

Al primo strepilo , Elisa aveva impallidito. Il 
principe, cui nulla polea distrarre dal pensiero che 
lo tenea occupato, le parlava sempre; ma ella più 
non gli rispondeva, non lo vedeva, non lo ascoltava 
più: aspettava tremando quel che sarebbe accaduto. 

Gli artisti, impazientati all’intempestivo rumore, 
cessarono dal cantare, e fra l’universal silenzio ca- 
gionato dallo stupore, si potettero sentire queste pa- 
role gittate in mezzo ad una viva ed accanita lotta: 

— Lasciatemi, briganti, assassini, scellerati!... 
non mi mettete le mani addosso, bricconi!... Ve- 
dremo se avrete il dritto d'insultare una gentildonna 
che vale cento volle più di tutte le vostre signore 
in falbalà. 
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Molte persone in una volta parlarono in tuono 

basso ed animato. 

— Non uscirò! gridò la medesima; voce con fu- 
rore; non soffrirò che mi si cacci via di qui senza 
prima pigliarmi mia figlia... Mia figlia è qui... la 
voglio... rendetemela... I .vostri padroni sono orge* 
gliosi e ricchi, ma io non li curo... capite? e se non 

mi si darà mia figlia non me ne andrò Lisa ! 

gridò la medesima voce con forza; Lisa! 

Nel momento istesso la folla s’aprì in due e si 
vide il vecchio Bambriquet senza cravatta e senza 
cappello, dibattendosi fra due servi, i quali non sa- 
pendo a qual partito appigliarsi, non ardivano spie- 
gar tutta la loro forza per trattenerlo. Dietro di 
lui, Lapìquette colla sua rossa veste e colla sua cuf- 
fia guernita di fiori, colla veste stracciata elafiso- 
nomia alterata, parlava con calore ad un usciere , 
che da lui venia scambiato col padrone di casa. Bam- 
briquet, per nulla rispettando il luogo in che tro- 
vavasi, s’agitava come un energumeno e raddoppia- 
va le grida. 

— Dio mio! Dio mio! disse la povera Elisa con 
straziante voce vedendo che s’avvicinava. 

E cadde svenuta tra le braccia di quelli che la 
circondavano. 

CAPITOLO XIII. 

Ritorniamo ancora una volta indietro , e vedia- 
mo per quale concorso di circostanze Bambri- 
quet , e la sua fedele Lapiquette si trovaNano in 
casa del conte di Montreville. 

■Noi sappiamo di già che per l’ istanze di sua I- 
glia , la contessa era venuta con Ermanno» ad ipr 
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migella di Montrevilks, ostinata come una fanciul- 
la maliziosa, avea risoluto di farsi sentir cantare 
scolla sua vecchia amica di convento, e niente potè 
dissuaderla da tal progetto dal quale sperava me- 
raviglie. Cosi fu invano che Elisa volle scusarsi di 
assistere a questa riunione per la quale non si sen- 
tiva fatta: la giovane ereditiera confutò vittoriosa- 
' mente tutte le obiezioni , e fu deciso fra le dame , 
che Elisa andrebbe con i signori di Salviac, che si 
incaricherebbero ancora ricondurla da suo padre. 

Bambriquet, ch’era presente a ciò, e che avevano 
invitato per mera formola.era sorpreso delle manie- 
re imponenti della contessa, della magnifica vetta» 
che stazionava alla porta, dei lacchè in livrea che 
attendevano le padrone nella corte , ed egli non «i 
oppose a queste condizioni, ma sollecitò lui stesso 
sua figlia ad accettare, ed allorché tutto fu conve- 
nuto, spinse la politezza fino a ricondurre le signo- 
re, col cappello in mano, alla loro vettura; ciò pro- 
vava che dall’arrivo d’Elisa nella casa, l’antico cen- 
ciàjuolo avea fatto rimarchevoli progressi nella ga- 
lanteria. 

Tutto andava dunque per il meglio , e madami- 
gèlla Bambriquet , tutta fiera di questa entrata nel 
mondo, éhc essa andava a fare sottogli auspici della 
sua amica , cominciò immediatamente i suoi pre- 
parativi di toeletta per quella sera solenne. Bam- 
briquet, come noi l’abbiamo detto, non era pernotta 
' avaro, benché fosse ineschino per gusto e per abi- 
tudine : egli volle che sua figlia non risparmiasse 
niente per comparire con vantaggio a quella festa, 
e se si lamentava d una cosa, era che Elisa dopo i 
consigli di madama di Salviac, ebbe fatta scelta di 
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nn abito semplice e di buon gusto , che non sem- 
brava sufficientemente cucito alla borghese arric- 
chita. 

Il giorno destinato arrivò al fine: la giovane, che 
tutti questi preparativi aveano distratto dalle no- 
jose preoccupazioni sotto le quali essa si dibatteva 
dopo di aver lasciato il convento, era quasi allegra. 
Dal mattino tutto era preparato nella stanzetta , e 
dalle sei ore della sera, aU’uscir della cena, essa si 
chiuse per abbigliarsi col soccorso della donna di 
camera di madama di Salviac , perchè la povera 
fanciulla conoscevache non doveva contare nè sulla 
compiacenza nè sull’ esperienza di Lapiquette in 
quella circostanza. 

In effetti , la governante vedeva con dispetto e 
gelosia le distinzioni onorevoli di cui Elisa era Fogr 
getto. Grazie alla vile compiacenza di Bambriquet, 
essa era giunta a riguardarsi come eguale alla fi- 
glia del suo padrone , e tutto ciò che tendeva a 
porre Elisa al di sopra d’ essa , eccitava il suo o- 
dio e la sua collera. I modesti preparativi della 
povera fanciulla per quella festa aveano particolar- 
mente fatto perdere speranza alla sua anima bassa 
ed invidiosa, ed aggiungi che dopo la terribile sce- 
na del capitano San-Giuliano e Belcore , che noi 
abbiamo raccontata, essa non avea più un potere 
così assoluto suirimbecille vecchio. Bambriquet, il 
giorno dopo ravvenimento,aveapresodelleinforma- 
zioni sui personaggi ch’essa avea introdotto in sua ca- 
sa^ questa inquisizione non era loro stala per nulla 
favorevole, il che avea un poco scosso il credito 
della govérnante. Egli era però sì debole ed accieca- 
lo in ciò che la concerneva ,che Lapiquette non avea 
avuto gran pena a persuaderlo di essere innocente 
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delle azioni di questi miserabili , e tutto area ri- 
preso nella sua casa il primiero sistema. 

Intanto , a contare da quel momento , l’antico 
cenciajuolo area sempre conservato un fondo di 
diffidenza ; egli area saputo meglio proteggere sua 
figlia che per il passato, ed ogni notte ritirandosi 
aveva cura di numerare i contanti che contenea il 
suo burò. Dal canto suo Lapiquelte avea compreso 
il pericolo di urtare il suo padrone, finché quella 
impressione non favorevole sarebbe cancellata: si- 
cura che con un poco di pazienza e d’abilità essa 
sarebbe giunta ai suoi fini, avea rinunciato a quel 
tuono dispotico che usava dapprima, affettava mo- 
derazione e rassegnazione, si dava l’aria d’una vit- 
tima, affettava di sospirare ed alzare gli occhi al 
cielo, a qualunque proposito ; infine la sua rozza 
cattiva maniera d’altre volte prese le forme dell’ i- 
pocrisia. 

Così per esempio, nè apertamente nè in segreto, 
essa avea fallo alcuna osservazione a Bambriquet 
sull’invito che avea ricevuto Elisa dalla sua nobile 
amica di pensione; ma ogni volta che nera questio- 
ne in sua presenza, essa diveniva silenziosa, e dava 
al suo volto un’ espressione trista e forzata , come 
una persona che geme fra sèd’un avvenimento con- 
tro il quale essa non osa protestarsi. Infine la sera 
di cui parliamo, aj momento in cui Elisa si era ri- 
tirala per fare la sua toeletta, il malumore non eb- 
be più limiti. 

Lapiqucttee Bambriquet erano assisi accattilo al 
fuoco, nel salone che di già conosciamo: la gover- 
nante lavorava calzette , ed il padrone s’ assopiva 
leggermente, come gli succedeva spesso dopo il suo 
pranzo. Un profondo silenzio regnava da pochi mo- 
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menti, allorché, Giannetta, lasciando cadere la sua 
opera sulle sue ginocchia, disse con un gran sospina 
informa di materia filosofica: 

— Ah ! mio Dio , che tutto il mondo è ancora 
pazzo ! 

11 padrone aprì gli occhi , e sbadigliò somara* 
tainente. 

— A che cosa pensi? domandò egli d’ un tuono 
distratto. 

— Ebbene! mi proibito voi di pensare?.. Ém 
ro che sono una povera fanciulla e che non ho il di- 
ritto nè di pensare, nè di parlare... 

— Via, replicò il vecchio con umore, ricomin- 
ci le lue bestialità?.. Vediamo.... forse Ijjovì cat- 
tivo che quella fanciulla vada presso persone rag* 
guardevoli? Io oredo che in ciò non vi abbia 
male? 

— No, senza dubbio, poiché lo volete; ma voi di- 
venite più fiero da che è qui vostra figlia. Bisogna- 
va vedere l’altro giorno come voi salutavate quelle 
due belle signore che vennero ad invitarla; era ma- 
dama la contessa di quà, madama la contessa di là! 
Voi ne avevate piena la bocca. E poi come eravate 
glorioso di aver loro parlato col cappello in mano 1 
non vi era mezzo di potervi avvicinare. 

— Ebbene , non bisogna esser pulito ? Io soa 
sempre così: ciò è nel sangue, cd io non posso farr 
ne a meno. 

— Io non dico questo, ma... ebbene, ascoltate^ 
signore, s interruppe essa con un accento di fran- 
chezza perfettamente giuocaio, io non posso durarvi 
assai, e non andrò per due sentieri: fatemi il favore 
dirmi a che condurrà l’amicizia di vostra figlia qoìj 
persone di sì alto rango? 
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— Ove la condurrà? fa «fede mia non lo io. 

— ^Ebbene, io vado a dirvelo, ciò la condurrà a 
disprezzare suo padre, come essa di già vi è molto 
inclinata.... Mi fa pena dirvi ciò, ma io non posso 
tacerlo più a lungo, a causa •dell’affezione che ho 
per voi. 

Quantunque siffatta riflessione fosse espressa orni 
tuono di candidezza e perfetto innocenza , Bam- 
briquet -ne fu interamente contrariato , tanto più 
eh’ essa feriva il suo amor proprio. 

— E perchè Elisa mi disprezzerebbe? gridò egli 
d'un tuono rauco al quale la governante non era 
Abituata ; è forse che io sono un uomo di cui si può 
arrossire: è forse che io non ho il tuono e le ma- 
niere della buona società:’.. Ma vedi Lapiquetle , 
ciò non è tutto, tu sei gelosa di vedere mia figlia 
andare in casa di persone di buona condizione e 
vorresti che io impedissi- quella povera diavoletta 
di prendersi un podi divertimento. 

- La governante fu molto colpita da quella sup- 
posizione che era molto giusta. Essa si rovesciò 
nella sua poltrona, e si mise a piangere- 

— Sono assai infelice I diss’ ella con voce in* 
terrotta dai singhiozzi ; voi non mi amate più , io 
non posso nulla più dire pel vostro interesse senza 
ricevere qualche rimprovero' io ne morrò di dolore, 
ben certo , e quando io non sarò p?ù, voi allora 
comprenderete come siete stato cattivo verso di 
me, ma allora non sarà più tempo. 

Bambriqnet fa scosso da quel dolore vero o 
falso. 

— Via , pensa che io non he nulla detto , 
riprese egli d’un tuono più dolce: io conosco bene, 
Giannetta, che tu sei una buona fanciulla , e che 
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mi sei molto attaccata, malgrado le tue stoltezze... 
così tu ne sarai ricompensata., più tardi. Ma per 
ritornare a Elisa, qual male vedi? 

•—•Qual male io veggo? rispose Giannetta asciti» 
gandosi gli occhi : eh ! credete voi dunque che 
sia convenevole di lasciar andare così una signorina 
con de’ forestieri in una casa che non conoscete, e 
dove non vi hanno invitalo? 

— Oh! per questo mi hanno invitato, mia cara, e 
ne è pruova che quella gran signora ha detto a mia 
figlia colla sua aria la più graziosa, e guardandomi: 
« Se il signor Bambriquet ci farà l’onore di venire, 
« noi vi manderemo la vettura. » Tu vedi dunque 
che io sono stato invitato , e non hai potuto ciò a- 
scoltare. Se io non vado a questo ballo, è perchè 
così voglio... Al contrario io non amo queste cose, 
e poi bisognerebbe far mostra di politezza ... ed 
anche perchè io allora ignorava che sarei stalo li- 
bero questa sera. 

— Signore , dovreste uccidermi , per non po- 
tervi dire quel che penso verso un così buon pa- 
drone come voi siete. Io non posso trattenere la 
mia lingua, è più forte di me, ed io non converrò 
mai che un padre debba lasciare sua figlia in tal 
modo: no, non si lasciano andare così delie giovani 
con i primi venuti , allorché non si desidera che 
divenghino cattivi soggetti. 

Bambriqnet parve scuotersi. 

— Questi Salviac sono delle persone oneste, dis- 
se, benché faccino più spesa che non possono . . ma, 
bisogna confessartelo Giannetta , io avea già 
pensato a quanto mi dici, È vero : non è molto 
conveniente di separarmi da mia figlia per un’in- 
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tara serata... Bisogna renderti giustizia ; quando 
hai ragione vi convengo volentieri. 

' — Sì, sì, gridò Lapiquetle incoraggiata per que- 
sto successo, cd io vi domando un poco qual effetto 
ciò produrrà nel quartiere , allorché si saprà che 
■Elisa Bambriqnet va al ballo senza suo padre? 
Perchè infine non ^i potrà nasconderlo a ma- 
dama Tricbard, la quale racconterà da per tritio 
che voi siete un padre negligente e snaturato. 

—Ciò è vero, irisposc l'antico cenciajuolo d’ un 
aria inquieta : ma , mia cara Giannetta , se sare- 
sti al mio luogo, che faresti ? 

• — Io non so nulla, ma non lascerei mia figlia. 

! ftamhriquel si grattò l’orecchio con aria d’an- ' 
goscia. 

— Al diavolo! come aggiustare una tal cosa? 
mormorò egli; io non posso ritirare la mia parola 
che ho dato a madama la contessa ! e poi ho fatto 
delle spese per Elisa, e bisogna che essa ne profitti. 
D'altra parte io non mi curo di andare a fare la 
bella gamba in quel ballo: io mi annoio... ma mi 
viene un idea , soggiunse egli d’ un’ aria allegra , 
battendosi la fronte : io condurrò la fanciulla fino 
alla pprta, eri attenderò nell’anticamera, nelle sca- 
le, non imporla dove; che-diavolo! vi sarà'lì qual- 
che luogo per sedersi e riposarsi., nello stesso tem- 
po vedrò passar la folla, c ciò mi distrarrà: e giac- 
ché ho idea di dare dei balli quest’inverno, voglio 
vedere un poco queste serate... Giannetta, questa 
è una famosa idea... e quindi non potrà dirsi che 
ho lasciata mia figlia. 

Questo piano non confacea per nulla con i desi- 
deri rieil invidiosa governante-che, avea sperato che 
Bambriquet ricuserebbe assolutamente di lasciar 
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andare Elisa. E però diss’ella con un accento di 
dispetto : ■ i 

— Ma voi non avete dunque bisogno di andare 
oggi ove andate ogni sera? 

— No, mia cara, replicò il suo padrone d’un’a- 
ria distratta: vi fu Tultima notte una visita di po- 
Vizia, e noi temiamo.... 

Egli si arrestò bruscamente: si accorgeva di 
aversi fatto lasciar sfuggire un importante segreto. 

— Una visita di. polizia! ripetè la governante. 

Ah! signore, quali affari fate voi? 

— Zitto; zitto ! disse Bambriquet con aria pau- 
rosa, taci Giannetta... la lingua ha erratolo voleva 
dire.. Infine ti proibisco parlarmi di ciò... Ma noi 
non abbiamo tempo a perdere: preparami all’i- 
stante i miei abiti da festa , e poi li chiamerò per- 
chè mi metti la cravatta. 

Lapiquetle comprese che sarebbe pericoloso di < 
replicare in quel momento le parole che il suo pa- 
drone aveasi lascialo sfuggire , e si promise di 
approfondire più tardi il mistero che esse contene- 
vano. Si contentò dunque rispondere d’un aria me- 
lanconica: 

— Voi andate al ballo con vostra figlia, ed io 
resto ad annodarmi qui per attendervi... Infine sia 
fatta la volontà di Dio! 

•— É vero , perchè non condurti ? gridò Bam- 
briquet , guardandola con pietà ; poiché io debbo 
attendere alta porta, tu potrai restare con me, e ti 
divertirai a vederle toelette di quelle grandi signo- 
re... Noi prenderemo un fiacre ad ora, e quando la 
ragazza avrà finito , ritorneremo tranquillamente 
tutti insieme. Va a vestirti Giannetta, e fatti beila, 
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faremo conoscere che noi non siamo domestici* ma 
che attendiamo una persona intervenuta alla feste* 

Un lampo di gioja brillò negli occhi della gover- 
nante. 

— Sì, sì, ciò sarà bello, diss elli vivamente , e 
siccome saremo ben vestiti, forse c’impegneranno 
ad entrare... Perchè infine se quelle persone sono 
polite non ci lasceranno fare il piè di giù al di 
fuori , e poi io potrò raccontare a tutto il mondo 
che sono andata al ballo di una contessa con vostra 
figlia, e con quella madama di Salviac che fa tanto 
la fiera... Andiamo, andiamo subito, signore: biso- 
gna abbigliarci. Lisa è già pronta. 

Grazie all’attività della governante, in un batter 
d’occhio Bambriquel fu vestito, e dopo aver fabbri- 
cata essa stessa un immenso nodo alla cravatta 
bianca del suo padrone, corse tosto alla sua toeletta. 
Subito ella ricomparve parata della veste , e del 
bonnet a fior) di coquelicot di cui abbiamo già fatta 
parola. Appena i preparativi furono terminati, che 
Elisa sortì dalla sua stanzetta fresca e sorridente , 
nella sua elagante toletta di ballo: la donna di ca- 
mera di Cecilia la seguiva fiera della sua opera, e 
rapita di aver avuto parte nell’abbigliamento di 
quella bella fanciulla. 

Elisa fu un poco sorpresa di veder suo padre e 
la governante nel loro costume di cerimonia, e nedo- 
v mandòla cagione. Prima di rispondergli, Bambrir 
quel parlò basso alla donna di camera, che subito 
uscì, poi venne a raccontare trionfalmente a sua 
. figlia come Lapiquette e lui aveano risoluto ac- 
compagnarla presso il conte di Montrevillc. 

Apprendendo questo strano progetto, la povera 
fanciulla arrossì di scorno. 
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— ; Voi, mìo padre, esclamò essa con dóloraao 
stopere; voi attendermi neiranticainera, in mezzo 
ai vatteffi, mentre io... Oh! no, no, questo è im- 
ìm possibile! 

> *-^<Che r >Vi ha di straordinario, madamigella -in- 
«uedierala'Mtf i si è fatto sentire che non era decente 
Assetarti andare con de’ forestieri , ed in tal modo 
io posso sempre vegliare sale... Credi dunque ebe 
io sarei disonorato per aver passata qualche ora coi 
domestici? Io me ho conosciuto <&e valgon meglio 
decloro padroni ; e poi vi sono delle brave persone 
da per lotto ! 

— Senza contare, gridò I .«pi quel te, che se; que- 
sti nobili sanno vivere, potranno impegnarci ad 
entrare nel ballo. Mi semhrajcontinuò essa gettando 
sitila soa persona uno sguardo di compiacenti , 
Che noi non starno tanto laceri .. 

Elisa non poteva credere che suo padre avesse 
ferriata sul serio, essa si gettò sud’una sedia , e si 
mise a piangere. 

— Questa è una lezione, mormorò essa, questa 
è una lezione severa che voi avete voluto darmi , 
io frattanto lo vedo.... Voi avete ragione, miope* 
dre, qualunque istanza mi sia stata fatta , io non 
avrei dovuto accettare quest invito^ io non avrei 
dovuto consentire ad entrare dra gente che vi re- 
spinge , a frequentare delle persone che si cre- 
dono d’un rango superiore al vostro... io com- 
prendo il senso nascosta della vostra condotta. Per- 
donatemi, io vado a togliermi quest’abito di festa, 
che ora mi è di peso, io resterò presso di voi senza 
lagnarmi e senza mormorare. 

' E si diresse verso la porta della sna vsamera. 

Bambriquet, nella sua grossolana maniera dive- 
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dere, non poteva comprendere il generoso fallo di 
sua figlia : ordino! le quindi imperiosamente di ri- 
manere. 

— - Che cos'è questa nuova follia esclamò egli, t 
quando mai mi son sognato di volerti dare una le- 
zione? ... Io non t’impedisco di andare da questa 
contessa. . . anzi. , . dico solamente che Lapiquet- 
te ed io li accompagneremo : la nostra compagnia 
sarà più decente di quella de'Salviac, che . . . alla 
fin fine sono degli estranei. 

Elisa dubitava ancora: parevale impossibile che 
esistesse sì poco in un vecchio il sentimento della 
dignità. 

— Mio padre disse ella infine con nobiltà, ter- 
gendosi le umide ciglia col suo fazzoletto ricama- 
to , io non poteva credere ... il rispetto che vi 
debbo . . , ma giacché parlate seriamente vi sup- 
plico di perdonarmi se resisto per la prima volta 
a’ vostri voleri: mi pentirci per tutta la mia vita di 
avermi messo in una situazione di cui dovreste ar- 
rossire un dì, cioè arrossirei io la prima. Se rinvilo 
per discarico a voi fatto dalla signorina Montreville 
mi lasciasse la speranza che voi foste ben accolto 
in casa di questa signora, io mi reputerei felice di 
entrarvi in vostra compagnia , sarei orgoglio- 
sa di comparirvi appoggiata sul vostro brac- 
cio .... ma nella stima che voi riceviate una cat- 
tiva accoglienza, io non debbo soffrire che a ciò 
vi esponiate, e rinunzio perciò al piacere che mi 
era promesso. 

*— Corbezzoli , signorina , ripetè con collera 
Bambriquet, come aggiustate le cose a modo vostro! 
Ed io vi dico che bisogna mantenere la vostra 
promessa andando a questa festa, in primo luogo 
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perchè siete aspettata, seoondariamente perchè do- 
vete cantare con la piccola signorina -vostra compa- 
gna... e poi perchè intendo che avvenga così . Dùf 
tanto mio, ho molte ragioni per trovarmi colà ; 
voglio vedere come si diano ((Deste grandi serate* 
perocché quest’inverno sarà d’uopo che io tenga 
ficeTÌmento per trovarvi un marito , il che non è 
facile con le mostre esigenze. D’altronde sararvi a 
questa festa ua certo principe di Z... il quale mi 
è debitore di una somma e di cui non dispiacereb- 
bemi affatto vedere il viso. 

Quest’ullima considerazione non era tale da cam- 
biare i ( disegni della giovinetta ; e però ella riprese 
eoraggiosamente: 

— Padre mio. avrò il coraggio di dissulridirvi 
se fa mestieri ; ma non acconsentirò giammai a 
mostrarmi in un salone, mentre voi rimarreste 
nell’anticamcuic confuso con i «ervi... 

— Che cosa significa questo ? esclamò Bambri- 
quet, naturalmente irritabile, e soprattutto eccitato 
dai segni di Lapiquetle; voi non volete? questa poi 
è bella ! Ebbene , io voglio .... e non mi ridurre 
•gli estremi perchè avrò la forza di porti in un fia- 
cre e di condurti colà anche tuo malgrado. Non mi 
fa montare in bestia, ragazza; altrimenti guai a te. 

• — Padre mio , in nome di tutto ciò ohe havvi 
più sacro. ... 

— - Ah 1 tu osi resistermi! pretendi farla da pa- 
drona! .... Ebbene! vedremo ; voi non siete an- 
cora maggiore, signorina! 

— Siate saldo disse a voce bassa la governante. 

In mezzo a questa scena in cui la povera fan- 
ciulla soffriva le più crudeli torture morali , Sel- 
*iac , già tatto vestito per la festa di ballo , entrò 
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era più necessario di attendere madamigella Bam- 
briquct, ed egli veniva ad informarsi della cagione 
di quel conti*’ ordine.L’ex-cenciajuoIo si fece ad e- 
numerargli le ragioni, al parer suo inconfutabili, 
che lo determinavano ad accompagnare sua figlia. 
La povera Elisa non disse nulla , ma rivolse sul* 
l’artista uno sguardo sì mesto, sì pieno di dispera* 
zione che egli si sentì commosso fin nel fondo del- 
l’animo . 

Salvine aveva avuto pur troppo occasioni di stu- 
diare il lemperamcuto del suo spietato creditore 
per non ignorare che nulla si otterrebbe da lui 
irritando il suo orgoglio : e però egli parve trn- 
vare in sulle prime il divisamente di lui molto 
meno sconvenevole di quello che Elisa sembrava 
credere. Indi traendo il vecchio in disparte, parlo* 
gli calorosamente durante pochi momenti : qua- 
lunque si fosse la natura delle considerazioni che 
ei fece valere, esse sembrarono produrre qualche 
impressione nciroslinalo Bambriquct. 

— Avete farse ragione, riprese questi, la mia 
personale considerazione... e poi la mia dignità. 
Via, uon piangere ragazza; continuò egli rivof- 
gendosi a sua figlia, ciò ti renderebbe brutta c si 
prenderebbero giuoco di te Non vai la pena di fare 
tanto rumore per sì poca cosa; non uscirò. 

— Come! signore, chiese in collera Eapiquette^ 
voi acconsentite? 

— Taci, disse a .voce bassa Bambriquet serri. 
demU) malignamente, bisogna porre un termine a 
questa faccenda. 

Eduardo crasi avvicinalo alla giovanelta c le 
flovgeva* qualche contorto;. In quel momento vcwne 
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ad annunziarsi che la carrozza era pronta e che la 
aignora Salviac aspettava- 

— Ebbene, andate, disse Bambriquet tranquil- 
lamente: buona sera-, Lisa, divertiti bene. 

La giovinetta si alzò. 

— No, no padre mio, disse ella affannosamente, 
questa crudele discussione in cui sono stata costretta 
a resistere alla vostra volontà mi ha illuminala 
Circa i miei veri doveri ; iò ncn debbo assistere 
ad una riunione ove voi non intervenite. Prego 
perciò il signor di Salviac di presentare le mie 
scuse a Ermanza e di.... 

— Ah ! ora vuoi farti pregare, esclamò Bambri- 
quet con voce furibonda; ebbene, cospetto, sono 
alla fin fine annojato di tante smorfie! Voglio che 
tu vada al ballo; lo voglio assolutamente... o al- 
trimenti 

— Anderò, padre mio, disse la giovinetta spa- 
ventata. 

— Ebbene che cosa si attende? conducetela con 

voi; le lagrime si asciugheranno per istrada E 

parla subito subito : diversamente non so che cosa 
avverrà : sento già... 

Salviac affrettossi di trascinare la povera fan- 
ciulla sbalordita fino alla corrozza, ove già trova- 
tasi Cecilia: in tal guisa Elisa recossi a quella fe- 
sta ove fra poco era d’uopo cantare e sorridere. 
Ma oltre le penose impressioni in lei prodotte dalla 
precedente scena ella aveva un altro motivo d’in- 
quietudine : non era!e isfuggito che sebbene suo 
padre pareva avesse rinunziato al disegno di ac- 
compagnarla , nudriva pur tultavolta un pensiero 
a tutti ingnoto. Ella comunicò i propri timori al 
signore ed alla signora di Salviac, i quali tenta- 
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fono, ma invano, di rassicurarla. È facile quindi 
formarsi un’idea di ciò che avea dovuto soffrire 
quella dolce e timida creatura nemaguifici saloni 
del palazzo Montreville. 

I sospetti di Elisa non erano mal fondati. Ap- 
pena si fu ella allontanata, Bambriquet allegris- 
simo dell’inganno teso alla figlia, andò in cerca di 
un fiacre e salivvi dentro con Lapiquetle, la quale 
rideva sganasciatamele. Furono immantinenti 
condotti al palazzo di Montreville, ed appena eb- 
bero dichiarato al portinaio che venivano ad atten- 
dere una persona intervenuta alla festa, non in- 
controssi alcuna difficoltà a lasciarli nell’anticamera 
ove numerosa schiera di servi trovavasi riunita. 

Tutto andò bene in sulle prime. Bambriquet e 
Lapiquelte seduti l’uno vicino all’altro in un angolo 
di quella immensa sala si divertivano ad esaminare 
le acconciature e ad ascoltare i magnifici titoli 
degl’invitati. Niuno sembrava averli notati nella 
folla; potevano immergersi in tutta la loro ammi- 
razione per un lusso cd uno splendore di cui ave- 
vano per la prima volta idea, e li manteneva in 
dispetto, a loro malgrado. Infelicemente erano stati 
riconosciuti da una persona ond’essi non sospet- 
tavano la presenza io quel luogo, e che si era fitti» 
in mente di non far loro passare tranquillamente 
quella serata. 

Fra i diversi staffieri che occupavano l'antica- 
mera trovavasi Narciso, il piccolo groom di Salviac 
che da più tempo attendeva un’occasione per isfo- 
gare la sua bile contro Lapiquette e Bambriquet. 
La congiuntura parve favorevole al malvagio ga- 
glioffo per vendicarsi si dell’uno che dell’altro ; 
Wa egli sapeva pur troppo quanto sarebbero ri- 
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masti malcontenti i suoi padroni, oiye egli avesse 
figurato personalmente nello scherzo da lui ordito. 
Si tenne quindi nell’ estremità della sala avvici- 
nandosi ad un gruppo, in mezzo al quale distin- 
guevasi un cacciatore da’ncri mustacchi e dal por- 
tamento maestoso; parlò lungo tempo a quella 
gente composta senza dubbio de’ suoi compagni. 
Sorse allora fra essi una specie di discussione , 
seguita da una disfida la quale venne accettata in 
mezzo a soffocati scrosci di risa,^ed i ciarloni si 
separarono. Narciso e gli altri si ritirarono in un 
angolo della sala , mentre che il gran cacciatore 
col pugno sul fianco^ l’altra mano su’ mustacchi si 
avanzava con aria vittoriosa e dondolandosi verso 
il luogo ove stavan seduti Bambriquet e la gover- 
nante. 

Nè l’uno nè l’altra avean notato quel maneggio 
foriero d’ioganno.Con la bocca anelante ed il collo 
teso , essi spiavano il momento in cui la cortina 
che celava l’ingresso del salone si sollevassealquanto, 
per gettare un curioso sguardo nella vicina stanza. 
D altronde cominciava allora il duetto ed era sem- 
brato a Bambriquet per quanto glielo permetteva- 
no la lontananza ed il frastuono dei servi di rico- 
scere la voce di sua figlia Elisa. — Ascoltava egli 
dunque con una certa compiacenza e non s’accorse 
che l’alto cacciatore era venuto a sedersi accanto 
alla governante di lui sopra un angolo della panca. 
La stessa Giannetta non ci aveva badato, allorché 
si sentì spingere dolcemente per A braccio ed una 
grossa voce le disse con tuono burlesco : 

— Buou giorno, Giannetta; come va la salute, 
mia signora? • 

Ella si rivolse all'improvviso, e guardò fissamente 
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colui che parlava. Nel vedere un rollo die eral ' 
perfettamente ignoto, ella fece un atto di sorpresa; 
pur tuUavolla.il cacciatore era un magnifico cava 
fiere , qualità che Giannetta non lasciava mai pas- 
sare inosservata, e credette dover rispondergli 
col suo più grazioso sorriso e con la sua voce più 
melata: 

V’ingannate al certo , signore; io non ho l’onore 
di conoscervi. 

— Su via! disse l’ impudente staffiere, fingendo 
incredulità... Vediamo, non vi chiamate voi forse 
Giannetta Lapi juettc ? 

— È vero ma.... 

— Non siete voi nata in Camhrai ? 

— Ne eonveugo. Purnondimeno.... 

— In tal caso hai torto di non ravvisare i tuoi 

amici non li ricordi tu di Morissot, che veniva 

denominato il Gran Morissot , ex-brigadiere del 

G.° dragone stanziato dieci anni fa in Cambrai 

Su via, so bene che m’hai fatto delle bruite azioni, 
ma sii docile e ti perdono. Che diamine ! io non. 
conservo rancore. 

Giannetta era stupefatta e si faceva tanto rossa 
quanto la sua veste. Il cacciatore citava de’ nomi e 
fatti che non le erano punto ignoti; ma ella non lo 
conosceva personalmente e non rammenlavasi di 
avorio veduto altrove. Purnondimeno il suo per- 
secutore parlava adatta voce con uq imperturbabile 
sangue freddo. Di leggieri si comprende che il 
malandrino aveva ricevuto da Narciso i più precisi 
ragguagli ; ragguagli che lo stesso Narciso aveva 
saputo dalla bocca di un’ antica serva, compatrioti» 
di Lapiquette c adirata con costei. Ma siccome 
Giannetta ignorava còlesti particolari, ella credeva 
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quasi ad un’ intervenzione soprannaturale : l’ ab- 
bondante sudore che irrigava il suo volto era certo 
indizio delle sue segrete angosce. In quel momento 
finiva il duetto nell’interno del salone e Bambriquet 
si rivolse per discorrere con la sua compagna. Nello 
scorgere il preteso Morissot, egli aggrottò le ciglia. 
Lapiquetle fece-uno sforzo disperato affin di libe- 
rarsi dal suo noioso persecutore. 

. — Signore, riprese ella ccn fermezza, io non so 
che cosa vogliate dirmi; con vi conosco e vi prego 
di lasciarmi tranquilla. 

— Fai malissimo, mia cara, dfdimenlicarc in 
tal guisa i tuoi amici! rispose il cacciatore con un 
accento di rimprovero; tuo padre che incontrai non 
ha guari alla barriera , non era tanto orgoglioso 
quanto le; ci ubbriacammo gloriosamente insieme... 
A proposito, li prevengo che tuo padre non è con- 
tento di le ; ci pretende che tu lasci gemere nell» 
miseria lui e i suoi tìgli, e che non ti ha veduta 
da più di sei mesi .... ha finito per farsi prestare 
da me tre franchi che ti prego di restituirmi se ne 
hai i mezzi. Il povero diavolo mi ha fatto pietà : 
a tal segno era malconcio; e mi è sembrato che i 
suoi affari non andavano meglio qui che a Cambrai. 

Bambriquet non potè ascoltare per più lunga 
pezza quelle oltraggiami rivelazioni ; egli inter* 
venne di ripente, e disse allo spietato cialtrone con 
tuono asprissimo cd alzando la voce : 

— Signore, che vi occorre ? Che cosa chiedete 
a madamigella. 

Invece di rispondere, il preteso Morissot guardò 
Bambriquet iusolentemente al di sopra della spalla 
di Lapiquette. 

— Che cosa vuol costui , disse egli con disprez- 
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zaotc sorriso. Sarebh’ ei forse il tuo nuovo fidf.Hr 
nato. Giannetta? Ha un aspetto. . . ... . 

— No. , no . esclamò la governante , la quale 
perdeva affatto la testa, desso è il signore ... in 
somma il mio padrone.... 

—.11 tuo padrone ! replicò il cacciatore , il cui 
sguardo parve raddolcirsi a lai parola ; anche tu 
dunque sei stala obbligata di metterti a servire , 
povera Giannetta ? Precisamente come me : uel 
lasciare il reggimento, ioera talmente sprovveduto 
di danaro ebe è stato mestieri mangiare il pane degli 
altri... Insamma, giacché è il tuo padrone, possiamo 
parlare tranquillamente de’ nostri piccoli affari. 
Questo signore sembra motto affabile: e dev’essere 
la crema degli uomini. 

Queste parole dette con un meraviglioso sangue 
freddo erano oltraggiante sarcasmo, perocché Barn- 
kriquut aveva la più bautta ciera che si possa iuir 
umginare. Tutto il suo viso era stravolto dalla 
collera e dal sospetto. 

Signore, mormorò Lapiquelte cou tuono sof- 
focato . ... ve ne supplico. . . . 

— Su via ! interruppe tranquillamente lo sfron- 
tato cacciatore, io ti dico che il tuo padrone, 
giacché ' mi dici esser egli , non troverà fuor 
di proposito che da noi si favelli alquanto del pas- 
sato... Che diamine! anch’egli è stato giovane.... 
Non è vero , signore , continuò egli gravemente » 
che siete stato giovane ? Ebbene ! guardate questa 
bella donna ; io posso dire che ne sono stato paz- 
zamente innamorato durante due mesi. Avrei con- 
tinuato ad esserlo pei* più lunga pezza ; ma ... 
infine ella mi piantò nel più bello, per seguire 
a Parigi un bruito malandrino che addimandavasi 
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Belcore, 'un pezzo d’ uomo che aveva tutte le pro- 
babilità di entrare nella guardia Io non gli 

auguro sventura , ma se mai lo incontro .... può 
star sicuro che non lo risparmierò 

Bambriquet era al colmo della rabbia; gli occhi 
sembravano voler spiccare dal capo; la bile Io sof- 
focava. 

— Signore , mio caro padrone , gli disse Lapi- 
quette con voce interrotta , tentando impadronirsi 
delle mani di lui , non credete una parola di quel 
che dice quest’uomo .... io non so che cosa egli 
coglia da me .... è un infame calunniatore. 

— Taci , taci, sciagurata ! riprese .Bambriquet 
contenendosi a gran stento. Tu m’hai ingannato... 
io ti credeva un modello di saviezza, di virtù! 

Durante questa scena , i compagni del provoca- 
tore si eran posti d’accordo con gli altri servi , ì 
quali non erah punto malcontenti di passare in quel 
modo le loro ore di ozio , e tutti erano dediti alla 
piccola commedia che rappresenlavasi in loro pre- 
senza : essi non potevano udire quel che dicevano 
gli attori; ma indovinavano dall’ ansioso aspetto di 
Eapiquettc c di Bambriquet e dalla ciera sfrontata 
del cacciatore che lo scherzo era riuscito al di là 
delle loro speranze. Risa soffocate ri suonavano in 
ogni punto dell’anticamera, e più di tutti lo scaltro 
Narciso contorcevasi in un accesso di gioja con- 
vulsiva. , .i 

11 preteso Morissot sforzavasi di non imitarli , 
perocché voleva rappresentare la sua parte sino al 
termine. 

Ebbene, cosa è avvenuto? chiese egli gravemente 
dopo aver guardato l’un dopo l'altra il padrone e 
la governante; ti saresti tu forse fatto giuoco di me, 
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o Giannetta. . . Oh ! cospetto ! dimenticare il più 
bell’individuo del 6.° dragone! . . . 

Ma l’impudente non seppe stare per più lunga 
pezza in società ; venne totalmente meno il suo 
sangue freddo, ed egli proruppe in uno strepitoso 
scroscio di riso che venne imitato da tutti gli as- 
sistenti. 

Mentre che l’ex-cenciajuolo diveniva in tal guisa 
lo zimbello del servidorame dell’anticamera, l’illu- 
stre principe di Z. . . . offeriva la sua mano ed il 
suo cuore ad Elisa Bambriquet. 

Quella insana gioja fece noto il vero al vecchio 
proprietario. Accorgendosi infine di essere stato la 
vittima di uni grossolana facezia, si precipitò, co- 
me un gatto inferocito , sull’ ingannatore che al 
cento non prevedeva quell’aggressione, e col pillo sul 
viso. Questi infuriato cessò di ridere di repente , 
ed in un batter d’occhio sbalzò Bambriquet a dicci 
passi di distanza. Lapiquelte ardita come una pe- 
scivcndola ed irritata d’altronde dalle sfacciate ri- 
velazioni che le si erano fatte, volò in soccorso del 
suo padrone e me^dette al braccio il comune ne- 
mico i il quale a sua volta diede un rovescione al- 
la cuffia a fiondi papavero, il pettine dell’amazzo- 
ne volò in ischegge , ed i capelli ricadendole sul 
volto, le tolsero la vista e la rendettero momenta- 
neamente inabile a combattere. 

Questa tragi-comica rissa cd il burlesco episo- 
dio che terminolla non erano tali dal far cessare 
le frenetiche risa degli spettatori dell’ anticamera. 
Purtuttavolla le minacce e le imprecazioni di Bam- 
briquet che erasi rialzato senza grave danno, le a- 
cute grida di Giannetta, fecero temere che la face- 
zia potesse avere triste conseguenze per i suoi au- 


Digitized by Google 



200 

tori , e cessarono le risa;, ciascuno assunse un’aria 
indifferente, come senon avesse presa alcuna parte 
in quella scena scandalosa. Il gran cacciatore si 
ritrasse in un angolo per nettare il suo braccio in- 
sanguinato , mentre il maligno Narciso, autore di 
tutto quel complotto, veniva con ipocrita cieraad 
offerire i suoi [servigi a Bambriquel e chiedevagli 
tranquillamente se avesse sofferto alcun male. 

Bamhriquet Irovavasi in un tale stato d’esaspe- 
raziono? e di rabbia che era incapace di discernere 
i suoi nemici dagli amici. I servi della casa* i quali 
temevano che il rumore di quell’avventura giun- 
gesse alle- orecchie de’ loro padroni, erano accorsi 
presso di lui e procuravano di calmarlo; mailvec-r 
ciao non sentiva ragione, e gridava tanto forte quanto 
gli altri insieme , mentre che Lapiquette si rasset- 
tava battendo i piedi per terra. 

L’ intendente del conte Montreville accorse dal 
canto suo, e sapendo quanta importanza ponesse 
il suo padrone al buon andamento della festa, diede 
Ordine che fossero immantinenti cacciali i pertur- 
batori. è 

I servi si accinsero ad eseguire l’ordine dato, ma 
lex-cenciajuolo non era disposto a sopportare pa- 
zientemente una simile ingiuria, e quindi esclamò 
con ; forza svincolandosi, dalle mani che lo aveau 
già ghermito: 

— Che niuno di voi mi tocchilo guai a lui... 
Vedrete, malandrini, se io mi lasci uccellare da voi 
altri e 

— Ma infine, chi siete? chiese l’intendente temen- 
do di commettere qualche svista, che cosa fate qid? 

— Io sono un amico della vostra padrona ed 
attendo mia figlia Elisa che trovasi in questo mo- 
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mento nel salone... Ella ha cantato pochi minuti 
fa con la vostra padroncina. 

— 11 padre di una cantante ! disse l' intendente 
con dispetto ; Comlis e voi Lafleur toglietemi co- 
stui prontamente dinnanzi.... Se grida troppo fa- 
telo prendere dalla guardia. 

— Volete lasciarmi sì o no, cslamò Bambriquet 
con furore mentre lo trascinavano •, io non voglio 
uscire da qui ; voglio che mi si restituisca mia fi- 
glia; sono amico di varie persone che trovansi alla 
festa, fra lealtredel sig.diSalviac, delprincipediZ.. 
e respingendo i due servi, fuggì nel gran salone. 

CAPITOLO XIV. 

. i « 

I canti e la musica erano cessati tutto ad un trat- 
to*, le nobili signore e le eleganti signorine , spa- 
ventate della subitanea apparizione d’un uomo spet- 
toralo, dal guardo minaccioso, fuggivano all’estre- 
mità dei salone alzando grida di terrore. Veniau 
rovesciale panche e sedie a bracciuoli, ed i più ar- 
dimentosi poteano appena sottrarsi a quel panico 
timore. 

Nulladimeno un uomo si avanzò verso l’ in- 
truso , pari ad un generale d’ armata , che sul 
punto della disfatta si sacrifica per salvar l’onore: 
era desso il padron di casa, il conte di Montrevil- 
le. Quel che accadeva era una cosa nuova ne’ fasti 
del palazzo, ed il buon vecchio signore alzava gli 
occhi e le mani al cielo, quasi Io chiamasse a testi- 
monio dell’oltraggio che riceveva. Fermossi corag- 
giosamente al cospetto di Bambriquet,' per impe- 
dirgli che andasse più oltre, e gli chiese con accen- 
to di collera e di disperazione: 
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— Chi vi dà il dritto, o signore, di penetrare ia 
mia casa con mezzi sì sconvenienti? E questa una 
violazione di domicilio, una vera infamia! 

Bambriquet non si perdette di coraggio: era iu 
uno stato in cui nessun umano riguardo avrebbe 
potuto frenarlo. 

— Ab! voi* disse egli insolentemente, voi siete 
il padron di casa? Ebbene! ho l’onore di dirvi* che 
avete de’servi i quali sono briganti e scellerati; essi 
hanno ardito oltraggiare madamigella qui presente 
( e mostrava Lapiquette, la quale non ostante avesse 
la cuffia a sghembo, si dirizzava fieramente ) ; ma 
li ho trattati come si meritavano. Ora, non temete 
di nulla, dopo che mi avete data mia figlia, non re- 
sterò in vostra casa nemmeno un minuto. Ma che 
ne avejle fatta? continuò guardandosi intorno. Lisa! 
Lisa! dove sei? 

Nessuno rispose. Tra la folla s’intese un sordo 
marmorio. 

— Qui non v’ha alcuno che conosca un simile 
uomo? disse il Conte con disgusto guardando iutor- 
uo; che esca e subito; la sua presenza fa vergogna 
alla mia casa ! 

— Ed io vi dico eh' ella è in casa vostra ; gridò 
Bambriquet facendo risolutamente qualche passo ; 
io rni rido delle vostre convenienze; siiele tutti degU 
insolenti , e voglio che mi si restituisca mia figlia; 
sì, lo voglio ! 

— Tua figlia, miserabile , dissegli una. vicina 
voce in isdegnoso tuono, sei giunto a farla morbi 
dalla vergogna! 

Bambriquet voltossi bruscamente , e vide final- 
mente un gruppo di persone cub ie spavento, non 
gli aveva fatto osservare subito. Sur una seggiola* 
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nel vano d’una finestra, stava Elisa tper intero senza 
'vita, ed i suoi smorti occhi, le sne pallide mem- 
bra, faccano antitesi colla elegante sua toeletta da 
ballo. Cecilia la serrava fra le sue braccia, nel men- 
tre Salviac le facea odorar una bottigliuzza con en- 
'trovi de’sàli. Quegli che avea parlato era il princi- 
•pe in persona, in piedi, collo sguardo infocato, non 
potendo per nulla domare la sua collera. 

In onore pertanto di Bambriquet dir si deve, che 
in vedendo Elisa svenuta, dimenticò tutto epremu- 
roso le corse vicino. 

Lisa 1 mia cara Lisa ! gridò , prendendole la 
fredda ed inertemano, rispondimi... che t’han fat- 
to? Cielo! si direbbe che è morta! 

- — Non è morta, disse Cecilia sospirando pro- 
fondamente, la vostra condotta odiosa e brutale J’ha 
fatta uscir di sensi... ella ha bisogno d’un po’ d’a- 
ria; bisognerebbe portarla fuori di qui. 

— Questa è dunque la persona che reclamavate? 
inchiese il conte di Montreville , col desiderio di 
far cessare al più presto possibile quello scandalo... 
desiderio che in lui soffocava in parte la naturale 
generosità; ebbene, portatela in una vicina stanza, 
le si dieno tutti que’soccorsi di che abbisogna. . . 
ma che in questo salone non si vegga quest’uomo 
grossolano. 

Frattanto,* passato il primo momento* gl’invitati 
a poco a poco s’erano avvicinati al gruppo princi- 
pale. Si sparse voce che il padre della vezzosa can- 
tatrice poeh’ istanti prima applaudita era l’ autore 
di tutto il baccano, ed ognuno voleva dar il suo 
parere su’reali motivi di quell’ umiliante tumulto. 
Le donne, spinte dalla loro curiosità naturale, erano 
state le prime ad inoltrarsi fino al teatro di quella 
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scena, appena i furiosi gesti e le aite grida diftam- 
briquet si erano raffreddati. Fra queste trovavasi 
Ermanza, che aveva udite le parole di collera prof- 
ferite dal conte. 

— Non accusate nessuno duna colpa tutta mia, 
disse ad alta voce con tuono dispiaciuto ; questa 
giovanetta è una mia amica di collegio, ed avevo 
creduto, che sebbene non appartenesse ad una fa- 
miglia rispettabile, fosse degna di comparire nella 
scelta società... l’amicizia che per lei nutrivo non 
mi aveva fatto pensare ai pericoli d’un invito di tal 
fatta; ma suppor non poteva che suo padre venisse 
fin qui a farla arrossire col solo presentarsi. 

Udendo a parlare d Elisa con tanto disprezzo da 
quella stessa che diceasi sua amica, il principe stra- 
biliò. I suoi occhi si animarono, ed aprì la bocca, 
quasi volesse protestare a nome di quella disgra- 
ziata che non poteva difendersi: ma un irresistibile 
patere gli trattenne la parola sulle labbra c restò, 
come per lo innanti, immobile e triste. 

Siccome abbiam dello, Bambriquet cominciava 
a calmarsi ed a provare un tal quale rossore per la 
sua imprudente e brutale condotta; ma le sprezzan- 
ti parole di madamigella di Montreville diedero 
nuova esca alla collera di lui. 

— Io ! far arrossire mia figlia ! gridò egli con 
impeto. Sappiale , madamigella , che nessuno ha 
arrossito mai di me. . . . Son conosciuto nel mio 
quartiere; son eligibile, ed alle ultime elezioni , 
aspirando ad esser consigliere municipale, ho avuto 
trentacinque \oli... E se non credete ch’io sia un 
uomo di qualità, non mancano qui persone che si 
faranno un piacere di dirvi qualche cosa sul mio 
conto. Guardate , continuò mostrando il Principe, 
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il quale in piedi a lui dannante era preda di qual- 
che lotta violenta e segreta, io qui veggo il signor 
Moreau, mio inquilino, egli potrà dirvi... 

Numerosi ed ironici scoppi di risa interruppero 
1* ex-cenciajuolo. 

*" — Questo è un bell’equivoco, uno diceva. 

— Quell’ uomo è un pazzo, diceva un’altro; non 
vedete che ne fa palesi tutti i sintomi P 

— Scambia il signor principe di Z. . . con un 
uno de’ suoi inquilini. Vedrete che in breve tutti 
ci troveremo essere suoi amici , e fors' anco suoi 
parenti. 

— Il principe di Z...! gridò Bambriquet, ricor- 
dandosi subito di questo nome; ebbene, se il prin- 
cipe di Z... trovasi qui, si mostri... io sono ilsig. 
Bambriquet, cui egli va debitore di 50,000 scudi, e 
se acconsente a riconoscermi per un galantuomo, 
gli prometto che non se ne pentirà. 

Risa più fragorose delle prime si fecero sentire 
nell’assemblea. 

— Finiamo lo scherzo, disse il conte di Montre- 
ville impazientato; voi, mio caro, potreste inventa- 
re bugie meno ridicole. Come potreste invocare la 
memoria di talune relazioni che esistono tra voi e 
l’onorevole personaggio di cui fate parola, s’egli vi 
sta d’innanti, e voi gli date un nome che non è il 
suo? . 

Bambriquet finalmente s’accorse dello sbaglio. 

— Sarebbe mai vero?... Egli Moreau... il prin- 
cipe! gridò in tal modo stupefatto che accrebbe l'al- 
legria degl’invitati; è vero, ncmmen’io lo conosceva, 
il mutuo è stato trattato dal mio notajo... Ebbene, 
signore, siate principe o siate Moreau, avete abi- 
tata la mia casa e potete far testimonianza... 

18 v 
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Alfredo alzò la testa, era pallidissimo. 

— Signore, risposagli in tuono breve, non so 
quel che vogliate dire... Se son vostro debitore in- 
cingetevi alle naie persone d affari. Dispensatemi 
intanto dal palesare la mia opinione sul vostro, sta- 
to; qui, in questo momento non vi sarebbe in. nes- 
sun cento favorevole. 

Ciò dicendo gli volse bruscamente le spaile e. si 
mischiò nella folla. 

. — Ma sì che è il nostro inquilino del secondo 
piano! gridò sfrontatamente Lapiquette incapace a 
star zitta; io l’ho riconosciuto bene; ma qui pare 
che. non abbiamo nessuno per noi ; per fortuna le 
cauzioni del calibro di questo signor Moreau non 
son poi tanto rare e tanto preziose! 

.11 signor di Montreville percosse. la terra col 
piede. 

— Ebbene! che altro aspettate? fissegli ai. do- 
mestici; portate via quella giovane, e scacciate que- 
st’uomo... E una cosa (he stanca ogni sofferenza 1 
I domestici s’avvanzarono per ubbidire. 

- — Aspettate, aspettale, esclamò Bambriquel an- 
gosciosamente, se quel signore principe o no, di 
cui posso far vendere la casa, non vuol riconoscer- 
mi , vi sono qui altre persone che potranno dirvi 
che io non merito di essere trattalo in modo sì in- 
degno... Salviac e sua moglie, che qui veggo, abi- 
tano la mia casa, ed essi sanno bene... 

Ma l’artista, molto meno del principe, volle ac- 
-cetlare agli occhi del fiore dell aristocraria la soli- 
salita del mostruoso scandalo che alla dimane avreb- 
be tenuto occupala tutta Parigi. Ei scosse vivace- 
-mente la. testa, e prendendo Cecilia per mano, che 
fino a quel momento aveva prodigato ad Elisa lo più 
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affettuose cure,- trasoinolla all'altra estremità del 
salóne* dicendo ad aha voee: 

— Non ho nulla di comune con un simile uomo,: 
si tratti come vuoisi, non sarò io quel che mi op- 
porrò. > 

Yedend osi ri noegato sì vergo gnosa men teda quelli 
stessi , cui mercè il suo danaro , ei credea dipen- 
dessero in lutto da lui , l’ ex-ceuciajuolo ricadde 
in un violento accesso di rabbia. 

— Ah! cosimi trattano! gridò mostrando i pugni. 
Ebbene! cattivo impiastricciatore di creta , se non 
nii conosci : , ti farò conoscere il mio usciere !... 
In quanto a quel preteso^principe... 

Non potè dire un’altra sola parola; due robusti 
domestici si gitlarono su lui e lo spinsero verso 
la porta, mentre altri alzavano la sedia a bracciuoli 
nella quale si trovava Elisa sempre svenuta. Lapi- 
quetlc seguiva i suci padroni a poca distanza sotto 
la sorveglianza d’uit cacciatore cbe s era impadroni - 
lo di lei, ed insieme a Bambriquet, alzava grida di 
minaccia e di imprecazioni ; ma questi forsennati 
clamori bentosto si fecero sentire nella sola anti- 
camera, indi fratle scale , e poscia più non si sen- 
tirono perchè spenti dallo strepito delle particolari 
conversazioni, che tornarono a regnare nel salone. 

Ognuno agevolmente può farsi uni idea dell’ a*- 
gitazionc che dominava 1’ assemblea dopo un av- 
venimento* sì «uovo ne’ fasti del mondo elegante. 
Erano tutti divisi in vari gruppi, gli uni 'misteriosi 
«discreti, gli altri rumorosi ed esaltati , ciascuno 
giudicando a suo modo l’ accadato, biasimando od 
approvando la condotta del padrone di casa , fa- 
cendo lontane induzioni su talune circostanze cbe 
riguardavano il principe Alfredo ; ma a nessuno 
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surse in mente di compiangere la nobile e bella 
giovane il cui ingegno e le coi grazie erano stati 
momenti prima ammirati; su lei cadeva la porzione 
d’ obbrobrio paterno -, e sfuggir non poteva al di- 
sprezzo di cui Bambriquet era stato vittima. 

Urgente cosa era il far prendere alle riflessioni 
abbastanza maligne che scambiavansi nell’ intera 
assemblea un’ altra direzione ; il povero conte di 
Montreville avea per intero perduta la testa e di- 
battevasi disperatamente, senza pensare che la festa 
restava più che non dovea interrotta. Ma la con- 
tessa , che s’ era posta in disparte nel tempo della < 
sconveniente invasione fatta da Bambriquet, in un 
colpo d’occhio vide di quanto interesse era l’affret- 
tarsi a scancellare la sfavorevole impressione pro- 
dotta su tutti gl’ invitati da un avvenimento si 
straordinario. Ella diè degli ordini a molti dome- 
stici, che si disposero ad obbedirla ; indi s’ avanzò 
verso il conte, triste e costernata , ed a bassa voce 
disscgli alcune parole. 

— SI, sì, replicò il padrone di casa , continui la 
festa. . . Pregate que’ signori e quelle signore di 
tornare al pianoforte... Qual onta per la mia casa! 
soggiunse gemendo ; ne morrò dal dolore ! 

Ma la contessa parve non desse ascolto al comico 
lamento del marito. 

— IVyile scuse, signore, ella soggiunse con lieto 
accento che dominò il rumore de’ conciliaboli; ma 
dopo un avvenimento sì ridicolo, cui non era dato 
ad alcuno di prevedere o d’impedire, i nostri amici 
non potrebbero prestare tutta la loro attenzione alla 
musica, per quanto buona essa sia... Son di parere 
adunque che varrebbe meglio cominciar il ballo e 
subito! - - 
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Il conte approvò , ed n»m mi tintoli l’ orchestra 
suonò le più allegre « festive arie per ccntradanzc 
non intese mai. Nei tempo stesso entrò una legione 
diiscrviy portando piattelli carichi di ogni sorta di 
rinfreschi; senza fallo alcuno essi avevano ricevuto 
particolari inslruzioni , perchè si affrettarono a 
spandersi fra’ gruppi , e con mudi rispettosissimi , 
tanto importunarono i parlatori più accaniti , che 
questi furono costretti ad interrompere la loro 
incominciati conversazione ed a prendere qualche 
sorbetto. Altri loglicvan di mezzo panche e sedie 
pel ballo che doveva cominciare ; l’ orchestra sem- 
preppiù faceasi fragorosa, il corno da caccia smi- 
nava diabolicamente ; a dirla in breve in nessuna 
parte del salone poteva farsi tranquillamente un 
po' di conversazione. L’ inquietudine quindi che 
aveva agitalo l’animo de’ padroni di casa fu succe- 
duta da una pronta calma ; i gruppi minacciosi si 
dispersero, le dame posero fine al loro cicaleccio , 
sul volto d’ognuno spuntò il sorriso. S’avvanzaroao 
~*le coppie per formar le quadriglie; gl’inutili scap- 
parono nelle sale da giunco , e nella stanza della 
tèsta solo- restarono quelle degne persone conosciute 
sotto il nome di tapisseries che (potessero dir qual- 
che altra parola sullo scandalo avvenuto ; nessuna 
cosa al mondo poteva impedire ad esse di dir del 
male , e siccome la contessa ciò sapea , non se ne 
prese per nulla pensiero. 

Tornata la quiete nell’assemblea , il principe , 
sparito per cagione di Bambriquet , mostrossi no- 
vellamente; ma in tutto* il suo fisico interamente 
trasformato, Sebbene vedeasi ancora uno poco pal- 
lido, non avea per tanto quella cera cupa e riser- 
vata cui tutti notarono sul ‘cominciamcnto della 
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serata; al contrario vedeasi tranquillo , attento , 
gentile, quasi allegro ; indirigeva graziose parole 
a quei suoi amici co’ quali s’incontrava ; mostrava 
infine quella perfetta cortesia, quella esperienza 
del mondo che lo faceano amare e stimare da quelli 
che lo avvicinavano. 

Nel momento in che l’orchestra diede il segno 
della contraddanza , ei vide Ermanza che parlava 
con delle giovanette, in modo assai vivace; corse 
a lei , e colla sua grazia irresistibile la invitò a 
ballare. 

Madamigella di Montreville si morse dispetto- 
samente le labbra. 

— Badate, signor principe, dissella amaramente 
che se voi ritornate a me, io posso credere di ciò 
sia cagione la partenza d’una persona della quale 
Un’ora vi siete occupato... 

Una simile allusione fe’ vibrare neH’animowdel 
principe una corda dolorosa, i lineamenti di lui 
si alterarono, ma ciò ebbe la durata d'un lampo. 

-s- Cattivella! diss’cgli , sorridendo ; non sapete 
perdonar nulla alla umana debolezza, cd ignorate 
che viviamo in un secolo in cui anche la galante- 
ria trae origine dall’interesse. 

» — Che intendete dir con ciò, signor principe? 

— Voglio dire che non lice ad un povero debi- 
tore di far la sua corte ad un’altra donna quando 
a lui d’innanzi trovasi la figlia o la moglie del suo 
creditore. 

— E per ciò in tutta la sera avete prodigato le 
vostre cure a quella.... signorina? 

— Ab! sì, disse il principe affettando un tuono 
lamentevole. 

Erman/a diè in fòrte scoppio di riso che venne 
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ripetuto dalle sue compagne, e porse la manojad ' 
Alfredo, che la condusse al ballo. Cinque minuti 
dopo , tutti gl’invitati sapeano o vedeano sapere 
perchè il Principe di Z... era apparsosi compito 
colla figlia di Bambriquet, e perchè questi a lui 
aveva osalo raccomandarsi. Alfredo aveva compreso 
che dopo talune insinuazioni per lui poco lusin- 
ghiere, egli andava debitore al mondo di qualche 
spiegazione , ed avea svelato il segreto alla sua 
fortuna per tener nascosto quello del cuore. 

Si ballò Pinteta notte; giammai il principe era 
stato sì galante e sì premuroso con Ermanza. Sai- 
viac colse un momento in che Alfredo movea per 
una stanza segregata, affin di respirare un poco , 
per dirgli a voce bassa : 

— Principe, perdonatemi se vi dico che voi ed 
io io questa sera ci siam fatti un nemico imecon- 
ciliabile... Attenti quindi... quanto male ci potrà 
farne ne farà. 

— Tanto meglio , mormorò Alfredo con una 
cupa voce che contrastava colla gajezza che avca 
pinta sul viso pochi momenti prima; ci mi diven- 
terà sì odioso che forse finirò coll’odiarc tutto ciò 
che gli appartiene... La terribile lezione di questa 
sera per me forse non andrà perduta , sono stato • 
molto debole, ma lotterò ancora. E vedete, conti- 
nuò con una espressione penetrante che ben dirsi 
potea un misto d’ ironia e di disperazione , vedete 
come la volontà è potente.... lo ho avuto il corag- 
gio di rinnegarla , di calunniarla!... Oh! io son 
vile a furia di coraggio'! 

Salviac gli striuse la mano e si separarono. In- 
vece di riposare un po’, il principe corse ad Er- 
manza ed invitolla a valzare ; la pazza giovane ac- 
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dono di apprezzare col solo buon senso quanto v’era 
di vero e di falso in un insegnamento , che in fin 
de’ conti esaltava la vanità della condizione e del 
nome, ma d’altra parte aveva acquistato nella scelta 
società che frequentava il convento , quella subli- 
mità di sentimento che doveva farla soffrir tanto 
quando era d’uopo tornare alla vita prosaica e no- 
josa della casa paterna. 

Purnondimeno là dove avea passata la sua gio- 
vinezza la figlia di Bambriquel aveva voluto riti- 
rarsi dopo lo spavente\ole scandalo occorso in casa 
Montreville.Rinsensata, quando aveva potuto com- 
prendere in qualmodo umiliante era stata, insieme 
a suo padre, trattata, la sua vergogna e la sua di- 
sperazione non aveano più limiti , e senza il soc- 
corso della religione , non ne avrebbe potuto sop- 
portarne il peso.Nulladimeno,nel suo dolore, non 
profferì un rimprovero, non un lamento contro suo 
padre, autore di tutti i mali che soffriva ; conten- 
tossi soltanto di chiedergli come una grazia, in capo 
a pochi giorni , il permesso di tornare alla vita 
semplice c monotona del convento , suo polo di 
felicità dopo le tante lotte c scosse sofferte. 

Bambriquet non credè dover fare obbiezione al- 
cuna a tale domanda. Ei cominciava acomprendere 
vagamente quanto di odioso e di crudele avesse 
contenutola condotta tenuta in quella sera, quando 
aveva sì brutalmente compromessa sua figlia, e sen- 
tiva che avea bisogno di farsi perdonare non poco. 
D’altronde l’influenza della perfida donna che avea 
.saputo dominarlo tanto tempo era anche diminui- 
ta -, le argute rivelazioni fatte dal cacciatore nel- 
l’anticamera avevano dato a pensareal credulo vec- - 
cbio, ed a furia di riflettere e di far paragoni, gli 
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era quasi venuto il' sospetto che quella donna per 
nulla meritavasi 1* assoluta confidenza da’Iui finn 
a quel punto accordatagli; l'avca seco sol per forza 
d’abitudine , mentre sua figlia , pel contrario , gli 
entrava ogni dì più in cuore. Elisa quindi ndnubbè 
bisogno di supplicare lungo tempo per ottenere 
quanto dimandava , e tosto ritornò al convento y 
non più come una scolara ( la sua educazione tra. 
perfetta da lungo tempo ), ma come una pensiona- 
rla libera, vai quanto dire col dritto di uniformarsi 
agli esercizi della casa o di restar libera nella sua 
camera come meglio le fosse piaciuto. 

Era scorso un mese circa ; quasi ogni giorno 
Bambriquct andava a vedere sua figlia, c le sue vi- 
site erano le sole che Elisa ricevesse -, tulli parea 
f avessero dimenticala , c Bambriquct per un sen- 
timento di delicatezza di cui per I’addifctro sarebbe 
statò incapace, non avea mai pronunziala una pa- 
rola che riguardasse le persone da lei conosciute 
nella casa paterna. Quand’egli vedea la giovanetta 
malinconica più del consueto, contenlavasi di prof- 
ferire vaghe minacce contro coloro che aveano ca- 
gionato dolore alla povera ragazza ; perchè Bam- 
briqùct, anche contro il grido della sua coscienza, 
non si confessava autore de’ mali di sua figlia; egli 
attribuiv&gli alla cattiveria della società, e per essi 
non vedeva che un solo rimedio, la vendetta. Della 
sola vendetta egli credeva andar debitore alla sua 
unica figlia. 

Mercè l’isolamcnto in che viveasi c le consolazio- 
ni di cui andava debitrice alla religione, Elisa pa- 
rea tranquilla e rassegnata. Non ischivava più, come 
ue’primi dì , le religioso dal portamento severo c 
le allegre pensionane colle qUali s’incontrava; pas- 
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saggiando nei giardini. Con quelle parlava parole 
di affetto e di rispetto, con questo scambiava un 
dolce sorriso. Dal viso le era scomparsa a poco a 
poco quella tinta di sofferenza che la facca compa- 
rir malaticcia; al suo cupo dolore era succeduta la 
malinconia. Pur tuttavia un profondo osservatore 
avrebbe detto che quella tranquillità non era altro 
che il risultamento d’un affanno tremendo che suc- 
cede alle violente lotte, c che il più lieve incidente, 
destando in lei rimembranze non spente ma sopite, 
poteva occasionare una certa esplosione. 

In una bella e fredda giornata di dicembre, ella 
camminava sola, come per abitudine, nc’vasti viali 
del giardino, o se vogliam dire dol parco, contiguo 
al convento. Era giorno di domenica, e la campana 
invitava alla cappella le religiose e le pensionarle. 
Elisa, non area voluto seguirle-, forse la sua anima 
era troppo in tumulto perchè potesse pregare con 
tutto il raccoglimento necessario, caminava all’az- 
zardo, il suo libro d Ore nelle mani, procurando di 
leggere l’ufficio del giorno- Essa era vestita con 
semplice abito di lana nera , e malgrado il fred- 
do essa non avea per acconciatura che un fazzoletto 
legato sotto il collo alla moda spagnuola. Là sua 
faccia così inquadrata avea la bianchezza e la pu- 
rezza del marmo. 

L’inverno avea spogliato delle loro foglie,! grandi 
alberi che riempivano il giardino, e i loro rami nudi 
lasciavano liberamente passare i pallidi raggi d’un 
sole senza calore. Una brezza impetuosa trascinava 
qualche foglia secca, a traverso i sentieri solitari , 
sulle zolle appassite delle verdure. La sabbia ag- 
ghiacciata scricchiolava sotto gli stivaletti della fan- 
ciulla, e qua e là, negli aDgoli più remoli si rimar- 
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cavano ancora degli strati cristallini di bianco gelo. 

Intanto, malgrado il loro aspetto malinconico e 
squallido, que’luoghi, in està deliziosissimi, ave- 
vano conservala una specie di severa poesia che in- 
vitava a pensare; il freddo sole coloriva di splen- 
dide tinte e svariate i rami de’ tigli , delle acace e 
delle sorbe, e penetrava ne’ massi più densi; una 
quantità di uccellini garrivano e si contrastavano i 
briccioli di pane ad essi lasciati dalle pensionarle 
nell ora dell’ultima ricreazione, e si udiano tonta» 
lontano, quando la brezza cessava ad intervalli di 
agitare gli alberi secchi, i puri ed armoniosi suoni 
delle giovanetle che salmeggiavano nella cappella. 

Elisa avca fatto più volte il giro del giardino , 
quando da un angolo del viale intese a chiamarsi 
per nome. Asciugò subito una furtiva lacrima che 
avrebbe potuto svelare i suoi nascosti pensieri , e 
mosse alla persona che interrompeva in tal guisa 
la solitudine di lei. 

Era dessa la religiosa incaricata di ricevere gli 
stranieri, ed annunziò ad Elisa che una dama con 
molta eleganza abbigliala, annunziatasi come una 
amica, l’aspettava al parlatorio. . 

Pici mentre Elisa volgeva alla buona donna al- 
cune domande intorno alla inaspettata visita, un 
rumor di affrettati passi si fe’sentire a poca distan- 
za; si voltarono e videro una donna avviluppata in 
una pelliccia di seta che per intero la nascondea, 
che rapidamente alla loro volta si avvanzava. Era 
la straniera lasciata un momento prima dalla reli- 
giosa nella sala comune, e che impazientita, l’avea 
Seguito nel giardino. La religiosa aggrottò il severo 
sopracciglio; ma prima di poter volgere un rimpro- 
vero a colei che in tal modo era entrata, a dispet- 
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10 de’regolamenti, nell’interno della casa , Elisa 
alzò un grido di gioia; slanciossi all’incontro della 
sconosciuta, che le porse le braccia, c s abbraccia- 
rono singhiozzando. 

Era madama di Salviac. 

Liete per essersi rivedute, le due amiche si da- 
vano in preda ai loro trasporti di gioja senza por 
mente che erano guardate; ma profferivano parole 
monche ed inintelligibili, stringendosi l’una all’al- 
tra fortemente. Finalmente si lasciarono con pena 

— Signora, disse dolcemente Elisa volgendosi 
-alla religiosa che le osservava, non mi credo nel 
dovere di dirvi il gaudio che provo rivedendo que- 
sta mia amica, e che ardentemente bramerei di pas- 
sar a lei d accanto alcun poco di tempo. , 

— Basta, madamigella; ma vi farò osservare 'che 

11 giardino non è luogo atto per ricever delle visite: 
fi poi fa gran freddo : se voleste entrar nel parla- 
torio... 

— Oh! no, no, interruppe Cecilia frettolosamente 
volgendosi alla sua amica ; mia buona Elisa ; io 
debbo dirvi cose di massima importanza , che da 
voi sola possono essere intese, j , . 

La giovanetya guardò la religiosa con supplice 
sguardo. 

— Come vi aggrada , madamigella, disse questa; 
io so che potete far tutto quello che a voi piaccia; 
purtuttavia deggio rendere di ciò avvisata la si- 
gnora superiora, ed ella deciderà. 

Salutò ed allontanossi per andar a fare, il suo 
dovere. 

Ma le due amiche erano troppo commosse per 
por mente alle formalità del convento. Partita che 
si fa la religiosa; tenendosi abbracciate come due 

19 
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sorelle , si ridussero sotto alcune piante 41 carpino 
prive di foglie. 

Dapprima non pofcèron profferir parola, perchè 
piangevano, si stringevano strettamente e silenzio» 
samenle; infine giunte alla parte più solitaria del 
parco, Cecilia guardò fissamente madamigella Barn - 
briquet, e le disse con voce soffocata : 

— Elisa, mia buona, mia cara figlia, non siete 
dunque in collera meco? 

— E perchè, Cecilia? inchiese la giovinetta con 
un tal quale malinconico stupore. 

— Perchè? soggiunse Cecilia abbassando gli oc- 
chi; credete che mi sia dimenticata del fatale ab- 
bandono in quella sera fatale... 

— Non ne parliamo, disse Elisa amaramente; 
sì, si, io so che nella sera di cui parlate io fui re- 
spinta, rinnegata da tulli... Io non ho accusato, 
non ho maledetto alcuno ; ma per pietà! nou ride» 
state queste rimembranze che mi fanno arrossire. 

— È necessario pertanto, Elisa, uopo è ch’io vi 
spieghi come, dopo lo scandalo cagionato da tate 
persona alla quale siete stretta, impossibil cosa era 
pe’ vostri amici il difendervi, senza sfuggire alla 
riprovazione che cadeva sul padre rostro.. . Se -sa- 
peste, amica mia, come il mondo è crudele, tiran- 
nico, e precipuamente per colore che son costretti 
a subire le sue imperiose esigenze! In quella adu- 
nanza trovavansi potenti personaggi di cui mio 
marito doveva conservare ad ogni costo la prote- 
zione e l'appoggio... ed in quanto a me, Elisa, yi 
giuro, che se Eduardo non m'avesse portata seéò 
lui, avrei... 

■ J Uà giova net la sospirò profondamente. 

— - Abbreviamo, ella ripigliò, spiegazioni sì pe- 
ti 
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©ose; Cecilia, io credeva che la vostra visita non 
avesse per iscopo il ricordarmi cose che iu vor- 
rei dimenticare. 

— Eh! come dirvi ciò che qui mi guida , disse 
madama di Salviac stemprandosi in lacrime , so 
per me conservate in cuore collera e rancore? Von- 

f o a chiedervi un doloroso sacrifizio, vengo a ch\e- 
ervi che salviate pie, mio marito, mio figlio ed..- 
altri ancora! 

Elisa guardolla stupefatta. 

— Sarebbe mai possibile ! gridò, c copie fo po- 
trei!.. Ob! parlate , parlate. Cecilia, continuò gu- 
fandosi al collo di lei, non siete più la mia più te- 
nera , la mia migliore amica? 

— Oh! io lo sapeva, gridò madama di Salviac 
nell’impeto della gioja, che non avrei cercato in- 
vano un soccorso alla mia buona Elisa ! 

Le due amiche percorrevano silenziosamente i 
due più solitari viali del giardino. Elisa dopo aver 
dato sfogo ad un primo impulso generoso non potè 
astenersi dalt’esprimere un sentimento d’amarezza 
e di duolo. 

— Cecilia, riprese ella sospirando, voi non dove- 
vate dubitare di me, e purnondimeno, perchè deb- 
1/io attribuire ad un motivo di personale interesse 
la rimembranza che mi si accorda dopo quasi un 
«Ipse d’obblio. 

— ,JJi obblio! ripetè con veemenza la signora di 
$glviac, oh Elisa! ritrattate questa parola; ciò 
sarebbe un mostrarvi ingrata verso di me , verso 
tptti gli altri vostri amici, . v Da quella sera fatale 
io pon ùo cessato per un istante di pensare a voi , 
4> pepupgrmi di voi. Ignorate voi forse che mi son 

• 1 • 1 : 
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recala in casa di vostro padre per sapere vostre 
notizie ; che 1* ho invano supplicato di accordarmi 
il permesso di vedervi ; e che egli ha solo risposto 
con minacce ed ingiurie alle mie preghiere? .... 
Ieri appena ho conosciuto il luogo del vostro riti- 
ro e ... . 

•— Basta, Cecilia, basta, interruppe Elisa , non 
vi scusale ; io sola ho torto ; ina quando si è stata 
tanto infelice quanto me , è permesso di essere un 
yoco ingiusta. Povera amica ! io conosco il risen- 
timento che mio padre nudre contro di voi e dei 
vostri, e m’immagino con quanta crudeltà vi abbia i 
trattata. 

— Quindi voi sapete, Elisa, a qual punto egli 
abbia spinto questo risentimento e quale vendetta 
ci prepari contro di quelli cui attribuisce raffronto 
da voi ricevuto al palazzo di Montrevillc ? 

— lo lo ignoro affatto. 

— Ebbene sappiate.... Io non vorrei offendervi 
.... ma come parlare di quell’odiosa condotta «senza 
provare un giusto sdegno ? Voi non avete dimen- 
ticato che mio marito era debitore verso vostro 
padre di una somma presso a poco eguale al valore 
di tuttociò che noi possediamo ; se trascorsa una 
dilazione convenuta essa non era rimborsata, tutte 
le nostre suppellettili , tutto quel modesto lusso 
per me divenuto una dolce abitudine , dovevano 
appartenere al signor Bambriquet. ... Il termine 
prescritto dal contralto è già spirato da qualche 

giorno. ....... 

Scusate , mia buona amica , riprese timida- 
mente la giovinetta; ma non ho io forse inteso dire 
al signor di Salviac che se otteneva la commissione 
del monumento di Dresda.... 
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U vero mia cura, rispose Cecilia arrossando, 
«he grazie alle istanze di un amico generoso , mio 
«Marito ba ottenuto quanto chiedeva ; gli si è anti- 
cipata una somma ^astante mente considerevole sui 
suoi lavori futuri ; ma . . * debbo farvi una pe- 
nosa confessione.. . . Questo danaro è stalo speso, 
profuso con un’ inconsideratezza che io sola non 
fco il diritto di biasimare- Voi ben sapete quante» 
Eduardo mi ami ; egli vuole che io brilli e teme 
sempre che la semplicità della mia acconciatura 
non sia un oggetto di beffarda compassione per le 
donne opulenti ebe, incontriamo in società. La vi- 
gilia della festa di ballo della contessa di Montre- 
viile , io aveva «ruba l’imprudenza di dire che fra 
tutte le signore invitate, io sarei forse stata la s<^a 
a non aver diamanti. La dimane nel momento m 
cui mi acciogevan vestirmi trovai sulla mia toeletta 
uu pennoncello di diamanti * lo portafili quella 
sera fatale. Eduardo per soddisfare un mio frivoli • 
Capriccio aveva speso tutta quella somma, che for- 
mavo la nostra unica speranza. 

— Ecco dunque che cos’ è il lusso, disse la gin,- 
vanetta con aria, pensierosa. 

— Il cielo é testimonio , continuò Cecilia ..che 
quantunque io non sia insensibile alle attrattive 
dell’acconciatura, ho pur tultavolta deplorata Que- 
sta inutile prodigalità , e la dimane stessa della 
festa ho voluto rivendere quel funesto giojcllo; ma 
l’orefice ne offre uu prezzo molto inferiore a quello 
che è costalo. E d’altronde, ci siam convinti, che 
ad onta de' nostri sforzi ci torna impassibile di 
sottrarci alla implacabile vendetta di vostro padre, 
perocché il solo desiderio di vendetta è quello che 
ora lo anima contro di noi. Giudicatene, voi stessa. 
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Avendo egli saputo che olire le somme dovutegli 
da mio marito noi avevamo altri debiti , ha com- 
pralo di nascosto questi crediti, ha fatto le analoghe 
persecuzioni, e se domani a mezzogiorno tutte le 
somme non saranno integralmente pagate, noi sa- 
remo cacciati dalla casa , le stesse nostre suppel- 
lettili più non ci apparterrano , e mio marito , il 
buono e generoso Eduardo , il padre del mio fi- 
gliuolino sarà messo in prigione come un reo. 

I singhiozzi le troncarono gli accenti ed ella 
ascose il suo volto nel seno di Elisa. 

— Non vi abbandonate a questo segno o Cecilia 
in balìa del dolore , disse la giovinetta piangendo 
aneh’ essa ; mio padre non può aver concepito di- 
segni cotanto crudeli ! Egli si lascerà impietosire, 
e . . . . - 

— Aspettate , interruppe la signora di Salviac , 
voi non sapete ancora tutto; sinora non vi ho par- 
lato d’ altro che de’ miei mali, e pnrtnltavoHa quel 
vecchio spietato ha scelto un’altra vittima, un uomo 
stoico pieno di nobiltà e di coraggio che avrebbe 
dovuto essere al coverto di simili colpi. 

Elisa divenne pallida e tremante. 

— Pi grazia , signora, di chi intendete parlare, 
chiese ella con voce soffocata;' 

— Del principe di Z... , Elisa, dell’uomo gene- 
roso che avete veduto nascosto nella casa di vostro 
padre sotto il nome di Moreau ; al par di noi egli 
ha attirato su di lui la collera del sig. Bambriquet 
e al par di noi egli sarà compreso nella sua ven- 
detta.... Se domani alla stess’ ora, il principe non 
avrà pagato una somma vistosa, sarà caccialo dal 
palagio che abitarono per tanti secoli i suoi ante- 
nati. Questo stesso palagio sarà messo in vendita , 
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e tutta Parigi saprà domani, che l’ultimo rampollo 
di una fra le più grandi famiglie della Francia è 
rovinato, insolvibile, disonorato. 

— Il principe ! il signor Moreau , balbettò la 
giovinetta respirando appena. Cecilia . ve ne sup- 
plico, spiegatemi una volta i misteri che lo invol- 
gono .... io non posso comprendere. 

— Non capite voi,o fanciulla, che la fortuna del 
principe è assai limitata, e che non potendo soste- 
nere convenevolmente il suo nome cd il suo stato, 
egli è obbligalo di sottrarsi durante sei mesi del- 
l’anno alle esigenze della sua alta origine... Mentre 
che lo si credeva occupalo a percorrere la Francia 
e l’Europa nell'elegante sedia di posta nella quale 
si era veduto partito, egli ritornava a Parigi solo , 
a piedi, e veniva a stabilirsi nella vostra casa-, ivi 
sotto la modesta apparenza di un piccolo possidente 
egli viveva nell’ economia, quasi nella privazione, 
affine di poter riprendere dopo alquanti mesi la 
splendida pompa che imponegli il suo stato. E- 
dnardo ha saputo tutti qu esti particolari dalla bocca 
stessa dèi principe; ei mi ha detto che non ha giam- 
mai veduto portar degnamente il peso di un gran 
nome e'di un grande infortunio. 

— È vero, eslamò la giovanetta, con le guance 
arrossite , e gli occhi infiammati di un trasporto 
febbrile , e purnondimeno fuvvi un momento in 
cui , quest’ orgoglio , questo nome , questo stato , 
tutto ei depose a’ miei piedi! .. Era quella sera in 
cui... Ma ahimè continuò ella con voce sorda, ab- 
bassando gli occhi , ei se ne pentì tosto. . . Mi re- 
spinse • • . disprezzommi come le altre! 

Cecilia la guardava stupefatta. . , 

— Ebbene, riprese Elisa con trasporto, se egli 
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è povere , se MA può piùsosteoere la sua condir 
ciane perfcbè non i sposa egli la r#xa erede cjw gji 
è destinata. Ho inteso dire che in tal modo r»al>- 
itavansi le grandi famiglie-, Ermanza è npbHe come 
Ini. Ella avrà un immenso patrimonio^ e se debbo 
-aggiustar ,tfede a talune parole da lei. più vol- 
te profferite in mia presenta, veruna seria diffi- 
ieoltà.». 

«to. Nulla è meno .sicuro di questo matrimonio , 
.sebbene tutti lo considerino come prossimo. Ogni 
qualvolta io parlo ad Eduardo di questo disegno» 
egli dimena il capo e mi dà ad intendere che un 
invincibile ostacolo vi si oppone. Elisa,, le parole 
ohe vi sono testé sfuggite mi provano che voi sa- 
pete meglio d’ ogni altro di qual natura sia que- 
st’ ostacolo. Non debbo dissimulartelo, dada jsera 
che fu sì fatale a noi tutti , il principe non è più 
comparso in società ; egli rimane chiuso nel suo 
palazzo, indifferente a tuttociò .che non si riferisce 
-al segreto del suo cuore. Egli si è appena preoc- 
cupalo delle attive persecuzioni del sig. BarnWi- 
quet, anche quand'era a tempo di attenuarle ovvero 
S farle cessare. E, chi sa figlia «mia , .se voi non 
siete, senza vostra saputa la complice delle ven- 
dette di vostro padre. contro di dai? ; 

A misura che Cecilia parlava Elisa rialzava len- 
ta mente il capo e pareva seguire avidamente i più 
lievi moti delle labbra di quella. Quando Cepdia 
fermossi ella si gettò con trasporto sulle braccia 
di lei senza far molto e tornò a piangere. 

r— Ebbene , mia cara , riprese ella dopo una 
pausa svincolandosi dolcemente dalle braccia di 
Cecilia , che posso far io per salvarl .... per sal- 
varvi lutti- 
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— Fa d’uopo che vediate vostro padre e che lo 
supplichiate di accordarci novelle dilazioni. : 

— Ahimè ! Cecilia , ignorate voi forse quanta 
poca influenza io eserciti su di lui ? 

w> Oh ! ‘io so che egli è molto cambiato ; che 
prova rimorso ci tutti i mali che vi ha fatto soffrire 
durante la vostra breve dimora con lui. ... Ora 
si addolora ed è vergognoso de’ suoi torti verso di 
voi , e l’ accanimento che pone a vendicarvi baste* 
rebbe a provare quanto ei li deplori. La vostra’ 
preghiera lo disarmerà ; egli crederà di aver sod- 
disfatte le vostre doglianze nel farvi delle conces- 
sioni... D’altronde pensate, o Elisa che non gli si 
chiede altroché un poco di tempo e di compiacenza 
alfine di evitare lo scandalo e la maldicenza. L’in- 
gegno di mio marito è largamente guiderdonato ; 
noi moditicberemo il nostro modo di vivere, saremo 
economici ', tutto sarà integralmente pagato un po’ 
più tardi. Quanto al principe, egli potrà facilmente 
trovare un altro prestatore, tosto che avrà la mente 
abbastanza tranquilla da poter difendere personal- 
mente i propri interessi.... Sei volesse dirigersi a 

taluni amici potenti ■* - 

’ — Basta, disse la giovinetta con calore, io vedrò 
mìo padre , ed a costo di dover strascinarmi alle 
sue ginocchia e versare tutte le lagrime de’ miei 
occhi, lo farò rinunziare a’ suoi divisameuti. 

—Oh! grazie, grazie, mia buona Elisa: io era cer- 
ta che nón mi avreste negato il vostro appoggio! Io 
son venuta a trovarvi senza saputa di alcuno, peroc- 
ché Salviac ed il principe sono troppo fieri per a- 
ver incoraggiata la mia determinazione .. , Ma io 
non temo d’umiliarmi a voi d’innanzi perchè voi 
siete buona e generosa, mi amate ed io vi amo.... 
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Ebbene fa d’uopo seguirmi i menanti iient»; la mia 
carrozza attende abbasso ; andiamo, andiamo «IH 

bitoL... • * • • . ■ - ■ 

— Cecilia, chiese la giovinetta con aria abbate 
tata, non mi accorderete voi pochi istanti per rior- 
dinare alquanto le mie idee? domani forse... 

Ma demani sarà troppo tardi, esclamò I* 
gnora di Salviac; demani il mio» povero Eduardt* 
aarà trascinato in prigione , i nostri mobili sarai* 
venduti ed io e mio figlio saremo senza asilo; do- 
mani il principe sarà cacciato dal suo palagio dagli 
uscieri della giustizia. ... Ascoltate, Elisa , io so 
che un uomo di legge ha recalo questa mane al 
signor Bambriquet tutte le carte che concernono 
il credito del principe ed il nostro, affine di adem- 
piere talune formalità indispensabili. Dommattina 
verranno a riprendere queste carte e nella giornata 
avran luogo i sequestri. Voi dunque vedete che 
non v’è un momento da perdere. 

Ebbene andiamo, disse Elisa con fuoco, io 
vi salverò tutti o Cecilia, quand’anche mio padre 
dovesse schiacciarmi sotto i suoi piedi. 

— Esse uscirono dai giardino e fecero breve 
dimora nella stanza della giovaoella che prese il 
suo cappello e la sua pelliccia. Indi scesero al per^ 
latorio ove trovavasi fo portinaja, a noi già noia , 
«d Elisa spiegolle in poche parole eba no afTare d* 
famiglia del più alto interesse obbliga vaia a vedere 
imman lineo ti suo padre ; etosto ella slanciassi uni 
«orlile esterno con Cecilia » la quale teneva»» atre!* 
tornente avvinta si suo braccio, quasi ,avesse te- 
muto poter «Ha fuggire- . .. 

/Nel vederle giungere cotanto turbate , Narciso 
affrettassi di abbassare llsnawàapiede» ha dite don- 
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ne si rannicchiarono nella carrozza, la quale uscì 
dal cortile pria che si avesse potuto frapporre 
qualche ostacolo a quella partenza precipitosa. 

li cavallo pareva avesse le ali ai piedi , tanta 
era la sua voiocità,e purtuttavolta Narciso, cui for- 
se non era ignota l’importanza dei momenti , gli 
dava replicati colpi di frusta. 

Le strade, le spiagge e le piazze si succedevano 
rapidamente ed a misura che avvicinavasi il ter- 
*»ine del viaggio, Cecilia e soprattutto Elisa ai 
sentivano agghiacciare il sangue nelle vene, a a 
nel momento in coi la carrozza penetrò nella strada 
della Salute, la giovanetta fu colpita da una strana 
apparizione. 

La strada era deserta, ma nell’angolo di un gran 
portone trovavasi un uomo di alta statura di si- 
nistra e beffarda fisonomia che Elisa non tardò a ri- 
conoscere sebbene in parte celato da un cappello 
che cadevagli fin sugli occhi e dalle larghe pieghe 
del suo mantello. Era costai Belcore , il preteso 
cugino della governante che aveva falla sì trista 
figura alla cena degli sponsali. Pareva stasse in 
osservazione e la sna non poco sospetta apparenza 
avrebbe dato molto da pensare ad Elisa ove eUa 
fosse stata più tranquilla in quel momento. Pur 
nondimeno ella si ritrasse bruscamente in dietro 
affine di non essere veduta ; nè era svanita la 
increscevole sensazione che in lei produsse cotesto 
incontro, allorché la carrozza penetrò sotto il pon- 
tone sempre aperto delia casa Bambriquet. 

Appena le due giovani ebbero posto piede' a 
terra sospettarono uno spiacevole contrattempo 
«ni nè l’nna nè l’altra aveano prevedalo. Sì le fi- 
nestre che la parta del piccolo casamento ad un 
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piano abitalo da Bambriqaet nel fondo del cortiln 
erano chiose, e tutto annunziava l’assenza del 
padrone di casa e delia fantesca. Cecilia cd Elisa, 
riguardarono con aria costernata; ma pria che 
avessero potuto comunicarsi i loro reciproci timori 
presentossi una persona che affrettossi di giusti- 
ficarli. „ - : > 

La porta del casotto aprissi bruscamente e ma- 
dama Trichard che cumulava le funzioni di donna 
da governo di Bambriquel a quelle di portinaja 
della casa, accorse in goffo abito da festa, dando 
alla sua fisonomia la più graziosa espressione. • 

— Ecco la buona madamigella Elisa! esclamò 
ella : questa sì ch’è una sorpresa per il signore e 
per tutti! in fede mia nessuno si aspettava di ve- 
dervi oggi qui e soprattutto in compagnia di.... 

— Madama Tricbard , interruppe precipitosa- 
mente la giovinetta, mio padre è forse uscito? 

* — Precisamente, madamigella ; il poveruomo è 

andato in campagna con madamigella Lapiquetle 
« m'immagino che non ritorneranno prima di que- 
sta sera. 

— Oh Cielo! che cosa debb’io fare, disse Elisa 
con angoscia rivolgendosi alla sua amica. » 
i • — Purché quelle terribili carte si trovano anco- 
ra nelle sue mani, nulla è perduto: bisogna atten- 
derlo. * • : • f 

1 ' — Con tutto ciò, riprese la ciarliera portinaja, 
il degno signore non aveva affatto voglia di correr 
oggi in campagna. Nell’andare e venire per le do- 
mestiche faccende, io sentiva, senza volerlo, ve lo 
giuro, tutto ciò ch’egli diceva. Pareva che avesse 
affari di grandissima premura col suo usciere e che 
bramasse vederlo oggi stesso ... i ma poi madami- 
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gel la Lapiquctte Io ha tanto e tanto pregato che ha 
finito per cedere. Sembra pur nondimeno che la 
cosa in parola gli stasse terribilmente a cuore, pe- 
rocché borbottava senza possa nel vestirsi, ed ho 
redolo il momento in cui , se madamigella Gian- 
netta nonio avesse trattenuto, si sarebbe precipitato 
dal fiacre che io era andata a cercargli, per ritor- 
nare in casa. 

Tutti questi ragguagli sembravano di sinistro 
augurio alla giovanetta, ed un profondo scoramen- 
to si dipinse sul viso di lei. , 

— Elisa, disse la signora di Salviac con accento 
di rimprovero, avreste già esaurito tutto il vostro 
coraggio? 

Elisa rispose solo con un malinconico sorriso. 

— Madama Trichard , riprese ella dirigendosi 
alla porlinaja che guardava con aria stupefatta, 
voi avete senza , secondo il dubbio consueto, la 
chiave della casa? 

— Sì, certamente, madamigella; oh! per questo si 
«sempre avuta fiducia in me, e posso dire che dessa 
non è mal riposta ; non son io quella che lascerà 
entrare malfattori in casal Quel malvagio furfante 
di Narciso aveva avuta la sfrontatezza di dire che 
io mi addormentava talvolta nel mio casotto , ma 
corbezzoli l ho trattato io come meritava; ne chiedo 
scnsa alla sua padrona!... Sì, continuò ella, ho la 
chiave della porta d'ingresso; ma, non guarentisco 
poi che troviate tutto aperto òell’interno: voi ben 
sapete che il signore chiude sempre il salone ov’è 
la sua cassa. 

Basta; datemi la chiave; aspetterò se fa mestieri 
oellanticamera ovvero nella stanza da pranzo. 

— * Come volete, madamigella: non ho bisogno 

20 
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di dirvi che il mio casotto è a vostra disposiaàovw 1 
« che mi fàrò un onore di tenervi compagnia- . 

— Perchè non salite in nostra casa, mia cara 
Elisa, disse la signora di Salviac; voi dovrete at- 
tendere noa poco.. 1 • - 

— « No, no, rispose sotto vote la giovinetta; io 
conosco l’ indole di mio padre : se egli supponesse 
che io son qui venuta ad istigazione di persone da 
lui considerate quali nemici, non potrei nulla otte- 
nere. Dobbiam forse reputarci fortuna che egli 
non ci abbia veduto scendere insieme da carrozza; 
«on avrebbe dato ascolto al le «mie preghiere indo- 
vinando che esse mi fossero state ispirate da ve». 
È quindi indispensabile che voi risaliate ai vostro 
appartamento, Eedilia, eebe attendiate con pazienza 
il ri salta mento de’miei sforzi» 

La signora di Saliiac comprese la giustezza di 
queste regioni e non osò insìstere. 

— Quanto a voi, madama Trichard, riprese. Elisa 
rivolgendosi alia portinaja che eia andata o pren- 
dere da un chiodo del casotto la ehiave del padi- 
glione, rammentatevi bene di quel che vi dico: nè 
mio padre, oè t .la sua governante, nè alcuno deve 
sapere che io sono qui venuta in compagnia della 
«gnor* di Salviac.- 

Là portinaja sorrise coli quell’ aria di dimesti- 
chezza che avevano tutte le domestiche di liam- 
briqaet. '■ 

Su via, sa via , voi non mi conoscete affaUo 
madamigella* * disse ella con tuono borioso ; avete 
proprio trovata la donna che ciarla ad ogni propo- 
sito ! lo non védo « dritta ed a manca senea saper 
che vento spiri f ma poi , «siatene persuasa, seri»* 
tutto permeilo so toso che se volessi. Giannetta 
(IV 
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hapiqueile potrebbe dirvi, quanto si possa in aie 
fidare*; in-somma ,• basta. Vói no» volete cbe si* 
sappia che siete Venata nella carrozza di questo 
signóra? ebbene si tacerà. Quantunque in fine dei 
contilo non trovi ciò affatto irregolare .. . per Lacco,, 
voi siete tanto ben fatta quanto uà’ altra per an- 
dare in carrozza ;e , senza offendere là signora , 
è ben notò che fra breve questa *Km> tarderà prò- 
babilmente ad appartenervi con tutto il ri ma nenie»’. 4 
Un' giorno di piò , un giorno di meno non toglie 
nulla alla cosa. v •« 

Queste parole * le quali provavano che l’ immi- 
nente rovina di Salviac non era più un segreto per 
la ciarliera portinaja , fecero salir tutto il sangue 
sul volto di Cecilia. Elisa le stese la mano e le 
disse n vóce bassa.: 

— Addio , amica mia , ritornale in vostra casa 
<• pregate il cielo che mi faccia riuscire nell' in- 
tento. > 

— Coraggio! coraggio! balbettò Cecilia con voce 
soffocata, accostando alle sue labbra la mano della 
giovinetta. 

Ed allontanossi temendo che qualche indiscreto 
venisse a sorprenderle. 

Elisa rimase immobile dinnanzi al casotto in 
pensando a’ mezzi che le conveniva impiegare pei 
impietosire lf ostinato Bambriquet. 

— Scommetterei, disse la portinaja, inchinandosi 
con aria confidenziale verso di lei,, che ioso perchè 
quella bella signora da nulla è andata, a. cercarvi 
nel convento*. Per 1’ affare di domani, non è vero? 
Ebbene ! siatene certa , ciò non farà nulla . e se 
valete seguire il mio parere , non ve’ ne briga* 
te... Io conosco da lunga pezza il signore,® so che 
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quando si è ostinato ad una cosa, nemmeno Belzebù 
lo farebbe desistere dal suo proposito .... e questa 
volta è ostinato in un modo veramente insolito. Se 
sapeste che brutto viso faceva nel percorrere quelle 
carte, e come sbatteva i piedi allorché madamigella 
Lapiquette ha voluto farlo uscire! lo vi do un vero 
consiglio da amica , mia bella signorina , lasciate 
star le cose come vanno ; altrimenti ne risulterà 
qualche disgrazia per voi ; ve lo avverto. 

Ad onta del tuono di umiliante protezione col 
quale erano dati questi consigli , Elisa compren- 
deva che dessi non mancavano di saviezza : pur- 
tuttavolta ella badò a non lasciar travedere 1’ im- 
pressione che aveano prodotto su di lei e riprese 
con dignità : 

— Basta, madama Trichard;l’afifareche qui mi con- 
duce concerne solo me e mio padre. Aspetterò quin- 
di il ritorna del signor Barn briquet. Rammentate vi 
bene, ve lo ripeto , che egli deve ignorare con chi 
io sia venuta; ose alcuno dovrà informamelo, sarò 
io quella. 

Ciò detto ella si accinse a traversare il cortile 
affine di giungere al fabbricato occupato da suo 
padre. 

— Buon Dio, madamigella, esclamò l’officiosa 
portinaja, vi annoierete a star sola sola nella casa. 
Non volete ch’io vi faccia compagnia? Parlando pas- 
sa il tempo. 

— » Rimanete, disse la giovinetta autorevolmente; 
vi ringrazio della vostra offerta , ma desidero star 
sola .... Se avrò bisogno di voi vi chiamerò. 

Ciò detto ella penetrò nella casa ; lasciando ma- 
dama Trichard alquanto malcontenta del modo on- 
de erano state accolte le sue nojose esibizioni. La 
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degna portihaja consolossi nel riprendere la lettura 
di uo vecchio romanzo prestatolo da una sua vi- 
dina* questa lettura era talmente piacevole che ella 
noni tardò ad addormentarsi nel suo bisunto seg- 
giolone' accanto alla caldajuola di latti ove cuoce - 
vasi strepitosamente il pranzo^ 

Elisa avrebbe voluto penetrare nella stanza che 
essa avea occupata durante il suo soggiorno nella 
' casa paterna, ma allorché tentò aprire la porta del 
aarlone , che bisognava traversare , essa riconobbe 
che Ha mbriquet per uua precauzione ebe gli era 
ordinaria, ne aveva tolto la chiave. Essa fu dunque 
costretta di fermarsi in una piccola stanza d anti- 
camera destinata a servire per sala da pranzo, ina 
di cui ne aveauo fatto una specie d’anticamera i in- 
gombra di stipi e di vecchi mobili ; c là era che si 
ricevevano coloro che il padron di casa non si cu- 
rava introdurre nella camera dorerà la sua cassa. 
Essa era rischiarata da una sola finestra che dai a su 
d’ un giardino all’ estremità delia qtale s'alzava lo 
studio di Salviac , e per una singolare eccezione 
questa finestra era aperta in quel momeuto , seb- 
bene tutte te altre fossero ermeticamente chiuse 
con solidi lucchetti- Ma questa circostanza , che 
avrebbe eccitato in tutto altro tempo i sospetti di 
Elisa, non attirò la sua attenzione; essa si coutenti'' 
di spingere negligentemente i battenti vetrati af- 
fine di garantirsi del freddo, esiliandosi su d una 
sedia , si mise a pensare ai mezzi idi piegare sue 
padre. < .1 

Più rifletteva , più difficile le sembrava la ese- 
cuzione del progetto da lei immaginato. Saprà che 
Bambriquct, come lo sono tutti gli animi piccoli , 
era in talune occasioni, caparbio ed esigentissimo- 
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La collera di lui , le sue disordinale violenze non 
avevano per ordinario una lunga durala ; pareano 
piuttosto , usando di una volgare espressione , un 
fuoco di paglia che spegnessi colla stessa rapidità 
colla quale avea brucialo. Ma il modo con cui 
aveva operato la sua vendetta da quindici giorni, 
i sacrifizi pecuniari fatti, il silenzio tenuto con la 
figlia, la ostinazione mostrata la mattina islessa , 
chiaro facean vedere che questa volta non si trat- 
tava d’un passaggiero trasporto, ma di una seria e 
matura riflessione In simil caso adunque, la sna 
ostinazione, perchè non basata sul buon senso, era 
cieca, insensibile, sorda, stupida infine, ma per la 
stessa ragione inesorabile. Quindi malgrado l’af- 
fetto addimostrato di recente a sua figlia , quasi 
certo era che ella avrebbe avuto un rifiuto. 

Elisa quindi in preda a simili desolanti pen- 
sieri rimaneva, quando un leggiero rumore che 
parca venisse dalla contigua camera, la fe’ strabi- 
liare. Posesi in ascolto, ma lo strepito cessò im- 
mantinente , ed ella lo credè uno giuoco di sua 
immagine. Cbi avrebbe potuto introdursi in un ap- 
partamento con tanta cura chiuso, a pien meriggio 
in una casa abitala? Pnrtuttavia ella incominciò a 
provar qualche timore. Profondo silenzio regnava a 
lei d’intorno : Narciso era uscito colla carrozza a 
prendere il suo padrone in casa dell’ambasciatore, 
lo studio era deserto, ed eccetto Madama di Salviac, 
che senza dubbio rimaneva in sua casa a piangere, 
la porlinaja ed Elisa erano sole nella casa. Nessu- 
no passava a quest’ora di domenica nella strada 
vicina , così salitaria io ogni tempo, e poi le grida 
della fanciulla sarebbero state troppo deboli per 
farsi ascoltare, da coloro che passavano, a traverso 
doppie mura, ed una vasta corte. 
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La povera fanciulla avea dunque ragione di al> 
la renarsi dell’isolamento in cui si trovava. La si- 
nistra apparizione di quel Belcore , eh’ essa avea 
vedalo in imboscata a qualche passo della casa,ri-. 
tornò alla mente, e la circostanza dapprima inos- 
servata di quella finestra aperta le parve, rifletten- 
dovi > di natura ad esigere qualche precauzione. 
Essa si alzò dunque per chiamare madama Tri- 
chard, ed invitarla a venire a raggiungerla, allor- 
ché il rumore che essa avea inteso nella stanza vi- 
cina si fece udire di nuovo, c quella volta distin- 
tamente. Si sarebbe dello d’uua serratura che si 
spezza con isforzo;ed un istrumcnto di ferro assai 
pesante risuonò sul suolajo. 

Elisa non dubitò più che dei ladri si fossero 
introdotti nel sa!one,e non potè trattenere un grido 
di spavento: poi dirigendosi verso la porta della 
corte stava per aprirla onde chiamare soccorso. 
Infelicemente lo spavento avea rallentati i suoi 
movimenti, c prima che avesse potuto eseguire il 
suo progetto fa trattenuta , e le fu intimato 
con voce minacciosa : 

— Tacete, o siete morta! 

La povera giovane si sentì mancare. Intanto 
l’imminenza del pericolo sostenne le sue forze, ed 
essa procurava ancora d'aprire la porta esteriore 
allorché un pezzo di stoffa fu gittato sul suo volUu 
senza dubbio per soffogare le sue grida, cd impe- 
dirle di vedere il malfattore : poi fu trascinata ra- 
pidamente nel salone , la di cui porla si chiuse 
dietro di essa. 

Là fu lasciala la libertà di sbarazzarsi dalla 
specie di velo di cui era inviluppata, c che non era 
altro che un vecchio sciallo di Lapiquettc diiuen- 
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tfealò su dStma sedfo: ma non le'ftrpiù fcdlé che 
póma di conoscere l’autore di qoeslo inconcepibile 
assaltò. Il salone era tu una oscurità completa >r le 
ftieSWee le'porte erano accuratamente chiuse , e 
se no n'fó?*Sò stato un tizzone fumante che designava 
il luogo del* cammino , sarebbe stato impossibile 
atta fanciulla di orientarsi in quella stanza , che 
làuto le era conosciutissima. 

Appena si fh essa sbarazzata da quella specie <fi 
sbirra cbé ‘là ‘soffocava , cbe la stessa voce minac- 
cevelè si fece sentire al suo fianco. 

— i. Se voi spingete un grido ^riprese, sereniate 
fuggire , io vi ucciderò senza pietà. . . Stale tran- 
quilla , ed abbiate un poco di pazienza : non vi si 
farà del male. E poi non v’ha ab'unonella casa , 
e qualunque resistenza sarebbe inutile : fra pochi 
minuti sarete libera. 

E nello stesso tempo fu presa per le braccia, e 
condotta verso una delle grandi poltrone che era- 
no presso il cammino: sulla quale fu forzata di se- 
dersi raccomandandole nuovamente il silenzio , e 
l'immobilità. Sebbene la povera fanciulla avesse 
avuto il desiderio di chiamare al soccorso , o fare 
qualche resistenza , non pertanto essa non sarebbe 
, stata capace. La voce le mancava all’intutto.ed eraà 
tremante cfié'Oon potevo sostenersi.Lo sconosciate, 
come se avesse compreso ch’essa non era in «tato di 
dar l’allarme,- e che bisognava affrettarsi di mettere 
a profitto 1 quel momento' di debolezza , si diresse 
versò il secretaire , e parve fare de' nuovi sforai 
per forzarne la porta , cbe era solida , lavg*'» ed 
alla quale ffambrique* avea recentemente aggiunto 
una serratura segreta. 

L 'audaci* dis questo furto, nel mezzo del giorno, 
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in una casa occupata da molti locatari, ed in pre- 
senza di una giovane , impotente per impedirlo , 
provava che il ladro , perchè egli era solo , posse- 
deva gl’ insegnamenti i più esatti sulle località , e 
sulle circostanze che rendevano la sua intrapresa 
eseguibile. Egli agiva con perfetta sicurezza , ed 
andava e veniva in mezzo all’ oscurità come se le 
parti dell’ appartamento gli fossero state familiari. 
Bentosto la porta del burò cesse , ed il tintinna- 
mento de’sacchi d’argento apprese ad Elisa che il 
miserabile era venuto a fine del suo colpevole 
progetto. 

A poco a paco i suoi occhi si erano abituali alle 
tenebre che regnavano nell’appartamento, e comin- 
ciò a vedere d una maniera più distinta gli oggetti 
che la circondavano. I suoi sguardi si attaccavano 
sull’ uomo che la teneva prigioniera , ma egli rav- 
volto in una specie di paletot grande , ed un ca- 
schetto ad orecchie, e visiera di cuoio, nascondeva 
quasi tutto il suo viso. Bench’egli paresse esclusi- 
vamente occupato della sna bisogna, volgeva tratto 
tratto la testa verso la sua vittima, come per sor- 
vegliare tulli i suoi gesti , c faceva sentire una 
specie di mormorio sordo e minaccevole ben capace 
‘ di prolungare il di lei spavento. 

Intanto Elisa scuoteva il torpore che nei primi 
momenti incatenava tutte le sue facoltà. Il suo 
pensiere cominciava a riprendere il suo corso , e 
cercava il mezzo d’ impedire il delitto che si com- 
metteva sotto i suoi occhi. Il malfattore , benché 
la cassa fosse aperta , non sembrava ancora soddi- 
sfatto: la giovane l’ascoltava ricercare ne’ tiratoi , 
e sparpagliare le carte con impazienza; ella credette 
questo un favorevole momento per un tentativo 
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che avesse fatto un passo, il suo persecutore s'èra 
slanciato su lei, e la punta d’un coltello le toccara 
il petto. 

Elisa ricadde strila sua sedia , ed il ladro tórno 
alla sua interrotta opera, senza aver scambiato colla 
giovane una sola parola. 1 

Parve infine che trovasse quel che oereava ; edi 
una esclamazione di gioia , o per dir meglio un» 
bestemmia , gli uscì dalle labbra. Elisa s’accorse 
che nascondeva qualche cosa sotto il paletot , ed' 
indovinò che fosse il portafoglio nel quale il padre 
custodiva i biglietti di banco. 

— Disgraziato! diss’ellh con soffocata voce, non- 
pensate che private un uomo onesto del frutto dei 
suoi sudori ? ‘ • 

— Egli, un uomo onesto! replicò lo sconosciuto 
ridendo diabolicamente ; via , via , madamigella , 
non farò mai a quel vecchio birbante di Bambri- 
quet quel datino che egli ha fatto agli altri. Non 
ardirà lagnarsene , vedrete! Ha troppa paura della 
giustizia , la quale cbicderebbegli fa provvenienza 
di tutto questo danaro ! 

— Come; disgraziato! ardite anche calunniarlo! 

— Pace! disse la voce con imperioso accento. 

Un fischio forte cd acuto si fe sentire sulla via, 
qual se fosse uu avviso. 

— Così presto! soggiunse -il ladro^ dispiaciuto : 
credea d'aver un po’ piò di tempo... E buono per 
voi, ragazza, perchè avevamo anche un conto a re- 
golar fra no». 

Queste ultime parole furon profferite con un ac- 
cento che fe’ rinascere in sen della giovane tutti i 
suoi terrori; ma senza punto badarle, il miserabile 
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-aKirettossi a riempir le sue tasche di viluppi che 
parea contenessero dcll’oFO. 

— Io non prendo tutto, ei ripigliò con accento 
di perfida ironia, l’argento è troppo pesante... cpoi 
bisogna lasciar qualche cosa per un altra volta. 

Un altro «fischio più forte e più acuto del primo 
si fe’scntire. .• 

— Per fiacco! disse il furfante avvicinandosi ad 
Elisa e fissando su Jei due occhi che nell’oscurità 
brillavano di selvaggio fuoco, non c'è da perdere 
un minuto... avrei voluto!... Ma,. poiché la neces- 
sità lo esige, a rivederci. 

Ciò dicendo s’avvanzò verso la giovanelta , efié 
spaventata rinculò alzando un grido d’orrore. 

Lo sconosciuto temendo senza dubbio che quel 
grido fosse stato inteso, slauciossi verso la porta v. 
parti- lodi invece di saltare per la finestra del giar- 
dino, traversò arditamente la corte, pronto a far 
uso della forza, se ve n’era duopo, per aprirsi un 
varco; ma nessuno gl impcdì la fuga, tal che tro- 
vassi sulla strada senza ostacolo alcuno. Elisa, che 
potea dare qualche segno d'allarme, giaceva in terra 
priva di sentimento. 


CAPITOLO XVI. 



■ . • • • i 

Un’ora dopo questo terribile avvenimeuto mada- 
migella Bambriquet 1 insensò, ed aprendo gli occhi, 
Testò per qualche istante ancora in una trista apatia 
che poteva definirsi un leggicro sonno. Nel rappacia- 
rne nto regnava sempre una profonda oscurità e nes- 
sun rumore ascoitavasi; sulle prime ella credè d’*- 
ver fatto uno spaventevole sogno. Puriuttavia a poco 
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a poco le ritornò la memoria. Il suo primo senti- 
mento fu anche di terrore, e non osava muoversi, 
nè sospirare. 

Finalmente, fatta secura dalla calma che regna- 
va d intorno a lei, fe’ uno sforzo, alzossi, ed andò 
ad aprire un’imposta della finestra; un torrente di 
luce penetrò nella stanza nella quale regnava il mas - 
simo disordine. Le suppellettili vcdcansi parte con- 
fuse parte rovesciate; e molte carte di massima im- 
portanza vedeansi sul pavimento. Lo scrittojo era 
restato aperto ed in esso vedeansi allora sacchi © 
rotoli di monete d’argento lasciate in abbandono 
dal ladro, il quale aveva preferito l’oro ed i biglietti 
di banco. 

Una cosa per altro era degna di osservazione; nel- 
la porta del salone non yedeasi alcuna traccia di 
frattura, e senza la serratura di sicurezza, aprire 
la cassa sarebbe stata una cosa facilissima, perchè 
la serratura ordinaria era stata aperta mercè una 
chiave falsa. Ciò solo avrebbe potuto far venire in 
pensiero alla giovinetta che il delitto fosse stato 
commesso coll’ajuto di persone di casa, se altre cir- 
costanze non le avessero fatto conoscere donde era 
partito il colpo. Belcore in istrada, Lapiquette che 
aveva fatto lutto il suo possibile per portar via di 
casa Bambriquet, la finestra del giardino che avea 
potuto esser lasciala aperta a bella posta, il segno 
inteso, tutto provava la collusione della governante 
e de’suoi iniqui compagni tendente a spogliare Bam- 
briquet. Di più Elisa aveva riconosciuto a meravi- 
glia il suono della voce del principal amore del 
furto: era il finto capitano San-tiiuliano. 

Quasi certa di conoscere i colpevoli, surse iu 
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mente alla giovanetla di chiamar a raccolta tutti 
delia casa, come sul bel principio arca pensato. Ma 
alcune parole enigmatiche del malfattore facean so- 
spettare del poco piacere di Bambriquet nel veder 
la giustizia mischiarsi ne'suoi affari, e poi chi potea 
dire, se il vecchio, sempre indulgente colla gover- 
nante, volesse o no lacere sull’attentato di che era 
stato vittima? Oltracciò a che chiamar soccorso ? 
Il male era fatto ed irreparabilmente; ed alle grida 
di Elisa pelea correre a prestar braccio forte la sola 
portinaja, i cui lamenti e le cui proteste sarebbero 
state dei tutto inutili, almeno pel momento. 

- Elisa adunque determinossi a rimanere cheta ed 
aspettar il ritorno di suo padre, acciò questi potes- 
se oprare a suo talento, rigorosamente oppur no. 
In quanto a lei, agitata da incessanti emozioni, non 
allontanava dalla sua mente la causa della sua ve- 
nuta nella casa paterna, e chiedeva a sè stessa se 
l’accaduto potesse viemaggiormentc compromettere 
i suoi amici. Se per tutta quella sera non fosse 
giunta a piegar in loro favore Bambriquet, eglino 
erano perduti; e nello stesso tempo, come avrebbe 
ardito di far domanda a suo padre acciò dimenti- 
casse importanti interessi, nel momento appunto 
in che spogliato vedeasi da scellerati d’una parte 
del suo patrimonio? 

A ciò riflettendo , i suoi sguardi guardavano 
macchinalmente le carte di ogni specie sparse nel 
pavimento. Fra quelle v’erano molti fasci volumi- 
nosi, ognuno de’quali parea che riguardasse un af- 
fare particolare, ed era sottoscritto a caratteri gran- 
di. Innanzi a’ suoi piedi ve n’era uno degli altri 
più voluminoso fatto cadere a terra dal malfattore. 
11 uome del principe di Z,.., scritto da suo padre 

21 
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sul dorso*, fissò la sua allenatone ; se ne impadronì 

avidamente ed aprillo. >. 

Esso conteneva i liluli dei credito» i giudizi, tutte 
le carte concernenti il debito del principe. Erano 
quei formidabili alti chela dimane dovevano auto* 
rizzare un oscuro usciere a scacciar dalia sua casa 
l’illustre discendente di tanti illustri antenati* 

Elisa fe’ cadere una lagrima su quel - lugubre in- 
volto, e poscià cercò quello che riguardava Salviac. 
Lo trovò mercè la sottoscrizione , e fu certa , che 
pari al primo , esso conteneva tutti i titoli origi- 
nali di credito ; indi li pose entrambi sulla tavola 
che le stava d’ innante, e ricadde nelle sue rifles- 
sioni. 

— No, no, disse finalmente, mettendosi la mano 
nella fronte come pei Scacciarne qualche importuna 
idee, mio padre si piegherà ! La disgrazia sopra#- 
giuntagli lo farà più compassionevole a quelle degli 
altri. 1 sospetti che cadono sulla indegna serva neu- 
Iralizzerauo gli sforzi che ella vorrebbe fare per 
nuocermi ... ed io lo pregherò tanto e poi tanto!., 
gli mostrerò tutta l’affezione ed il mio rispetto. 

Così parlando, la sua mano s era appoggiata so- 
pra una lettera aperta e non terminata che vedeasi 
sulla tavola. Elisa riconobbe il carattere di su# 
padre , il quale stava senza alcun fallo scrivendo 
quando la serva era venula per portarlo alia pas- 
seggiata. La lettera pareva indiretta ad un Uomo 
di affari e dovea accompagnare le carte. Malgrado 
gli errori di ortografia e gli strani controsensi di 
cui. era piena zeppa, la giovanotta potè leggere; 

« Spero , signore > che questa- volta il lutto sia 
in regola ; quindi v: proibisco d’accordare la. me- 
noma dilazione o non fa. ò più capitale di voi, e 
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oiò a vostro discapito! , voi lo* sapete. Bando a’ri* 
guardi con gente di simil fatta ; su voi la rispon- 
sabilità del pii piccolo ritardo ; domani Salviac 
««lev essere ad ogni costo imprigionato , e la cast 
venduta.... Quand’anche dotessi perdere per cit 
tutte; le mie sostanze , non importa , debbo veadi- 
carsni di que’due: contrassi io nutro un odio mor- 
tale. Fate quanto vi dico, non v’ba più grazia per 
•essi , e vi giuroehe nessuno al mondo potrebbe 
farmi rinunziare ai miei disegni. » 

La lettera così terminava , ed il contenuto di 
essa bastava per la giovanotta; era ormai certa che 
le sue istanze sarebbero tornate ioutili. Alzossi 
bruscamente e passeggiò nella stanza , nella mas- 
sima agitazione : 

— Che fare ? mormorò; e pure bisogna eh’ io li 
salvi 1 1’ ho promesso !.. 

Restò ud istante silenziosa, indi frettolosamente, 
agitata da un parosismo febbrile, s’accostò al cam- 
mino. Mosso, la cenere, e rianimò il fuoco ; ìndi , 
prese ambo gl’ involti , e gittolli sulla damma che 
cominciava ad alzarsi. 

Ciò ella fece senza punto titubare , senza riflet-*- 
tere su nulla, quasi avesse avnto timore di sè stessa 
calcolando sull’azione fatta. Finché le numerose 
carte bruciarono, ella rimase in piedi ed immobile 
innanzi al cammino, seguendo attentamente il prò* 
gresso delia combustione : sul suo viso; © nei suoi 
occhi lampeggiava l’ entusiasmo. 

— Sono stati generosi meco ! diceva smarrita ; 
quel principe sì; nobile e sì fiero mi ha offerita la 
sua mano, mi ha voluto dare il suo, titolo ed il suo 
nome , ed io non* era ebe la figlia d' un uomo da 
lui; odiato; e idisprezzato ! E la buona: e generosa 
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Cecilia, ella è stata la mia amica, la mia protettrice, 
m’à soccorso quando io non aveva nessuno per 
me. . . . ebbene, ho pagato il mio debito! Per essi 
io distruggo un patrimonio considerevole e sfido 
la collera di mio padre ! 

Le carte erano cenere ; ella pose una mano in 
sugli occhi e ricadde sulla sua sedia a bracciuoli , 
spaventata dell’ operato. 

Digiuna in fatto di procedura legale , la giova- 
netta credeva aver salvato i suoi amici da ogni 
pericolo in avvenire; ella aveva ceduto ad un im- 
pulso vivo , possente, irresistibile , superiore ad 
ogni riflessione. Frattanto, alla esaltazione febbrile 
succeduta in lei la calma , cominciò la meschina a 
guardar con altro occhio l’ energica risoluzione 
presa. I suoi sentimenti generosi , a prò del prin- 
cipe e della famiglia Salviac non l’avevan portata 
tropp’ oltre? Mettendo il padre nella impossibilità 
di esercitare i suoi dritti su due importanti debi- 
tori, per mancanza di titoli, facil cosa non era che 
potesse ciò tornare a danno della salute e della 
tranquillità del vecchio ? Si diceva , è vero , che 
Bambriquet fosse immensamente ricco ; ma chi , 
fuori di lui , poteva confermarlo ? Le gravi perdite 
fatte senza sua volontà in un sol giorno non lo 
rovinavano forse ? Strabiliava quindi allor che le 
veniva in pensiero la tremenda collera dalla qnale 
sarebbe stato compreso suo padre, quando avrebbe 
veduto per lei frastornato un piano di vendetta 
lungamente meditata! Dopo le continuate violenze 
paterne da lei sofferte , ella già sapea di qnal odio 
sarebbe stata segno , allorché avrebbe egli cono- 
sciuta la verità! Credeva già di vederlo minaccioso 
e furente : lo udiva già ad imprecare ed a male- 
dire ! 


Digitized by Google 


245 

I o spavento la comprese finito, che si risolse non 
aspettar il ritorno del padre. Senti va che non avrebbe 
avuto il coraggio di sostenere la parte cheavcva presa 
oel furto fattogli , e valeva sfuggire ai rimproveri 1 
perchè sapea.di averli meritali. Pure , una rifles- 
sone la fé 1 sostare. Chi avrebbe spiegato i partico- 
lari del furto se ella non si trovava là per raccon- 
tare tutto quel che aveva veduto? I)’ altra parte, 
urgente cosa era avvertire il vecchio a non fidare 
più nella sua indegna serva. Infine egli aveva bi- 
sogno di conauolo,ed ella, unica sua figlia, doveva 
compiere tale .ufficio. 

Si decise adunque a rimanere , e dopo aver ri*i 
posto nelJo-scriilojo gli oggetti sparsi sulpaviroen- 
to, tornò a sedersi accanto al fuoco v rassegnata a 

sopportare tutte le conseguenze della sua azione., 

» / . '• , • 

, • * • • v i 

* , » , ' I # # 

4 -, CAPITOLO XVII . 

- • ! :.l ». 'i * •’ ' . •<*.• , • ‘ : . 

< Due ore passarono; così; Elisa trasaliva al meno- 
ino rumore che si faceva sentire in. casi, e si al- 
zava impallidendo; ma solamente al cader del gior- 
no un fiacre fermandosi davanti all’uscio di strada 
fece credere alla ragazza che il momento decisivo' 
fosse venuto. Ella corse tremando alla finestra, e 
vide in effetti suo padre discendere dalla vettura e> 
traversare la icorte eoa un’aria d’ impazienza , in» 
tanto che Lapiquette, restava indietro per pagane 
il cocchiere, e senza dubbio per parlare nel me- 
desimo tempo con madama Trichard sua confidente 
obbligata. • • • > •.. r» 

Nel momento che il vecchio euirò, rinvoltate 
nel suo lungo soprabito e con la canna sotto iLbórae - 
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ciò, Elisa gli si fece incontro mettendosi a pian- 
gere senza poter proferir parola. 

— Oh! sei qui, domandò Bambriquet con {stu- 
pore , in fede mia non m’aspettavo di trovartici! 

ma che cosa hai? tu piangi, mi pare che cosa 

è successo, figlia mia. e perchè hai tu lasciato il 
convento? 

Il suo modo di parlare era benevolo e affettuoso, 
nondimeno Elisa sentiva di momento in momento 
crescere il suo turbamento. 

* — Padre mio, balbettò ella con isforzo , io era 
venuta per.... vedervi e non avendovi trovato qui, 
ho aspettato. 

— Tutto questo va bene , ma...* per tutti i dia- 
voli.... s’interruppe con voce sforzata, chi ha a- 
perto il mio scriitojo? 

La ragazza gli si gettò al collo. 

— Padre mio, mormorò, richiamate tutto il vo- 
stro coraggio.... durante la voàtra assenza, un 
furto è stato commesso in casa vostra, e la combi- 
nazione me ne ha resa testimone , senza che io 
abbia potuto impedirlo. 

— Un furto! in tua presenza! gridò Bambriquet 
svincolandosi da Elisa per correre al suo scriitojo, 
non capisco! 

— Un furto ripetè Lapiquette che entrava allora 
e che sembrava agitata ; non è possibile..-, chi 
avrebbe potuto penetrare in casa quando il padrone 
ne aveva le chiavi in saccoccia? 

Elisa lanciò a costei uno sguardo d'indignazione, 
e senza dubbio la coscienza della governante non 
era affatto tranquilla, perchè quello sguardo bastò 
a colpirla di spavento, e rimase come tocca da un 
fulmine. 
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— Mi hanno rubato mille franchi in bigliétti di 
banco, gridò Barabriquet disperatamente dopo aver 
verificato lo stato della sua cassa, e non so quanti 
rotoli d’oro.... è una scelleraggine inaridita! ma 
parla, Lisa, riprese ritornando vicino a sna figlia, 
che ne sai tu? che hai tu veduto? Bisogna che io 
ne avverta la polizia, quando però ciò fosse asso- 
lutamente necessario; mi è d’uopo rinvenire i ladri 
che mi hanno spogliato, e se posso sapere chi ha 
dato loro mano a commettere questo delitto.... 

— Signore Dio! gridò Lap quelle alzando gli* 
occhi al cielo , chi appartiene a questa casa sa- 
rebbe capace di una simile infamia? a Parigi vi 
sono tanti di questi ladri che girano da per tutto e 
che profittano delle occasioni per introdursi nelle 
case dei galantuomini! 

— Mio padre giudicherà, disse Elisa con piglio 
severo. 

Nel tempo istesso , ella si mise a raccontare , 
senza però mentovare madama di Salvi ac, ciò che 
era avvenuto poche ore innanzi. Ella ncn si di- 
menticò alcuna circostanza, nè la finestra sul giar- 
dino aperta, nè l’oscuritk del salone, nè le parole 
dette* dal malfattore. Bambriquet la stava a sentire 
pensieroso e aggrottando le ciglia. 

— È singolare, figlia mia, ciò che tn mi narri , 
disse egli scuotendo la testa ; come ! stavano for- 
zando lo scrittojo di tuo padre, e tu non hai get- 
tato un grido, non hai chiamato neppure aiuto? e 
quando il malandrino se n’è andato via , te ne sei 
rimasta qui tranquillamente a sedere, come se noti 
fosse succeduto nulla? 

— Padre mio . io era svenuta. E d’altronde a 
che sarebbe servito? 
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— Quando ò così interruppe Eapiqmette sospi- 
rando appena , voi non avete potuto vedere la fi- 
sionomia di questo... ladro? voi non sapete chi è# 
e nemmeno potreste riconoscerlo? 

— Io potrei nominar lui, ed un altro miserabile 
che io ho riscontrato a due passi di qui , e che 
aveva l’aria di stare in sentinella. 

— * E chi sono essi, figlia mia , domandò impe- 
tuosamente Bambriquet. 

Elisa nominò Belcore c il finto capitano San-rGiu- 
liano. ••/. .( , , , <7 , > _ 

. . — , E frattanto, padre mio., proseguì ella anjm 
mandosi, se voi volete ricordarvi qual è la persona, 
che ha condotti per la prima volta in casa, vostra- 
questi due sciagurati; se voi non, avete,, perduta la 
memoria di certi discorsi fatti da uno di essi, in un» 
momento d ubbrìachcezarelotivamente a chiavi fal- 
se, rubamenti di cui voi foste vittima; se di più. voi 
sapete chi ha chiuso, oggi con tanta negligenza la 
finestra che guarda sul giardino, c chi. vi ha. trasci- 
nato quasi a vostro malgrado in, campagna, può es- 
>ere che giungiate a scoprire i complici del misfat- 
to commesso. Riflettete, padre mio* e forse allora, 
ciò che vi sembra strana nel; mio racconto* tutto* 
finanche il sentimento che mi ha impedito di render 
notorio, questo affine tenebroso avanti, che voi foste 
di x rtor no , sfinito si spiegherà naturalmente. 

Bamhriqjuef ascoltava con aria cupa e stralunata,^ 
pareva stasse mentalmente ravvicinando, carte eie- 
costanze, e che una spaventevole verità cominciasse 
a rilucere a’suoi sguardi. Lapiqnette, congfiuccb^ 
a terra, aveva perduta tutta la. sua sfrontataggine; 
la sua fisonomia era livida., e si vedeva tremar 
tutta. , ■ 
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— Sì, riprese ii vecchio con un tuono di voce 
sordo e lento guardando in isbieco la governante ; 
tu mi ci fai pensare... quando io ho voluto ritor- 
nar oggi a causa di alquanti affari interessanti , tu 
mi hai quasi forzato di desinare in campagna, e... 
ma sai tu, Giannina, gridò egli con una voce tuo- 
nante, sai tu che se ciò fosse tu saresti la creatura 
la più abbominevole deila terra?... io ti abbando- 
nerei alla giustizia, vedi, c ti farei condannare co- 
me... 

— Voi non l’osereste, gridò la governante, fa- 
cendosi ritta a un tratto come una furia, e guardan- 
dolo negli occhi; voi non Tosereste perchè io so 
molte cose sul conto vostro, e direi... 

Poi , cangiando subito di tuono , ella si diè un. 
pugno in fronte e riprese con un accento straziante, 
e spargendo lacrime copiose: < 

— Oh Dio mio! Dio mio! quante menzogne per 
perdere una povera giovane innocente! 

Questa esclamazione patetica fece qualche im- 
pressione su Bambriquet; gettò uno sguardo su di 
sua figlia, e un altro su Lapiquettecon un’aria ir- 
resoluta. La specie di rivalità, che secondo lui, 
esisteva fra queste due femmine, lo faceva metter 
in guardia contro l’accusa che l’una portava contro 
l’altra. Durante tal sua irresoluzione sembrò colpi- 
to da una rimembranza; corse al sno scrittojo e si 
mise a sparpagliare con precipitazione le carte che 
vi erano contenute. 

— 1 mìei cartoni sono spariti! gridò egli con rab- 
bia, quei titoli importanti che io doveva mandare 
questa sera al mio procuratore mi sono stati ruba- 
ti... vi è in tutto questo una macchinazione infer- 
nale! un malfattore non avrebbe potuto trarre al- 
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W partito da quelle carte eber per noe ave va no- a a 
valere immenso... quelle carte doveva»» serviresti 
a vendicarmi di persone che io ediol, pagherei il 
doppio della somma :da, quelle rappresentata perché 
tornassero in mio poterei... tengo presso di ma ehi 
m’inganaa,chi mi tradisce! — Ma.io non mi lascerò 
faro tal gherminella impunemente, dolessi andare 
in galera!.; . . , 

Lo scoppio di tal collera terribile rese ad Elisa 
tutto il suo terrore; sul punto di non potersi più 
frenare voltò la testa facendosi pallida come una 
morta. Bambriquet* disperato di vedersi fuggir di 
inano !a sua vile vendetta, forse non diè bada al- 
l’emozione di sua figlia; ma Lapiquelle che spiava 
tutte le circostanze che avessero potuto aiutarla a 
trarsi d’iaipacck», aveva notato quesi istantaneo cam- 
biamento. Ella si alzò lutto ad un tratto; i suoi oc- 
chljSfaviJlavano d’una gioja malvagia. 

— Signore, domandò ella con sicurezza, quei 
fogli cbo sono spariti concernevano forse i pigio- 
nali del primo piano, e^quel signor Moreau obe si 
è trovato esser un gran personaggio che si occulta- 
va non si sa porche? 

. -7T-Sì,cd intanto questo principe e questo cattivo 
artista che ci hanno insultato sono al coperto delle 
prie ricercherà tenlepenc, tanti sacrifizi non avran- 
no, servito a nulla! essi ne diverranno più insolenti 

di prima» e sei tu,, tu miserabile creatura 

— Un momento, mio bravo, mio eccellente pa- 
drone ^riprese la governante con una ingannevole 
dolcezza , io non vorrei cagionarvi il menomo db 
sturbo ; ma, giacché sono accusata , bisogna bene 
che- io mi difenda,.... non potete credere qual pena 
mi faccia , il vedere che voi pensate così di me ! 
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permcitctemi dannile di dirti che un ladra, come 1 
si raccouta, non ha potuto portar via quelle carte, 
che senza servirgli aliente lo avrebbero invece 
potuto compromettere. D' altronde, ritornando di 
fuori, ho parlato con madama Trichard la porti- < 
naja , che è una femmina attenta e 'diligente ; ella 
mi ha aDcrmato che nessuno straniero era entrato 
o uscito dalia casa dopo la nostra partenza. Fatela 
venire, se volete, ed interrogatela., e se u« nomo, 
tal quale lo dipinge madamigella le fosse passato 
innanzi , ella Io avrebbe certamente veduto , ed 
invece essa è pronta a giurar di non aver veduto 
alcuno. .. ., !••* 

— Ella qualche volta si addormenta, disse Barn- 
hriquet distrattamente ; ma con tutto questo che fl 
vuoi tu concludere ? 

— Eh ! non sarebbe anche possibile che le cose 
non fossero tali quali si desidera farsele parere? 
non manoano per certo persone in questa casa cui 
stia a cuore la sparizione di quelle fartele, riflet- 
tendovi bene, pare che questo rubamcnlo sia suc- 
ceduto appunta per salvar individui che voi non 
amate affatto. * • r 

Bambriquet era un poco lardo a comprender?; , 
e iloti arrivava ancora a veder chiaramente dove * 
tendessero le insinuazioni dalla malvagia femmina . 1 
Ballò i piedi con impazienza. > 

— Ti spiegheraivSciaguriata? gridò eglidnfurialo, f 
vediamo un po’ ... . che credi tu ? 

1 D'esasperazione del padrone non ebbe altro ef- 
fetto Lraune che- 'di raddoppiare l’ ipocrisia della ’ì 

governante.;. > •. ; r . u 

- — Mio eccellente padrone, riprese eila'sos pira rido, < 
debbo dunque esser io quella che vi devo dire cose'f 
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così dispiacevoli? ma giacché vi son forzata, voglia 
il buon Dio perdonarmi.... 

— Ma dunque chi accusi tu ? 

— Mio Dio ! io non accuso alcuno . . . sol- 
tanto , mio buon padrone , vi prego di ricordarvi 
che la signorina qui preseote è stata sempre amica 
di quella lai madama di Salviac la quale le dà sem - 1 
pre de’ cattivi consigli , e che oggi stesso è andata 
a cercarla in convento. 

— E vero ciò? domandò Bambriquet con furore 
voltandosi verso sua figlia. 

— Lo confesso, padre mio, riprese Elisa con un 
candore angelico ; io son arrivata qui nella car- 
rozza di madama di Salviac; mi ero già divisata 
di farvi nota tal circostanza un poco più lardi. 

— Un sorriso di trionfo apparve sulle labbra 
della governante. > . 

— Avete visto ! gridò questa , ella neppur lo 
niega .... ella non può negarlo perchè sono state 
vedute insieme ; ma ciò non è tutto; voi conoscete 
come io la pensi a riguardo di vostra figlia e di 
quel tale che si fa chiamar principe; essi si vedevano 
soventi volte qui, e ogni sera s’incontravano presso 
la Salviac .... io ti dico che ci è qualche cosa fra 
di loro ! ogni volta che egli la incontrava , se la 
mangiava con gli occhi. 

— Ciò sa di pazzia I li sei scordata come questo 
nobile sì orgoglioso ci ha trattati presso il conte 
di Montreville ! 

— No , ma innanzi che egli assumesse quella 
grand’ aria per dirvi sulla faccia avanti a tutti che 
non vi conosceva nè punto nè poco , io notai die 
stava piangendo nel guardar vostra figlia ... voi ne 
penserete quello che vi parrà , ma io sostengo che 
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non èpuntoimpossibilechefralorosela intendano, 
e se ciò è, io m’immagino che madamigella la quale 
è sì lesta ad accusar gli altri, non vede con troppo 
piacere che si perseguiti il suo innamoralo. 

— Disgraziata ! gridò Bambriquet , spaventato 
egli stesso del sospetto insorto nel suo spirito, vor- 
resti farmi supporre che sia stata mia figlia quella 
che ha forzato la serratura del mio scrittojo? 

— Io non dico questo; ma penso che se si è tro- 
vato più di uno capace di consigliarcelo, forse noù 
lungi di qui possono esservi persone capacissime 
di farlo in sua vece. 

— Questa è un’ infamia ! gridò Elisa con indi- 
gnazione; padre mio , soffrirete voi che la vostra 
unica figlia sia più lungamente scopo alle calunnie 
di questa abbominevole creatura? 

— Eh! non so che dire o pensare ! replicò Bam- 
hriquet ruvidamente; ma intanto, no, prosegui 
egli come parlando a sè stesso, questa ragazza non 
può aver compito lo spaventevole progetto di de- 
rubarmi. 

— Voi non sapete a che possano condurre , an- 
che la ragazza la più onesta, l’amore e i cattivi con- 
sigli ! disse l’implacabile Lapiquette ; d’altronde 
rubare del denaro a suo padre, per molti figli non 
è un furto.... poi può essere che questo ruba- 
mento non abbia dovuto che servir di pretesto alla 
sparizione delle carte; nè mi sorprenderei se fra 
qualche giorno una mano sconosciuta vi restituisse 
la somma per intero , a meno che questi tali che 
hanno l’abitudine di spender molto senza esser ric- 
chi non si lasciassero prendere dalla tentazione di 
tenersi lutto. 

Simili accuse sarebbero sembrate assurde a 

n 


Digitized by Google 



• 254 

chiunque altro; agli occhi di un uomo rozzo, dif- 
fidente, senza educazione , padroneggialo dalle più 
basse passioni, esse aveano un immenso valore. Se 
però Elisa si 'fosse protestata energicamente , òlla 
avrebbe potuto certamente distruggere i cospetti 
fatti nascere nello spirito di Bambriquet dalla per- 
fida governante; ma fosse turbamento , fosse fie- 
rezza di non volere rispondere a sì odiose calun- 
nie, fosse finalmente scrupolo di coscienza che la 
rimproverasse come quella che non era affatto scevra 
di rimprovero, Elisa taceva. 

- — Dunque? che cosa rispondi? dimandò Bam- 
briquet con ferocia. 

— Niente , padre mio, se non che io vi ho detto 
il vero. 

Osereste asserire, gridò Giannetta, che voi 
ignorale ciò che è divenuto di quelle carte concer- 
nenti Moreau e Salviac? 

La giovinetta non rispose. 

Ah ! fo sapeva io ! riprese l’ accusatrice con 
un sorriso di trionfo. 

Bambriquet fc' sentire una specie di ruggito. 

— Dunque è vero ? disse egli volgendosi a sua 
figlia, ed io non voleva crederlo ! io li credeva un 
angelo, una santa ! 

Elisa , spaventata , cadde in ginocchio e giun- 
gendo le mani gridò con una voce rotta da sin- 
gulti : 

Grazia ! grazia! padre mio! io non sono tanto 
colpevole quanto voi mi credete! ma... 

Le sue preghiere e le sue proteste si perderono 
in mezzo alle spaventevoli bestemmie e alle im- 
precazioni urlate da Bambriquet. L' indole bru- 
cale e grossolana dell’antico cenciajuolo s"era ù- 
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stegliata. Camminava su e giu , pestava i pie- 
di , digrignava i denti , e parea ad ogni istante 
volesse precipitarsi sulla figlia e strozzarla. Lapi- 
qnelte ella stéssa sembrava atterrita da tale scate- 
namento di brutali passioni e non osava di muo- 
versi, o parlare. Tutto ad un tratto Bambriquet si 
avvicinò ad Elisa che stava ancora in ginocchio, e 
facendo uno sforzo per moderarsi , le disse con 
un modo di parlare risoluto e spedito: 

— Senti ! tu sei una sciagurata e nelle prigioni 
ve ne son di quelle che meno di te han meritato 
d’ esservi serrate — ma, siccome tu sei mia figlia, 
non voglio disonorare me stesso, divulgando il tuo 
delitto. Di più, io non muovcrò querela alla giu- 
stizia contro coloro che ti han prestato man forte 
a rompere il mio scrittojo : io non ti domanderò 
chi ossi sieno, io non reclamerò quello che mi han- 
no rubato... ma tu de\i aver quelle carte... si, sei 
tu quella che le serha .... dimmi dove po?so tro- 
varle, ed io son pronto a perdonarti ! 

— Padre mio, disse la giovinetta alzando su lui 
urto sguardo pieno di tenerezza , voi siete buono 
anche nella vostra collera! io vi ho offeso, e non 

pertanto voi siete per me pieno di clemenza 

Ah! perchè ho io potuto dubitare della vostra gene- 
rosità?.... forse se io mi fossi appellata al vostro 
cito re.:.. 

— Ma queste carte!.... son desse titoli origina- 
li.!;.. A' chi le hai tu consegnate?.... 

— Ahimè! quelle carte .... io' non le ho più. 

' — Ma dove dunque le hai tu nascoste. 

Elisa accennò colf indice il camminetto, poi si 
(Jtqirt il viso con" le mani, mormorando: 

tv. * f 
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Sono state annullate «... date in preda alle 
fiamme! 

Bambriquet restò, credendo di aver frainteso , 
immobile e muto. Poi si chinò avidamente verso 
il focolare; la fiamma aveva risparmiato pochi fram- 
menti di processi .... e questi avanzi , del tutto 
ancora riconoscibili, servirono a fargli conoscere 
pienamente la verità. 

Allora la sua collera non conobbe più limili; iL 
suo viso era diventato color di sangue , gli occhi 
gli uscivano di testa. Cominciò dal caricar sua fi- 
glia degli epiteti i più bassi, i più ignobili, i più in- 
famanti. Tutto quanto in fatto d’ingiurie potè som- 
ministrargli il vocabolario de’sobborghi e delle e- 
slerie, fu da lui gettato in faccia a quella bella e 
nobil giovinetta che lo udiva e piangeva. Poi esal- 
tandosi la sua collera vie più perla sua propria e- 
spressione, si scagliò sopra di Elisa e la percosse 
violentemente con una rabbia inaudita. Egli faceva 
la spuma dalla bocca, ruggiva, infieriva sulla sua 
vittima come una tigre sulla sua preda ; ci se la 
teneva sotto i piedi furiosamente calpestandola , 
senza poterle strappare un lamento. 

Fosse per un piacevole sentimento di umanità, 
fosse per ipocrisia Laquiquette faceva inutilmente 
tutti gli sforzi per trattenerlo. 

— Signore! signore! gridava, lasciatela .... non 
la picchiate cosi .... è vostra figlia .... non avete 
il dritto di maltrattarla in questa barbara manie- 
ra .... se seguitate così l’ ammazzerete ! 

— Appunto perchè è mia figlia, diceva freneti- 
camente rinfuriato vecchio , io ho dritto di gasti- 
garla , qualunque sia la sua età. . . . Ella mi diso- 
norerà, mi farà arrossire, {'infame! in un sol giorno 
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per tfaUSié stìà perdo duecento mila franchi! . . . É 
ttl, tu Ciantiina su cui ella volea scaricare la ver- 
gogna del. suo delitto, tu sei qtiella che gridi gra- 
na pei' lei ? ma saprò ricompensartene. Ti sposerò 
prima di otto giorni , ti farò donazione di tutti i 
rtìiei berti, e diserederò questa sciagurata ..ma no... 
YOglio ucciderla. ..la miserabile!.. .sì. ..è necessario 
dre In uccidM! 

Né! medésimo tempo , malgrado gli sforzi veri 
ò apparenti della governante per trattenerlo , egli 
con ispavcnlevolc crudeltà percuoteva colle pu- 
gna ercòi piedi la povera Elisa che senza difesa era 
rovesciala a terra; i suoi lunghicapeHi neri disciolti 
ondeggiavano sub pavimento , il suo viso era pal- 
li^ 0 e . insanguinato! Mentre ella soffriva que- 
st orribile martirio, ella mormorava con un angc'- 
lica rassegnazione queste sole parole;... 

Padre mio, voi mi avete data la vita.... ella 
è vostra, potete riprendamela. 

In mezzo a questa scena spaventosa, che noi ab- 
biamo a malincuore riportataci fe’sentire una fòrte 
scampanellata all’uscio di strada. Questo suono ina- 
spettato produsse su Bambriquet un effetto magico ; 
egli restò immobile, col braccio in alto, ritenendo 
il baio. 

Poi abbassando gli occhi sembrò sorpreso e spa- 
ventato di ciò che avea fatto; sua figlia non si muo- 
veva più e parea spirante. 

— ^ Il gastigo è stato severo, c spero che ella ne 
profitterà, disse egli con un’aria spaventata, ma.... 

Qui un’altrascampanellala più forlechc la prima. 

— Va a veder chi è , Giannetta, disse il vecchio 
assai turbato; ma no ... proseguì egli allontanan- 
dosi , io ho avuto torto di maltrattar così questa 
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disgraziata ragazza ..... dove la faccio portare a- 
desso?... certamente qualcuno che deve parlarmi 
d’affari è quello che sla alla porta.... bisogna che 
lo faccia entrar qui , e non vorrei che si dovesse 
uemmen pensare. ... 

Elisa si sollevò a stento su di un gomito, e disse 
con una voce spezzala: 

— Qualcuno viene ; per pietà, padre mio , aiu- 
tatemi ad alzarmi e ad andare in camera mia 

non voglio esser veduta in questo stalo. Voi ne sa- 
reste accusato, mostralo a diio .... giacché nissuno 
potrebbe sapere quanto io mi sia meritalo questo 
terribile gastigo ! 

Nel tempo slesso con uno sforzo disperato , 
ella si strascinò verso la porta della camera sua ap- 
poggiandosi ai mobili che trovavansi sul suo pas- 
saggio. Lapiquette era accorsa per aiutarla , ma 
essa aveva ricusato il suo appoggio. Bambriquet 
era assorto in un cupo stupore. 

— Padre mio , sospirò la giovinetta non vi fate 
un rimprovero del male che mi avete fatto , e la- 
sciatemi sperare che a prezzo di questi dolori, io 
ottenga il vostro perdono'. 

E indirigendoli un tristo sorriso entrò nella ca- 
mera vicina. 

Intanto il campanello dell’uscio di strada suona- 
va a distesa: Lapiquette audò ad aprire nel mentre 
che Bambriquet in fretta rassettava il salone.Qua- 
si subito comparirono due uomini; uno di essi por- 
tava un grosso portafoglio. 

— Signore, uno de’ sopravvenuti disse a Bam- 
briquet, scusateci di avere noi tanto insistito per- 
chè ci fosse aperto : l’affare che ci porta qui non 
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ammette dilazione , e siccome eravamo stali as- 
sicurati che vi avremmo trovato in casa.... 

— Ebbene, eccomi — In che devo servirvi. 

— Signor Bambriquet noi veniamo da parte del 
signor principe di Z...a proporvi il rimborsodelia 
«omma che egli vi deve. La proroga prescritta 
dalla legge non è ancora spirata, e noi siamo stati 
incaricati di fervi delle offerte reali . 

; Quello che avea parlato aprì il portafoglio, e mo- 
strò esser pieno di biglietti di banco. 

Uu profondo stupore si dipinse sulla fisonomia 
di Bambriquet. 

— Ciò è impossibile , gridò ; io so bene che il 
principe di Z non è nella posizione di rimbor- 

sarmi; come è egli possessore di questa somma! chi 
gliel’ha prestata? 

==rCiò non deve importare nè a voi ne a noi, disse 
uno degli uscieri -, voi depositerete le carte presso 
il vostro notaro, c in cambio vi saran rimessi que- 
sti biglietti, i quali , ve lo assicuro , sono di buo- 
nissima qualità. Intanto, se voi siete tanto curioso 
di saperlo, posso dirvi che questo denaro par che 
già venga da un personaggio ragguardevole la di 
cui figlia, per quanto si dice, sarà sposata dal prin- 
cipe. 

— E questo personaggio è senza dubbio.... 

. — Il conte di Montreville. In questo non v’ è 
mistero. 

Un grido acuto, lacerante seguito dalla ca- 
duta di un corpo pesante sul terreno si fe' sentire 
nella stanza vicina. Bambriquet si affrettò a con- 
gedare i due uscieri dopo aver sottoscritto il pro- 
cesso verbale che essi presentarono ordinando alla 
governante di accompagnarli e far loro lume. 
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Qtìando Lapiquetle 1 ritornò trovò il vecchio nétta 
camera di’ sua figlia; egli avea messo Elisa sul lètto 
e s’era inginocchìató singhiozzando atanti a lef. 

— Lisa, mia cara figlia, tu dunque irti perdoni? 
diceva eglidisperatamente: io sono ut» brigante, uao 
scellerato, un vero cialtronel^QuandomOntoiffcoi^ 
leva perdo la testa «e divento una bestia feroce'. * 

— Padre mio, replicò la giovinetta, non siete 
stato voi che mi avete fatto stasera il più di male ! 

La governante alla* vista di questo quadro restò 
stupefatta con la’ lucernina in mano. Tutto ad un 
tratto Bambriquet si alzò rivolgendosi verso di lei; 
i suoi occhi brillavano come quelli di un’ gatto 
selvatico. 

— ‘Giannetta.le disse con autorità, chiama mada* 
ma Trichard perchè venga a spogliare Elisa e met* 
teda a letto... in quanto a te fa il tuo’ fagollo^ul 
momento ed esci da questa casa per non mettervi 
mai più piede* 

Come; signore; voi mi scacciate. Io non sol*" 
Tritò. 1 

— Ami meglio che io li faccia arrestare adesso 
come èomplice del furto che ha avuto luògo in casa 
mia? anche tu sei colpevole... oh si... ne sono più 
che sicuro... vattene, l’ho detto, io non voglio per- 
derli perchè.:, iftsomma perchè io ho più pietà per 
te che' tu non ne abbia avuta per ! questa infelice e 
cara ragazza. Che ella sia colpevole o no, poco mon- 
ta* ci ho da pensar io! — Intanto non indugiare un 
minuto ad andartene; tu sei causa di tutte le mie 
disgrazie; tit seria càusa che io battessi la mia uni- 
carfigliai, per cui avrò un rimorso per tutta la vi- 
ta 1 ..! vattene al più presto possibile... o*non mi ri- 
prometterò più di’ me stesso. 
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Lapiquctte capi che non avrebbe guadagnato nulla ' 
replicando , cd uscì senza pronunciar molto per 
andare a fare i suoi preparativi di partenza. Pochi 
momenti dopo. Elisa era sola nella sua camera in 
una profonda oscurila. Uoa voce dolce e suppliche- 
vole, dietro una finestra del giardino che era stata 
lasciala aperta un momento , la chiamò a nome. 
Questa voce era quella di madama di Salviac. 

— Elisa, mia generosa amica, domandò Cecilia 
con precauzione , avete voi mantenuta la vostra 
promessa? avete voi disarmato quell’uomo terribile 
di vostro padre? ho sentito alcune grida soffocate , 
e ho creduto... 

— Voi siete salva, Cecilia, replicò Elisa con un 

accento malinconico; dite al principe di Z cho 

si è troppo affrettato a ricorrere alla borsa del suo 
futuro suocero! Madama di Salviac stava per do- 
mandar la spiegazione di queste parole, ma la por- 
tinaia che entrò nella camera con un lume l’obbli- 
gò a ritirarsi dalla finestra per paura di compro- 
mettersi. 

Dagli estranei non si seppe niente dei trattamenti 
atroci sofferti dall’infelice Elisa. Non pertanto il suo 
sacrifizio fu inutile. All’indomani, tosto che la dislru- 
. zione de’titoli, in seguito d’nna circostanza che non 
si potè spiegare, fu notificata alle persone di affare 
del principe, questi ordinò al suo cassiere di pagare 
la somma dovuta a Bambriquet, nonostante l'irre- 
golarità causata dall’impossibilità di poter presen- 
tare i documenti necessarii. Iu quanto a Salviac , 
si affrettò a far pervenire al suo inesorabile cre- 
ditore in lettere di cambio una somma eguale al 
valore dei titoli distrutti. Nè il principe nè l’ar- 
tista avevano voluto profittare di nna occasione sì 
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favorevole per esimersi da quella rovina da col e- 
rano 'l’uno e l’altro minacciati. 

CAPITOLO xvm. 


Molli oiesi erano scorsi e la primavera era suc- 
ceduta all’inverno. La stagione de’balli e de’piaceri' 
era finita , ed a gran stupore deli’ alta società , 
iL matrimonio del principe di Z. . .con Erman— 
za 1 , dòpo essere stato l’oggetto di tutte le con- 
versazioni, non era stalo peranco uffizialmentc an- 
nunziato. Durante l’intero inverno il principe ave- 
va menata una vita ritiratissima ; ma di tratto in 
tratto non aveva mancato di mostrarsi in casa Mon- 
treville , e le sue relazioni col conte parea fossero 
intime ed affettuose quanto pel passato. Vedessi 
dunque con sorpresa avvicinarsi il momento in che 
la scelta società andava a disciogliersi , senza che 
nulla di positivo si fosse deciso su d’un avvenimento 
per sì lungo spazio di tempo tenuto come? prossimo 
ad aver il suo effetto. 

fi principe dimorava in una vasta casa della Strada 
Orenelle, fatta fabbricare da’suoi antenati, quando 
16 splendore della sua famiglia bello rifulgeva. Ben- 
ché traesse una sontuosa vita a Parigi, purtuttavià 
queH’kntica casa era di troppo per lui e pe’suor do* 
mestici ; egli abitava Ih' principal parte del palazzo 
ed -‘il - rimanente del fabbricalo di esso vedeasi in- 
uno stato di abbandono. L’erba cresceva sui pavi^ 
menti de’ cortili d’onore, eie mura apparlvan(Vda 
molti anni non intonacate. Pur' non ostante , fatt- 
uro 1 e nobile edilizio di elle parliamo , colle site 
scoi ture di pietra , col sub scudo, e col silo b tesene 
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ohe vedeasi sulla porta principale, co’ suoi alteri 
secolari le cui malinconiche foglie sorpassavano 
.l’altezza de’ letti, aveva una triste e grave maestà 
che armonizzava collo stalo attuale del suo pa- 
/Icone. 

In un gran gabinetto, sito al primo piano dal 
lato del giardino, il principe, avvolto in una veste 
di camera di velluto, vedeasi seduto innanzi ad uno 
scrittojo coperto di registri e di carte. Alla distanza 
di pochi passi da lui , in piedi c rispettosamente 
atteggiato, stava un vecchio di venerando aspetto, 
dalla nera giamberga e da’ corti calzoni, e facile 
cosa era riconoscerlo pel visitatore misterioso col 
g.uale il principe jpanteneva le sue relazioni duran- 
te le sue emigrazioni, annuali nella strada Salute* 
Tutti e due tacevano , tutti e due parea fossero in 
preda alle più serie meditazioni. 

Era di mattino, ed un sole di primavera schia- 
rava la gran città ; purtuttavia la stanza di che 
parliamo era oscura, per i rami parassiti che i vec- 
chi carpini del giardino alzavano fino alle finestre, 
^a mobilia era pesante ed antica ; immense sedie 
a braccioli un tempo indorale er^no poste in or- 
dine lungo le mura della camera ; una biblioteca 
di legno di quercia, da’ vetri rotti, opcupa\a tutto 
un Iato della stanza ; alcuni ritraili in piedi rap- 
presentanti grandi signori d’ un altro tempo,, in 
abito da corte, col nastro blu o con quello dello Spi- 
rito Santo, erano sospesi alle stoffe sugli altri lati. 
Uno spesso tappeto copriva il pavimento . c tro- 
vandosi questa parìe della casa tra ’l cortile ed il 
giardino, nulla veniva ad interrompere i gravi pen- 
sieri de’ nostri due personaggi. 
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Pochi altri istanti durò quel silenzio , poscia 
il principe alzò vivamente la testa. 

— Signor Duval , ei domandò , avete mandata 
la noia lettera al conte di Montreville ? 

— Ho mandalo un domestico subito ricevuto 
il comando. 

---E quella indiretta al signor di Salviac? 

A questa ora sarà giunta al suo indirizzo. 

-= Bene. 

Ed Alfredo chinossi di nuovo sul registro aperto 
a lui d’ innanzi. 11 vecchio osservava con interesse 
tutte le impressioni che pingeansi sul viso di lui. 
li silenzio durò ancora. 

— Avete ragione , mio buon Duval , ripigliò fi- 
nalmente il principe scoraggiato , allontanando da 
sé il libro in-folio, oggetto fino a quel momento delle 
sue cure; la mia posizione è più allarmante di quel 
che pensavo , e malgrado i vostri sforzi perché la 
mia rovina non fosse completa, veggo che avverrà 
tutto il contrario. Son debitore di 50,000 scudi 
aireccellente conte di Montreville cui ho sostituito 
in tutti i diritti di quel ... del mio antico creditore. 

Il vitalizio di 10,000 scudi , mia unica risorsa in 
questo momento , è impegnato da quasi tre anni , 
e forse mi riuscirà impossibile sostenere il mio 
rango ; intanto mi proverò. Da qui a pochi altri 
giorni io farò annunziare la mia partenza per l’e- 
stero, ed andrò di nuovo a nascondermi in qualche 
ignoto angolo di Parigi , per procurare , vivendo 
di privazioni , d’ economizzare una somma suffi- 
ciente alle spese del prossimo inverno. . . Se non 
posso riuscirvi, bisognerà che mi decida a mettere 
in vendita questo palazzo; ma possa Dio chiamarmi 
a Lui prima che io «bbia visto passare in mani 
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straniere quest’ ultimo e venerabile avanzo di una 
passata opulenza. 

Egli lanciò cadere la testa fralle sue mani, d’un’a- 
ria abbattuta. Il vecchio Duval, suo intendente , 
uno di quei servi devoti come l' antica aristocra- 
zia sapeva solo trovarne , parve profondamente 
commosso del duolo del suo padrone. Una lagrima 
brillò sulla sua rugosa guancia. 

— Non parlate cosi, signor principe , diss’egli 
con voce tremante; non mi dite che il vostro vec- 
chio servo potrebbe vedere perire l'ultimo rappre- 
sentante di quella famiglia alla quale la mia vita 
intiera è stata consagrata. Perchè scoraggiarvi? La 
vostra rendila è impegnata, egli è vero, ma vi re- 
stano ancora altre risorse; consentite solo a dimi- 
nuire il vostro seguito della casa pel prossimo in- 
verno ; permettetemi di congedare quelle bocche 
inutili che voi nutrite , riformate quei cavalli di 
lusso che ingombrano le vostre scuderie, e soprat- 
tutto , mio principe, degnatevi ricordare allorché 
distribuite le vostre limosine , che non avete più 
il tesoro dell’ illustre maresciallo vostro padre, ed 
allora forse troveremo un mezzo.... 

— Basta , disse Alfredo con dignità , senza sec- 
chezza, non mi parlate più di ciò , signor Durai , 
voi conoscete che il mio partito è preso. 

L’ inteadentc scosse tristamente la testa: il suo 
padrone temè di averlo afflitto. 

— Ascoltami Duval, diss egli con bontà facen- 
dogli segno d’avvicinarsi; tu sei mio amico , come 
lo sei stalo di mio padre , ed io debbo darti conto 
de’ miei pensieri e delle mie azioni. Vorresti dun- 
que , tu che conosci così bene le grandezze di mia 
famiglia , tu che tanto stimi l’illustre nome di cui 

93 
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sono l’erede , vorresti tu , io dico , che il principe 
di Z... , quest’ ultimo avanzo d’ un vecchio albero 
così antico come questo regno, di venisse un oggetto 
di pietà per la nuova società? Tu non hai dunque 
compreso che la mia esistenza era uni specie di 
sfida che il mondo passato gitta a quell» presente? 
Un principe di Z. .. non può essere un borghese o- 
scuro ed economo, vivendo pubblicamente di priva- 
zioni. lo posso rinunziare al mio titolo, al mio rango; 
ma finché nè sarò rivestito agli occhi del mondo , 
non voglio mancare alle tradizioni di grandezza 
e d’ opulenza che sonosi rese perpetue nella mia 
famiglia. Questo è un orgoglio , e forse assurdo , 
ma lasciamelo poiché esso è la mia forza , la mia 
vita... e quanto all’elemosina, Duval, ricordati bene 
«l’una cosa, che finché mi resterà una moneta d’oro, 
servirà essa per lamico che verrà da me colle mani 
vuole implorando il mio soccorso. 

E parlando così crasi animalo, i suoi occhi bril- 
lavano, le sue guance pallide eransi colorate. Il 
vecchio intendente quantunque non potesse appro- 
vare quelle idee di gran signore, così estranee alla 
nostra epoca d’ egoismo, guardava il suo padrone 
con gioja , c la sua attitudine esprimeva una viva 
ammirazione. Il principe riprese, dopo breve si- 
lenzio: 

— Ed a questo proposito, mio caro Duval, avete 
mandato a quell’ infelice Bernardo i due luigi, sic- 
come vi ho detto? Il pover’ uomo è carico di fami- 
glia, ha de’pressanti bisogni.... 

— Ho obbedito, signor principe, rispose sospi- 
rando rintendente, e veramente un 1 elemosina non 
poteva esser meglio fatta... Ma di grazia ; mio no- 
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bil padrone, pensale che fa mestieri restringere la 
vostra naturale generosità. La vostra cassa è vuota, 
e giacché non volete che io prenda in prestilo . . * 

— -Il tempo del prestito è passato , Duval : io, 
non voglio niente prendere in prestito, non poten-, 
done garentire l’integrale restituzione. Ed è per 
questo che bisognerà deciderci a mettere in vendita 
questo palazzo... Sebbene i 50, 000 scudi siano usciti 
fuori da una borsa amica, non pertanto essi de- 
vono essere puntualmente restituiti. 

II vecchio prese un contegno timido ed imba- 
razzato. 

— Io aveva sperato , balbettò egli , che questa 
somma ncn avea bisogno d’ esser restituita . . . . i 
rapporti intimi ch’esistono fra voi o la famiglia di 
ÌVIontrcvillc , mi davano luogo a pensare.... 

— Non pensate nulla, interruppe bruscamente 
il principe la di cui fronte si rese oscura : voi co- 
noscete meglio di lutti , Duval , come io sia stato 
trascinato a contrattare un’ incomoda obbligazione 
verso il conte che mi avea spesse volle offerto di 
venire in mio soccorso , c che io sempre avea ri- 
cusato. E circa un mese, allorché io era tormentato 
dalle persecuzioni d’ un creditore senza pietà , al- 
lorché stava per avere il disonore ed il dolore d'es- 
sere caccialo dall’ autorità giudiziaria da questa 
casa, allorché io attendeva con tristezza la mia sorte, 
ma senza collera c senza reclami, che voi, prendeste 
la mia salvezza sul vostro conto, ma con mezzi che 
io avrei riprovali. Senza prevenirmi , senza con- 
sultarmi, voi raccontaste il lutto al signor di Mon-r 
|rcville,e prima che io avessi potuto rifiutare o no 
•1 prestito , l’argento era in deposito presso l’uomo 
di legge incaricalo de’ miei interessi. Intanto io 
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poteva ancora rompere quell’ accomodamento , e 
n’ebbi il pensiere dacché appresi ciò che s’era pas- 
sato ; ma per una circostanza che io non saprei 
spiegarmi anche al presente , mi si annunciò che i 
titoli e il processo che Birabriquet faceva valere 
contro me erano stati dispersi o annientali, lo 
temetti che mi accusassero di voler prolUtare di 
quell’ occasione per ritrattarmi , e ricusarmi al 
pagamento d’ana somma dovuta legittimamente, e 
mi decisi , mio malgrado ad accettare l’impronto 
del conte di Montreville. È così , Duval , che col 
vostro zelo inconsiderato, voi mi avete messo nella 
necessità d’ essere obbligato alla persona verso la 
quale io vorrei essere liberoda qualunque impegno. 

I tratti del vecchio espressero un gran stupore. 

— Ho dunque agito molto male, signor principe? 
Il conte di Montreville non è egli leale, delicato , 
disinteressato ? Dunque un servigio accettato da 
lui , può ferire... 

— Eh ! non vedi, replicò il principe con espres- 
sione di tristezza , come questo servigio è stato 
interpetrato da quelli che mi avvicinano? Il secreto 
di quest’impronto è traspiralo, e ciascuno come te 
ha conchiuso che non era che il preludio d’un 
legame più stretto fra quell’ onorabile famiglia e 
me! ma la lettera che io ho scritto questa mat- 
tina mette infine termine a tutti questi rumori. Il 
signor di Montreville , per eccesso di delicatezza 
o per amor proprio , non voleva domandarmi una 
spiega innanzi alla quale io sempre retrocedeva. 
Oggi ho francamente rotto il ghiaccio; ho scritto 
al conte che la posizione precaria della mia fortuna 
non mi permetteva d’ aspirare alla mano di sua 
figlia, e sebbene non avessimo alcun impegno for- 
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male proso, Fune in faccia ali’ altro , io t ho creduto 
dovere rendergli la sua parola.... Egli mi conosce 
fermo c risoluto , ed al presente deve conoscere 
che io non isposcrò mai madamigella Ermanza. 

— E perchè ciò, mio nobile padrone? disse il 
vecchio ccn calore; quale unione migliore vi po- 
trebbe essere ? Madamigella Ermanza è giova- 
ne, bella, piena di talenti, d’un rango appena infe- 
riore al vostro: essa è ricca, e ricca a potervi ren- 
dere l'opulenza, il lusso e Io splendore di cui da 
molto tempo non ne avete che l’apparenza!... Prin- 
cipe, per pietà di voi stesso, ncn rigettate questa 
occasione di rialzare la vostra illustre casa che mi- 
naccia ruina. Fatto questo matrimonio voi non do«- 
rrete più nascondervi durante sci mesi dell’ anno - , 
come un malfattore! Voi dovete essere stanco di 
questa miserabile esistenza così indegna di voi, e 
sarebbe una follia... 

Il principe si alzò con dignità. 

” — Io credo, l’interruppe egli severamente, che 
voi dimenticate a chi parlate! 

Duval si giltò alle ginocchia del suo padrone, ed 
impadronendosi della sua mano che bagnò di la- 
grime, dissegli con voce interrotta: 

— Oh! perdono, perdono! mio nobil signorejnon 
siate irritalo contro un povero vecchio che altro 
pensiero non ha che di vedervi infine fuori dell’a- 
bisso ove siete caduto! 

Il principe fu profondamente commosso da quel- 
l’azione c dalle parole che l'accompagnavano. Egli 
rialzò Duval con bontà. 

— Son io che ho torto, mio vecchio amico. Ec- 
co i motivi di quel rifiuto che ti affligge: tu hai 
corso la mia fortuna, ed hai ben dritto deformarti 
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dei principi che dirigono le mie azioni. Così io 
non procurerò persuaderti che ripugna assai alla 
mia fierezza di rialzare la mia casa sposando una 
donna più ricca di me: ben sai che ho fatto i più 
gran sacrifìci! al mio nome che quello di un vano 
scrupolo, lo ti dirò solamente che non amo, che non 
posso amare madamigella di Montreville. 

— Ma almeno, caro principe, voi non Todiate, 
disse l’intendente con vivacità. 

Durante questa conversazione, un servo venne 
ad annunciare che Eduardo diSalviac domandava 
essere introdotto. 

— Salviac ! gridò il principe; oh ! ch’egli entri, 
che entri... egli ha avuto pietà delle mie inquietu- 
dini! 

Ad un tratto si arrestò, e mentre il domestico si 
allontanava, egli dissejill’intendente con lo stesso 
accento di bontà, quantunque fosse evidentemente 
distratto: 

— Lasciatemi un poco,signor Duval; io spero che 
non avete a rimproverarmi d'aver mancato oggi di 
confidenza in voi: ma riprenderemo questa conver- 
sazione un’altra volta, in un momento più opportu- 
no... Addio. Quantunque voi siate un poco arbi- 
trario , io son molto felice d’avere un amico come 
voi. 

Duval, comprendendo che il suo padrone avea 
premura d’esser solo col visitatore, s inchir.ò rispet- 
tosamente e sortì, non senza gittare uno sguardo 
di diffidenza su Salviac ch’entrava in quel momen- 
to. L’artista sembrava commosso ed agitalo: Alfredo 
gli andò incontro , e prendendogli la mano disse 
con effusione: 

— Grazie d’esser venuto così presto, Salviac; la 
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naia lettera ha dovuto farvi conoscere qual era 1* 
mia ansietà... Io sapeva che ieri sera voi siete stato 
a trovare quella bella c nobile giovanella, ed io era 
nella più mortale inquietudine.-. Ebbene! i medici 
han dovuto riunirsi ieri : di grazia , ditemi che 
cosa hanno deciso? 

— Le nuove sono pessime più che mai, rispose 
Salviac abbattuto; e la mia povera Cecilia, eh’ è 
presso di lei, mi ha detto che disperava vederla ri- 
mettere in salute. L’aria della campagna, che do- 
veva produrre dei felici risultati, non ha fatto che 
aggravare le pene interne. Inline si conosce la pri- 
miera causa di quella malattia, di cui quella gene- 
rosa fanciulla aveva ricusalo sempre spiegarne l’o- 
rigine. ' 

— Suppongo che sia suo pad: e , quel brutale 
imbecille che la fa morir di vergogna 1 

— La malattia tiene ad una causa tutta materia- 
le, sebbene Bambriquet sia l’autore delle pcoe di* 
sua figlia. Così quell’infelice padre sembra infine 
comprendere le crudeltà che l’ignoranza e la roz- 
zezza de’suoi costumi passali gli han fatto commet- 
tere, ed è tormentato dai rimorsi. E lui che ha ri- < 
velato la verità; egli l’ha lasciato sfuggire da che 
gli han fatto noto che l’esistenza di sua Gglia di- 
pendeva forse da questa. 

— . E questo segreto, Salviac? 

— È orribile a dirsi, orribile a pensarsi!.. Im- 
maginatevi che quel furioso , in una grave circo- 
stanza , ha bastonato sua figlia con indicibile cru- 
deltà, e da quel momento si è manifestata la peri- 
colosa malattia. La povera Elisa , per non gravare 
suo padre di sì nera azione, ha voluto a costo della 
vita nascondere quel segreto ai suoi amici ed ai 

* 

* * * 
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medici : durante quel tempo il male si è aggrava- 
to, e forse è già divenuto incurabile. 

Alfredo era stravolto, il suo volto era divenuto 
smorto i munire i suoi occhi scintillavano di un 
fuoco oscuro. Il fatto che gli. si raccontava era cosb 
contrario alle idee acquistate nel mondo ch’egli, 
frequentava, e Timmaginedi quella graziosa e deli- 
cata creatura calpestata da un uomo ignorante e 
feroce gli sembrava così orribile che l’incredulità 
lottò un momento in lui stesso fra il dolore e lo 
sdegno. 

— Questo non è possibile', gridò egli contenen- 
dosi appena: non vi sono genitori così brutali da 
rendersi colpevoli d una simile azione ! 

— Il fallo non è che troppo certo, principe: ma- 
dama di Salvile ne ha strappato il racconto al- 
l’ ammalata, che non poteva più negare dopo la 
confessione del vecchio. Ma ciò non è tutto: sap- 
pile che era per voi e per me che madamigella 
bambriquet affrontava lo sdegno di suo padre. 

— Voi ... io?.. Salviac, io non vi comprendo! 

— Ricordatevi della strana sparizione de’ fasci 
di carte che ci concernevano, la mattina stessa del 
giorno che si doveva agire contro di noi con gli 
ultimi rigori !.,. Ora io so la parola di quell’enig- 
ma: Elisa avea creduto salvarci entrambi, distrug- 
gendo i titoli ! 

Nel medesimo tempo l’ artista raccontò breve- 
mente gli avvenimenti che da poco erano a sua co- 
noscenza ; disse che Cecilia era a ndata a tro- 
vare Elisa al cooveuto, lo strano azzarderei quale, 
le carti trovavansi nelle mani della giovanetta , le 
scene che erano precedute, c che eransi terminate 
con lo spaventevole eccesso dì rabbia di Bambri- 
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quet. Il principe ascoltò quel racconto conistraor- 
dinaria emozione. 

— Essa ha fatto ciò? esclamò egli con aria smar- 
rita e caminando a gran passi nella sala. Eroica 
fanciulla! Era per salvarmi eh’ essa procurava di 
annientare un debito così enorme, ch’cssa bravava 
lo sdegno e la vendetta di suo padre... ed io?... io 
l’aveva vilmente rinegala pochi giorni prima , io 
l’avea lasciata esposta allovversione di questo mon- 
do frìvolo ed insultatore, allorché una mia parola 
poteva farla rispettare... c dacché essa è in preda 
a quella pericolosa malattia, io ho avuto il barbaro 
coraggio di non procurare di vederla : io mi sono 
sdegnato contro quei sentimenti imperiosi che mi 
trascinavano verso di lei ... Salviac, amico mio , 
voi che siete stato testimone di tutte le mie ango- 
sce c le mie debolezze , ora dovrete disprezzar 
mollo quell’ orgoglio che m’ha reso così ingrato 
verso un’innocente creatura! 

— Io vi ho compatito , mio caro principe, rispo- 
se Salviac stringendogli la mano : nell’ardore ad 
interrogarmi sempre su tutto ciò che concerneva 
quella sfortunata fanciulla , eravi tanto interesse 
per lei , quanto nelle più attive andate. 

Alfredo passeggiava sempre con emozione. Ad 
un tratto si fermò innanzi all’artista. 

— Salviac, diss’ egli bruscamente , bisogna che 
mi conduciate a quella casa di campagna ove essa 
si è ritirala ! Io voglio vederla, parlarle, pur- 
ché la mia presenza non le possa essere disagrade- 
vole o pericolosa. 

— La vostra presenza non può produrre che un 
* buon effetto sull’ ammalata, principe; Cecilia m’ha 
detto che Elisa s’ informava spesso di voi , e tutto 
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fa supporre che la vostra visita sarà di gran sod- 
disfazione a quella povera fanciulla: ma voi però e- 
cavate determinato a non più rivederla ! 

— Io temeva di me stesso, io capiva che subito 
che l’avrei veduta sarei vinto, ed intanto ignorava -' 
ancora... Ebbene ! amico parliamo, partiamo al f 
momento ... Oh ! mio Dio! sarebbe egli possibile 
che la mia presenza può farle del bene? 

Tirò precipitosamente il laccio del campanello, e 
diè ordine al servo che comparve di far mettere to- 
sto in ordine la carrozza. Poi gitlòla veste da camera 
lungi da lui, e terminò di abbigliarsi senza il soc- 
corso di nessuno. Egli era agitato quasi da un moto 
febbrile : i suoi gesti erano vivaci, affrettati. In un 
istante fu pronto. 

— Io ve ne supplico, principe, calmatevi: disse 
Salviac con interesse: pensate che se le mostrate 
un'emozione troppo viva... 

— Bisogna eh’ io la vegga , rispose Alfredo con 
ismat rimento: il dado è tratto... Partiamo. 

' Nello stesso tempo prendendo Salviac pel brac- 
cio, lo trascinò rapidamente verso la grande scala 
del palazzo, senza ascoltare le sue osservazioni. 

Il cocchiere, prevenilo troppo tardi , non avea 
avuto il tempo di attaccare i cavalli, c malgrado la 
sua impazienza, il principe tu obbligato di atten- 
dere nella corte finché la vettura fu pronta. Infine 
i due amici' avevano preso posto , c stavano per 
partire , allorché un’ altra vettura giungendo di 
fuori penctt ò sotto la porta d’uscita, ed impedì il 
passaggio: era il conte di Montrcville. 

Malgrado l affezione che il principe di Z.. .portava 
a quell’antico amico di sua famiglia, una nube di 
malcontento comparve sulla sua fronte allorché ri- 
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conobbe la livrea del conte. Esitò se dovea passar 
oltre, ma quell’istinto dell’uomo di mondo che sot- 
tomette i suoi più cari sentimenti all'esigenza della 
polizia, gli disse che non poteva dispensarsi di ri- 
cevere il rispettabile visitatore. Mise dunque piede 
a terra e si avvanzò dinanzi al vecchio che discen- 
deva puranco ajutato dalle sue genti. 

Al primo colpo d’occhio, il principe avrebbe po- 
tuto giudicare che il sig. di Monlrcville era in pre- 
da ad una preoccupazione altrettanto grave che la 
sua. Il suo volto era coverto d’un leggiero pallore, 
ed i suoi modi aveano qualche cosa di secco e di 
solenne. 

11 visitatore non rispose che con un leggiero in- 
chinar di testa al profondo saluto che Alfredo in- 
dirizzogli. 

— lo credo, signor principe, diss’egli d’un tuon) 
freddo e cerimonioso, che arrivo male a proposito, 
perchè siete per uscire; ma io debbo intrattenervi 
riguardo al soggetto d'uni lettera che mi avete fatto 
l’onore indirizzarmi questa mattina , e non credo 
dover frammettervi un momento al* rischio d'esse- 
re importuno. 

— Il conte di Montrcville non può esser mai im- 
portuno, rispose pulitamente il principe; intanto 
mio caro conte, soggiunse egli d’un tuono amiche- 
vole, io vi confesserò francamente che usciva per 
uin interesse più pressante, e se osassi pregarvi di 
rimettere ad un al. r ora.... 

— Io non posso ritardare d'un minuto la spiega 
«he desidero aver con voi, rispose il vecchio, con 
la stessa freddezza ; consentite a ricevermi , si- 
gnore , ed io vi prometto di non abusare del 
tempj. . V '> 
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Fu allora che il sig. di Z ... fu sorpreso dall’aria 
grave ed alierà che il coule, per lo innanzi sempre 
affettuoso , prendeva con lui. Egli lo guardò fissa- 
mente durante pochi secondi, come per indovina- 
re la causa di quel straordinario cangiamento: poi 
sollecitamente si scusò con Salviac , che era venu- 
to a porgere i suoi saluti al sig. di Montreville , 
e dopo averlo pregalo di attenderlo nella bassa sala, 
disse al conte con tuono inquieto e doloroso: 

— Io sono ai vostri ordini. 

I! signor di Montreville lo segui senza rispon- 
dere: allorché salirono la grande scala di marmo , 
la quale conduceva al primo piano, Alfredo volle 
sostenere il vecchio il di cui passo era debole e 
‘vacillante; ma Montreville ricusò i suoi soccorsi 
con una specie di collera , e giunse senza aiuto 
fino al gabinetto. 

I due gentiluomini guardavano un silenzio so- 
lenne ben straordinario, atteso le annose relazioni 
d’amicizia da cui eran slretti.il principe porse egli 
stesso una sedia al suo ospite, che lo ringraziò d’un 
segno di testa misurato, e presero posto uno di- 
rimpetto all’altro. Fu il conte che primo ruppe il 
penoso silenzio. 

— La mia visita è mollo mattutina, signor princi- 
pe , diss'egli con aria oscura, e forse troverete che 
questa visita non è quale dovrebb’essere fra il figlio 
del maresciallo di Z.... ed il vecchio Bernardo di 
Montreville ? 

— In effetti, conte, io vi confesso che le vostre 
maniere mi affliggono, quanto mi fanno stupire.Yoi 
non mi avete abituato a tanta severità , ed attendo 
che mi facciate conoscere come ho meritato di es- 
tere da voi trattato non più come amico. 
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— L’ignorate voi realmente? domandò Montrc- 
TÌIle con qualche sorpresa; non avete alcuna idea, 
signore , delle spiegazioni che vengo a chiedervi , 
e de’ torti che ho a rimproverarvi? 

— Nessuna, signore; la lettera non conteneva 
cosa alcuna da offendervi, a meno che... le somme 
che vi debbo. 

— A ciò non bisogna pensarvi, disse il vecchio con 
dignità drizzandosi;voi ben conoscete che vili inte- 
ressi di danaro non avrebbero potuto mai rompere 
gli antichi legami d’amicizia che esistevano fra le 
nostre famiglie, e fra noi ; ma poiché voi ignorate 
o fingete d’ ignorare i molivi della mia visita ; io 
vado a parlarvi chiaramente ed a qualunque costo; 
nè dimenticherò avervi promesso di esser breve. 

— Io vi ascolto col più profondo rispetto. 

Queste parole furono dette con tale umilia e tri- 
stezza che il conte perdè ad un tratto la sua fred- 
dezza, e grosse lagrime comparvero ne'suoi occhi. 

— Alfredo , gli diss’ egli con voce commossa , 
perchè m’avete voi messo nella necessità di. ..ma io 
non lo voglio , non debbo intenerirmi. Signor prin- 
cipe, continuò poi d’una voce più ferma, voi m’a- 
vete diretta questa mattina una lettera ove, sot- 
to forme gentili e speciosi pretesti , voi rom- 
pete alcuni impegni che io m’era abituato a guar- 
dare come sacri e sicuri. 

— Conte, gridò Alfredo impetuosamente, ricor - 
datevi bene che mai nè le mie parole , nè la mia 
condotta han dovuto farvi supporre che io riguar- 
dava questi impegni come irrevocabili. 

— In effetti, rispose il Vecchio, io il primo vi. 
ho fatto, è quasi un anno, dei discorsi riguardo a 
quest’uoiooo che, Io confesserò, era uno de’ miei 
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sogni favoriti ; io m’ immaginai che la gran diffe- 
renza di fortunaeh’esislova fra madamigella di Mon- 
trevillee voi, v’impediva solo di dichiararvi .vcre- 
detli andar avanti alla vostra riservalezza,edinciò 
dimenticai la mia mia dignità di padre e di genti- 
luomo. Dio ora mi punisce! Voi mi rispondeste al- 
lora ch’eravate fiero di dovermi la vostra felicità, 
ma che ignoravate se la posizione della vostra fortnna 
vi permetteva di formare un’unione nella quale cre- 
devate che tutti i vantaggi erano per voi. Allora 
Ermanza era troppo giovane e voi volevate, dice- 
ste, esser sicuro ch’essa farebbe con conoscenza di 
cagioni ciò che chiamavate un sacrificio. Io rispet- 
tai i vostri scrupoli, mi rendetti alle vostre ragio- 
ni, ed il vostro progetto, o piuttosto il mio. fa ag- 
giornato al vostro ritorno dal viaggio , perchè io 
ignorava allora la vostra slraua emigrazione in uno 
devoniani quartieri di Parigi. Intanto a contare da 
quei momento, sia che io stesso abbia lasciato tra- 
vedere a qualche intimo amico la possibilità di rea- 
lizzare subito quei progetti, sia che voi avete con- 
fidato a coloro che vi awicinanoa qual termine nei 
eravamo , delle voci di matrimonio si sono sparse 
ne’luoghi che frequentiamo.JSon mi apparteneva di 
farli cessare , tanto più che le vostre assiduità alla 
mia casa, le vostre particolari cure per Ermanaa , 
confirmavano il contrario... 

— Se madamigella di Monlreville ò stata l’og- 
getto delle attenzioni particolari per parte mia, ciè 
era che io vedeva in essa la figlia del mio più antico 
e migliore amico. 

— Il mondo ha potuto ingannarsi; comunquesia, 
quei rumori ha a preso a poco a poco della consi- 
.slenza, c si attendeva ad ogni istante, in quest’ m- 
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verno, che H matrimonio fosse dichiaralo. Come 
nou si diceva niente, han chiesto i motivi di questo 
stranio ritardo, ed„all >ra le supposizioni le più in- 
giuriose sul conto della vostra e mia felicità si so» 
sparse da per tutto. Io attendeva che mi avreste 
fornita l’occasione di smentirle: ma vi siete coslan 
temente taciuto, e non siete sortito da questa rigo- 
rosa riservatezza che inviandomi questa mattina la 
lettera ove mi annunziate un’aperta rottura. Que- 
sta lettera è di natur i a confirmare tulle le ingiu- 
riose vociferazioni di cui vi parlo, ed io son deciso 
a non soffrire simile ingiuria. 

— Signor conte , esclamò Alfredo con veemen- 
za, bramo che mi dichiarate quali sieno queste vo- 
ciferazioni clic dite oltraggianti per me e per voi! » 
Voi, lo volete, signore, benché io ripugni di 
entrare in quest’ignobili dettagli: ebbene! si assicura 
che voi sembrate sdegnare l’onorevole alleanza che 
vi era offerta, perchè siete passionato amante d una 
fanciulla dei sobborghi, che avete avuto l’audacia 
<V introdurre una volta in mia casa, e che ha pro- 
dotto un grande scandalo: si dice che quella fan- 
ciulla è stata vostra innamorala e che una querela 
sorta fra essa e madamigella di Montreville sia 
stata la cagione... 

— Questa è un infamia !... gridò il principe 
alzandosi sdegnalo. Ed è un uomo onesto e chiaro 
che può aver dato fede a tali abbomioevoli detti ? 

— Che importa che essi siano veri o falsi , se 
l’effetto è lo stesso? lutine, signore, riassumiamo la 
discussione : questa rottura va a far risorgere nei 
luoghi che frequentiamo le supposizioni le più cat- 
tive , Je più assurde se- volete : 1’ onore della mia 
casa, il rispetto dovuto a mia figlia mi obbligano 
doamandarvi conto deU' oltraggio che ci fate. 
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Il principe parve riflettere profondamente. 

— Signor di Monlreville, diss’ egli con calore , 
ì vostri scrupoli sono esagerati, l’onore della vostra 
casa non può essere macchiato da un rifiuto che 
ha degli onorevoli motivi ... queste sono delle su- 
scettibilità d’ altra età , e che son frivole al tempo 

in cui viviamo. # 

* — Nè voi nè io > principe , dobbiamo mi- 
surare il nostro onore secondo i tempi d’oggidì; 
noi siamo uomini del passato, e dobbiamo essere 
estranei alle sottigliezze del secolo presente, lcr 
me non ho, nell’attuale circostanza, altra regola 
di condotta che le tradizioni di mia famiglia , e le 
ispirazioni del mio coraggio ; cosi dovrà esser di 
toì , ed è perciò che vi domando una riparazione 
del torlo che avete fallo al mio nome. 

— Una riparazione ! domandò Alfredo stupito , 

come la intendete signor conte ? . 

Una riparazione da gentiluomo, le arn J* . a 

mano: è così che io potrò lavare l’insulto pubblico 
di cui mi lagno. _ 

11 principe restò un istante immobile e silente. 

— Un duello con voi? gridò egli; un vecchio... 

questo è impossibile l , 

— Voi dimenticale, signore, che grazie all uso 
moderno di servirsi delle pistole nei combattimenti 
singolari, l’età e la debolezza dc’campioni non sono 
più una considerazione bastevole per impedire il 
combattimento. No: impronteremo ai costumi at- 
tuali questa moda che si addice benissimo alla 
circostanza; la mia mano forse sarebbe troppo de- 
bole per sostenere una spada, ma essa sarà sempre 
bastantemente ferma per tirare il grilletto d una 
pistola. 

Alfredo lo guardava con aria stravolta , come 
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se non avesse potuto credere alla realità di quella 
Strana proposizione. 

— Di grazia , signor conte , diss’ egli con tuono 
supplichevole, rimettetevi; la collera senza dubbio 
vi trasporta ... anche se la vostra suscettibilità non 
ini sembrasse esagerata fino al delirio, io non potrei 
accettare quest’ empio combattimento : c se avesse 
luogo, io meriterei essere bandito dalla società. 

— Credete voi che ora non lo meritate ? 

— Conte! ... ma voi siete stato lamico di mio 
padre , il mio ! 

— Ragione di più , per non ricusare la soddis- 
fazione che vi domando. 

- — E poi io vi debbo una somma considerevole, 
e non si mancherebbe attribuire questo duello a 
de’ motivi d’ interesse : ciò sarebbe vergogna per 
entrambi. 

— Io ho preveduto il “caso, signore; da piti 
giorni contava provocare [io stesso una spiega ri- 
guardo alle nostre mutue relazioni , e non voleva 
che una considerazione d’interesse potesse mettere 
ostacolo ai miei progetti. Una quitanza io aveva pre- 
parata, che è stata già firmata pochi momenti fa dal 
notajo incaricato della vostra procura. Eccola, con- 
tinuò egli cavando dalla tasca una carta che giltò 
sulla tavola, essa è nelle forme: voi non mi dovete 
niente, ed il vostro notajo stesso è convinto che il 
danaro di cui mi eravate debitore mi è stalo inte- 
gralmente reso da voi. 

Alfredo di Z. . . . restò un’ istante incerto della 
singolarità di quel procedere eh egli non poteva 
attribuire che ad un odio recente c profondo. 
Quell’ cccosso di generosità gli rivelava l’eccessivo 
desio di vendetta di cui il vecchio , fin’ allora cosi 
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benevolo , erasi sentito animato verso di lui , e 
malgrado le sue preoccupazioni egli non potè im- 
pedirsi di comparare i diversi mezzi di vendetta 
che il nobil conte di Montreville ed il plebeo 
Bambriquet aveano messo in opera nell’ identica 
posizione. Evidentemente il procedere dell’ uno e 
dell’ altro derivava dagli stessi sentimenti, 1’ amor 
proprio ferito e la collera cieca; ina l’ uno si ven- 
dicava per un eccesso di violenza , 1’ altro per un 
eccesso di generosità. 

' Siccome conosciamo il carattere del principe , 
r ultimo mezzo doveva essere per lui il più pun- 
gente di tutti. Dacché egli n’ebbe conosciuto il 
valore, un vivo rossore gli colorò il viso. 

— Signor conte, diss’egli con veemenza e con 
voce alterata, qualunque sieno i miei torti, io non 
credo essermi demeritalo con voi . . . lo non posso 
accettare la rimessiva che avete voluto farmi . . ed 
attendendo che io possa impiegare i mezzi legali 
per obbligarvi a non impormi la vostra generosità, 
io non debbo considerarla che come un insulto ... 

— Consideratela dunque come tale, se deve de- 
cidervi ad accordarmi la riparazione eh’ esigo da 
voi. 

Quest’ultime parole del conte diedero all’ idee 
del principe un altro ordine. 

— Signor di Montreville, diss’egli con le lagri- 
me agli occhi, mio nobile e rispettabile amico, in 
nome di Dio, riflettete a quanto mi domandate !... 
l’onore del vostro nome non è compromesso, e voi 
avete il pensare troppo giusto ed elevato per non 
comprendere che i miei torti in questa circostanza 
sono immaginari: io non ho potuto, non ho dovuto 
credermi impegnato da parole vane, e dalle frivole 


Digitized by Googl 



285 

supposizioni degli oziosi e cattivi;credete voi che 
l’onore d’ un’aulica ed illustre casa come la vostra 
possa essere a loro discrezione ? l’ oltraggio di cui 
vi lagnate non può csislere agli occhi delle persone 
da senno. 

— — Esiste ai miei , signore , e ciò basta. Io v’ ho 
già detto che le fredde c positive usanze di que- 
st’epoca non saranno mai le regole della mia con- 
dotta : io ho conservato quelle suscettibilità ge- 
lose della nostra società di altra epoca, quell’antico 
punto d’onore che han messo in ridicolo perchè non 
si è saputo imitare. ..Io sono stato allevato con que- 
ste idee, e forse con questi pregiudizi ; ormai son 
troppo vecchio per prenderne delle altre. 

— Ma signor conte, che si direbbe di me, escla- 
mo Alfredo con violenza, se io accettassi quest’inc- 
guale combattimento? E se io avessi 1$ disgrazia di 
ferirvi, di uccidervi, non sarei disonorato, perse- 
guitato dalla pubblica esecrazione? 

- — Sì, ma morendo io avrò insegnato a tutti che 
non si attenta impunemente alla considerazione 
che si lega alla mia famiglia. 

Alfredo restò un’ istante pensieroso. 

— Basta, signor conte, diss’egli infine con voce 
ferma, ed alzando la testa; io comincio a compren- 
dere che voi m’imputate meno i miei propri torti 
che quelli degli avvenimenti , ed io non cercherò 
più a lungo discolparmi ai vostri occhi. Voi cre- 
dete 1’ onore della vostra casa compromesso , ed 
avete giudicalo che vi bisognava una strepitosa ri- 

r razione: il vostro cuore è ripieno di collera , ed 
per me solo che potete farla cadere : io dunque 
non vi ricuserò la solenne sodisfazione che voi esi- 
gete. Poiché bisogna , io subirò tutte le condizioni 
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che vi piacerà impormi. II vecchio conte si drizzò 
con orgoglio , ed un sorriso sfiorò le sne labbra. 

— Io vi ringrazio, signor principe, diss’egli sa- 
lutandolo con tutta la cortesia d’un antico genti- 
luomo: è già un onore Tessere accettato per avver- 
sario d’ un uomo tale . . . Ebbene ! continuò egli 
alzandosi ed affettando un aria allegra , io credo 
che la giornata di domani sarà molto bella , e che 
sarebbe cosa buona passeggiare allotto del mattino 
nel bosco di Buologne. 

— Son del vostro avviso , signor conte , e non* 
mancherò di rendermivi all’ora indicatami. 

— Sebbene sia vecchio spero arrivare il primo... 
Ah signor principe, voi condurrete, io credo , un 
amico con voi , come io mi farò assistere da uno 
dei mici. Quei signori regoleranno sopra luogo le 
condizioni del duello;e credo inutile far loro cono- 
scerne il motivo. Sia dunque nostro obbligo di 
trovare testimoni che abbiano bastante confidenza 
in noi per non crederci capaci di compromettere 
la nostra vita per un affare frivolo od ingiusto. 

— Io approvo quel che dite, signor conte, e voi 
potete esser sicuro della mia discrezione. 

— Io non ne ho mai dubitato , signor principe, 
disse il vecchio preparandosi ad uscire, ed ora che 
siamo intesi , ho bisogno dichiararvi che non ho 
mai creduto a quelle ciarle riguardanti madami- 
gella... Briquet ... Bambriquet... o quale sia il suo 
nome. La mia figlia Ermanza me ne ha parlato con 
eccellenti termini , benché essa non lami da nna 
certa sera. Quanto a voi, io so che avete il cuore 
troppo alto per... 

— Ed avete ragione , signore , esclamo Alfredo 
con un’ impetuosità che contrastava colla sua calma 
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precedente ; voi avete ragione di non prestar fede 
a quelle sciocche calunnie, perchè colei di cui par- 
late è un angelo di dolcezza e di rasseguazione , 
ed è la più pura , non che la più generosa delle 
donne ! 

— Basta, interruppe seccamente Montrcville, io 
voglio credere che questa persona meriti tutto il 
bene che voi dite, quantunque il calore col quale 
ne parlate è forse di natura a far credere il con- 
trario. Addio dunque, principe: io ho la vostra pa- 
rola, come voi avete la mia... a domani. 

— A domani, ripetè macchinalmente il principe, 
come se non avesse pensalo quanto quella parola 
era solenne. 

Accompagnò Monlreville fino alla porla del 
gabinetto, e Ih si arrestò, con la bocca mezzo aperta, 
e l’occhio inquiclo;si sarebbe detto che voleva faro 
qualche nuovo tentativo sullo spirito di quel vec- 
chio ostinato ; ma il conte senza dargliene il tem- 
po , gli diresse un saluto cerimonioso e si affrettò 
ad uscire. 

Alfredo restò dritto sotto la soglia della porta 
durante pochi minuti : poi trasse un profondo so- 
spiro, e discese lentamente la scala. 

Allorché arrivò nella corte, il conte di Montre- 
villc non era anoora partito , esso parlava ad alta 
voce, dallo sportello della sua carrozza , con Sal- 
viac , e la loro conversazione sembrava gaja ed 
amichevole. 

— Sì, sì, diceva il conte sorridendo, verrò a sor- 
prendervi uno di questi giorni per vedere il mo- 
dello della vostra statua equestre, e preparatevi a 
delle critiche severe . . . voi ben sapete che io 
mjn son uso a maltrattarvi . . . L’ ambasciadore 
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m’ha detto meraviglie della vostra opera, ma siate 
accorto, io non vi tarò grazia del minimo sbaglio. 

— Ed io ve ne ringrazierò, mio caro conte, ri- 
spose Salviac; voi non ignorate qual prezzo fo dei 
vostri consigli. Ma quando posso io sperare di ri- 
cevere la vostra cara visita ? 

— Domani, o doman l'altro, ciò dipende da un 
affare che mi resta a regolare con ... 

Egli si tacque , perchè alzando gli occhi vide il 
principe a pochi passi distante. Salutò nuovamente 
con polizia , diè l’ordine della partenza al valletto a 
piedi che attendeva rispettosamente aU’allra portie- 
ra, ed i cavalli partirono subito. 

— Vero gentiluomo de’ tempi passati! mormorò 
il principe seguendo co Ilo sguardo la vettura, ca- 
pace di giungere alla follìa allorché si tratta d’ono- 
re; generoso nelle sue passioni fino alla prodigali- 
tà; intrepido e trascurato nei pericoli ! 

Si avanzò verso la sua vettura, della quale un 
cacciatore gallonato da tutti i lati veniva ad ab- 
bassarne il marciapiede; egli fece segno a Salviac 
di prender luogo; lui stesso 1 imitò macchinalmente, 
e si lasciò cadere su i cuscini, mentre il suo amico 
insegnava al cacciatore la strada da prendersi. 

Finché la vettura scorse il selciato di Parigi, il 
Principe e Salviac non profferiron parola. L’artista 
persuaso Che il suo compagno era in preda ad un 
emozione ben naturale, nell’istante di rivedere una 
donna ch’egli amava, e che avea tanto sofferto per 
lui, rispettò il suo silenzio. Ma allorché ebbero 
passato la barriera, e che il rumore delle ruote co- 
minciò a divenire meno assordante, Alfredo parve 
sortire dalla sua meditazione. 

— Salviac, diss’egli con tuono affettuoso e con- 
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fidenziale, benché io- v’abbia conosciuto troppo tar- 
di, non è egli vero che io possa contare su voi come 
sopra d’un antico c fedele amico? 

— Non ne dubitate; principe, disse larlistacon 
calore. i 

— Ebbene! io ve ne domanderò una pruova. 

Che bisogna fare , principe ? lo son pronto 
a tutto. 

— Voi saprete domani qoal servigio reclamo dalla 
vostra amicizia... Trovatevi alle sette del mattino 
al mio palazzo, ed io vi dirò ciò che bramo da voi. 

m — "V* sarò, siatene sicuro; ma non potreste far- 
mi presentire... 

— Io mi batto in duello, e voi dovete servirmi 
da testimone. 

— In duello... e con chi dunque? 

— Voi lo saprete... ma ve ne supplico, non mi 
interrogate. 

E soggiunse vivamente, dopo breve silenzio: 

. * Parliamo piuttosto d’Elisa, di quella vezzosa 
£lisa che andiamo a rivedere! 

CAPITOLO XIX. 

Ai confini del bosco di Boulogne , dalla parte 
! d’ Auteuil , si eleva una di quelle piccole ville , 
la cui possessione è il sogno del borghese parigino, 
che va la domenica fuori di Parigi a pranzare sul- 
l’erba con la famiglia. D’ un architettura semplice 
e graziosa, essa è sita a cinquanta passi dalla strada 
maestra, alla estremità d’un doppio viale di tigli , 
che ne fa la prospettiva molto più graziosa quando 
la si guarda traverso il cancello dalle lance indo- 
ratei Due padiglioni di elegante forma vedeansi ad 
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ambo i lati della principale entrata ; 1’ un» , casa 
del giardiniere , l’altro , una specie di belvedere 
donde gli abitanti la proprietà posson vedere tutto 
quello che avvenga sulla strada maestra. Dinnanzi 
alla casa stendeasi un prato di forma semicircolare , 
le cui sinuosità abbellivansi di cinque o sei melan- 
goli, chiusi nelle loro verdi casse: l'abitazione stessa 
era molto propria , comoda , all’ aria aperta , e 
dietro di essa vedeasi un vasto giardino, metà col- 
tivabile , metà di delizie , ma dove molti alberi ne 
celavano le mura, e parca si mescessero al follo 
fogliame della vicina foresta. La stessa natura , in 
sì bel sito di terreno , mostravasi con proporzioni 
sì graziose e delicate , che armonizzava colla co- 
struzione della casa e colle abitudini tranquille 
degli abitatori di essa. 

Ivi Elisa Bambriquet , sul cominciar della pri- 
mavera , erasi ritirata. L’allarmante stato di sua 
salute richiedeva l’aria campestre , ed il padre di 
Jei non aveva posto tempo in mezzo ad acquistar 
una proprietà sì deliziosa. Siccome abbiam detto f 
il cenciaiuolo da qualche mese era un tuli’ altr’ uo- 
mo ; abbenchò sempre economo e senza riguardi 
per sè, procurava a sua figlia tutti que'sollievi che 
possonsi ottenere mercè danaro. Non potendo o 
non volendo abitar egli stesso la campagna , aveva 
dato per compagna ad Elisa una donna di civil 
condizione, d’uua certa età, per costumi e maniere 
commendevole , che le era in tal qual modo una 
difesa e nel tempo stesso un'amica buona e com- 
piacente. Una cameriera ed un giardiniere com- 
pletavano la casa della giovane ammalata , e Bam- 
briquet tenea fermo in mente che una duchessa 
non potea aver più gente a’ suoi ordioi l 
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Quello pertanto che facea cara ad Elisa quella 
solitudine, era la presenza della signora di Salviac. 
Sul cominciar della malattia, la intimità delle due 
giovani era addivenuta sempre più stretta, e Bam- 
briquet, lungi dal dolersene , aveva fatto ogni suo 
sforzo perchè addivenisse ognor più salda. Scor- 
gendo che sua Gglia accanto alla signora di Sal- 
viac appariva meno malinconica e sofferente me- 
no , egli per il primo avevaia invitala a divi- 
dere l’ attuale agiatezza della povera ammalata, 
ed in tale occasione avea spinto il pentimento 
fino a presentare a’due sposi umilissime scuse pel 
passato. Giammai fuvvi conversione sì pronta e si 
completa. Allorquando Cecilia prodigava alla sua 
amica le più affettuose cure, egli sentivasi disposto 
a guardarla coma un’ altra sua Gglia , e la ringra- 
ziava come meglio sapea, pregandola perchè lo aju- 
tasse a riparare le sue colpe. Quindi la signora di 
Salviac non si doleva di aver consacrato ad Elisa 
il suo tempo e le sue pene ; avrebbe trovato , ella 
diceva, la sua ricompensa solo nella felicità di ve- 
dere un padre sì buono. 

Nel mattino del giorno di che. parliamo facea 
uu tempo bellissimo. Abbenchè sui primi del mese / 
_di maggio, la bella stagione era stala precoce ed un 
lieve fogliame copriva i tigli del viale, mentre che 
i meli ed i peschi del giardino vedeansì carichi di 
./bianchi e rossi Gori.Un sole dolce c tiepido illumi- 
nava la campagna che esalava un profumo di prima- 
vera, ed a’raggi festivi di esso, torme di melodiosi 
uccelletti, fra’quali le cingallegre, le capinere e gli 
usignuoli, facevan sentire i loro vaghi gorgheggi - 

Pari alle capinere ed agli usignuoli , la povera 
ammalata voleva auch’clla godere del beneGco sole- 
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Seduta in una bergere , innanzi alla casa , all’ om- 
bra d’uno de’fiorenti melangoli che ornavano la 
verdura , sfogliava languidissimamcnte una Rivista 
letteraria. Era pallida , dimagrata ; la sofferenza 
vedcvasi su tutta la sua perdona , pur non ostante 
appariva più bella e più simpatica del consueto. La 
sua bianchezza diafana faceva più belli apparire 
i delicati lineamenti di lei-, i suoi movimenti, fatti 
più languidi dalla debolezza, avevano un non so che 
•di ondeggiante e di poetico. Era avvolta in una 
specie dì mantello di seta grigia che cadeva in ric- 
che pieghe a lei d’ intorno e lasciava sol vedere la 
estremità d’un piede di lei, coperto da una pianella 
di lussureggiante lavorìo-, su Ila testa aveva un velo, 
un nastro , uno di que’piccolì oggetti che non ban 
nome co 'quali una donna di gusto sa naturalmente 
farsi un’acconciatura cui l’arte uon saprebbe imi- 
tare. Vestita in tal foggia, col capo negligentemente 
chino sulla Rivista , la giovinetta avea la grazio e 
- la soavità d’ uu angelo. 

Bambriquet era da pochi istanti giunto da Pa- 
rigi, ove portavasi tutte le sere per ritornare tutte 
le mattine ; ma in quel giorno aveva veduto sua 
figlia sì 1 abbattuta e sofferente , che aveva avuto 
il coraggio appena di chiederle come avesse pas- 
sata la notte. Dopo averle detto alcune affettuose 
parole, s’era tolto di dosso il soprabito per vestire 
una specie di paletot di traliccio, e le si era sedu- 
to accanto. Malgrado la sua affettata tranquillità, 
il suo cuore era lacerato; aveva creduto accorgersi 
che dal giorno innanzi lo stalo di salute di Elisa 
era peggiorato. 1 - , UL » ( Uv ; ’* 

Senza fallo alcuno l’ ammalata indovinò le lugu- 
bri riflessioni di suo padre , perchè, chiudendo il 
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libro, volse a hii la testa e dirkzogii un sorriso 
pieno di dolcezza. 

—Ebbene, padre mio ? disse ella, con debil voce, 
cui sforzavasi di dare un gajo accento, non avete 
nulla a raccontarmi .questa mane? venite qui a me - 
vicino... nti avete abbracciata appena ! 

Il vecchio si alzò,;® lentamente avvicinossi. Egli 
fermo ssi in piedi a lei d’ in nauti , ad occhi bassi , 
col cuore stretto , senza poter profferir sillaba. La 
figlia gli tese la mano, sempre sorridendo. Un’azio- 
ne semplice tanto fe’ scoppiare que’ tumultuo- 
si sentimenti che facean gonfio il cuore del vec- 
chio. 

— No, diss’egli, a bassa e soffocata voce batten- 
do la terra col piede, non scn degno di avvicinar-^ 
mi a te ... la tua bonl'a mi strazia; tu non mi hai 
mostrato mai tant’ amicizia , ed io sono che ti uc- 
cido ! Battimi , chiamami padre cattivo , brutale , 
selvaggio, lo voglio, 1 ho meritatoci ne avrò minor 
pena che vederti sempre dolce e buona. 

E grosse lacrime gli sgorgavan dal ciglio ; la 
disperazione imprimeva quasi della poesia su' vol- 
gari lineamenti di lui. Elisa lo trasse a sèie disse— 
gli con tuono di tenerezza profonda : 

— Perchè dir sempre lo stesso , padre mio ? 
m’ avevate pur premesso di non attristarmi più 
con queste idee, e soprattutto di non dividerle con 
alcuno ; ieri intanto avete commessa la imprudenza 
di farne parte a que’ medici, che han (gongolato di 
gioja in poter spiegare una malattia che non ave- 
vano sulle prime conosciuta : fate molto male a 
calunniar voi stesso ! y 

— Abbisognava iche ti dessero de* rimedi per 
una malattia che non avevi, mentre trascura vano 
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il tuo vero male. Abbisognava lasciar credere ad 
essi che le tue sofferenze fossero figlie del caso , 
mentre te le ho cagionate io, io cbe sono un bric- 
cone , un miserabile? . . Vedi , soggiunse in un 
trasporto di disperazione , vi son de’ momenti in 
cui bramerei bruciarmi le cervella ; altre volte 
vorrei darmi fralle mani della giustizia e dire : 
« Punitemi... io ho assassinato mia figlia... la mia 
unica figlia ... quella che avrei dovuto amare più 
della vita , perchè era un angelo ... mi sou meri- 
tato il supplizio degli assassini... » 

Elisa, non ostante la sua debolezza, sollevossi a 
stento , e si avvinse colle braccia al collo di suo 
padre e l’abbracciò piangendo, cercando di calma- 
re quella tremenda disperazione cbe in uomo della 
tempra di Bambriquet doveva aver posto profonde 
radici. 

— Per pietà, padre mio, ella diceva, non vi ac- 
cusale d una disgrazia di cui non siete reo ; nulla 
prova che le mie sofferenze non abbiano una causa 
semplicemente naturale, e se i medici son di con- 
trario avviso, dopo la confidenza che ad essi avete 
fatta , contro la vostra promessa , lo souo perchè 
trovano almeno nel fatto narrato una scusa alla 
loro impotenza ... E d’altronde , continuò a bassa 
voce, quand’anche la mia malattia fosse la conse- 
guenza di quelle violenze cui vi siete dato in preda 
ne’ ^omenti di cieco furore , non avevate forse il 
dritto di punirmi? non era io vostra figlia? non 
aveva io commesso una enorme colpa facendovi 
perdere una somma che avrebbe fatto ricche più 
famiglie ? Qualunque padre, anche il piò tenero ed 
il più disinteressato, non avrebbe resistito al primi 
moti di collera ! Non rimproverate aduuque la vo- 
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alFa coscienea ... avvenga che, può. Quandanche in 
quel terribile momento, m’aveste uccisa, mio ulti- 
mo sentimento sarebbe 'Stato il perdonarvi ... non 
mi sarei doluta deila vita ... non mi dorrò. 

Cadde ciò detto spossala nella sua sedia a brac- 
ciuoli ; Bambriquet voleva risponderle, ella lo trat- 
tenne con supplichevole gesto. , 

, — Lasciate , padre mio , non parliamo oltre su 
ciò ; sapete 'bene che ogni viva emozione mi cagio- 
na danno,, ed il vedervi infelice è per me il mag- 
giore ... Ditemi piuttosto, soggiunse con uno sfor- 
zo, riprendendo il suo leggiero accento , se avete 
avuto qualche notizia questa mattina partendo da 
Parigi. Avete veduto il signor di Salviac? 

— È uscito di casa ben presto , e non ho po- 
tuto stringergli la mano , replicò il vocchio pro- 
vando a ritornare su’ sentimenti appalesati con 
tanta energia ; questi Salviac son della brava gen- 
te! Io non li avea ben conosciuti ! La signora adun- 
que è sempre gentile con te ? 

— Ella mi è una sorella, una sorella tenera e 
devota! Buona Cecilia ! vorrebbe sola aver cura di 
me . . . Può dirsi la mia ombra , e questa mattina 
sono stata costretta a sgridarla per farla andare 
fino al villaggio ad incontrare, il dottore che mi 
deve venire a far visita. Madama Durand l’accom- 
pagna , quindi io le ho costrette a far in tal modo 
una passeggiata, perchè non vogliono uscir di ca- 
sa, e cadrebbero ammalate come me ... Cecilia so- 
prattutto. 

Bambriquet guardò la figlia e parve darsi in 
preda alla riflessione ! ; . 

— Ebbene, diss’eglilentamcnte ed in certo modo 
titubando, poiché va così, voglio darli un’ occa- 
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sione di provare a questi buoni amici la tua rico- 
noscenza. Sai che ho de’ biglietti di Salviac por una 
eonsiderevol somma?.. Te li consegnerò tutti, e... 
sì... ne farai quell’uso che meglio vorrai. 

L’ ex-cenciaiuolo, come vcdesi, era tutl’altr’ uo- 
mo da quello di pria ; Elisa capì che un tal sacri- 
fizio aveva dovuto costargli non poco. 

— Oh! quanto Siete buono! ella gridò ; sarò 
tanto felice a toglierli da una inquietudine, che, so 
di certo, turba la loro felicità ... mi porterete que- 
ste carte domani, non è egli vero , mio eccellente 
padre? 

— E qual uso ne farai, figlia mia? inchiese Bira- 
briquet con un tuono di ansietà che contrastava 
col suo reai disinteresse. 

— Le brucerò... le brucerò senza dir nulla ad 
essi, e questa volta non avrò alcun rimorso della 
mia azione ; in tal modo non faremo arrossire i no- 
stri amici. 

— Ma, figlia mia, la somma non è piccola e ... 
ma tu lo vuoi, ed a costo di tutto il mio, io ti ri- 
sparmierò una contrarietà ... Almeno , continnò 
dopo un momento di silenzio , sei tu soddisfalla ? 
hai qualche altro desiderio cui possa soddisfare ? 

— . Null’altro ; non mi manca nulla, ho tutto ciò 
che possa procurare l’affetto c la ricchezza. Pure, 
se ardissi chiedervi un’altra grazia , per me piò 
preziosa di tutte le altre ... 

— Ebbene! parla, figlia mia ; dammi l’occasio- 
ne di compiacerti , c sarò conteuto ! 

— Padre mio, voi mi lasciate ogni sera per an- 
dar a Parigi; non potreste restar qui meco sempre? 
vi farò preparare una graziosa stanzetta accanto 
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alla mia, e non proverò la mortale inquietudine di 
vedervi sempre partire. 

Questa domanda s\ semplice parve che desse al 
vecchio qualche imbarazzo. 

— Vorrei accondiscendere a’ tuoi voti , egli ri- 
spose, ma ta sai che ho degli affari che mi tengono 
occupato una parte della notte... 

— Non l’ho dimenticato , e queste notturne oc- 
cupazioni, delle quali fatemi mistero, non son la mi- 
nore delle mie pene... Sarei si lieta se le abbando- 
naste per sempre! Oltre i pericoli che le accompa- 
gnano, so che non sono onorevoli quanto le avrei 
desiderato per voi e per me. 

— Che dici, Lisa? Alcuno forse li ha detto... 

— So la verità, padre mio, replicò la giovanotta 
tristamente ed abbassando la voce; una carta da voi 
lasciata cadere nella mia camera mi ha svelato il 
tutto. Siete associato ad altri capitalisti per eserci- 
tare una clandestina casa di giuoco, ed andare ogni 
sera insieme a'vostri soci ad invigilare su’vostri in- 
teressi e dividere i guadagni. Il timore d’essere ob- 
bligato a far conoscere la origine de’fondi che ave- 
vate presso di noi, vi ha trattenuto dal denunziare 
ì miserabili che vi han rubato, ed avete lasciato ii 
loro delitto impunito. So puranebe che parecchie 
volte il vostro nome e la vostra libertà sono state 
sul punto di esser compromessi per le persecuzioni 
della giustizia, e spesso io vo riandando in pensie- 
ro, che il danaro che per me profondete è il patri- 
monio di qnc’disgraziati che vengono a tentar 
fortuni in quella orrenda casa. Per pietà , padre 
mio, continuò piangendo, a mani giunte, se posso 
ancor qualche cosa su voi, rinunziale ad un’ indo- 
stria si deplorabile... il danaro in tal modo acqui- 
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stato non r cade nulla, ed arrossirei a pensare cfafe 
il vostro patrimonio non abbia avola altra origine 
dbte «poesia. , 

Bambriquet, malgrado la sua recente conversio- 
ne» ricadde mel suo peccato d’abitudine. 
i r - — Tu pardi a meraviglia , soggi uns’ egli con im- 
pazienza; quando mi son brigato d ! una simile intra- 
presa, io- andavo in cerca di uua distrazione,percbè 
m'annojava a «norie. Ora che comincio a realizzare 
benefìci sì pingui, vuoi tu ch’i o retroceda ? questo 
danaro è buono quanto qualunque altro, capisci d’al- 
tronde, tu sei ammalatale non, ho più a me vicino 
uua persona. . . ma è una birbante o non bisogna 
più pensarvi ! Dir voglio ebe oggi più che mai 
bo bisogno di qualche occupazione . . . Final- 
mente , e non per fartene un rimprovero, bo spe- 
so molto per farti piacere ; questa casa , queste 
suppellettili, queste genti che dipendono da’tuoi or- 
dini mi costano eoo poco, e la maniera liberale colla* 
quale vuoi comportarti ico’Salviac, per esempio..-. 

— Padre mio, soggiuns’Elisa con dignità, ho vo- 
luto forse purificare con una buona azione quel da- 
naro che per me prodigate! ma ve ne supplico, sog- 
giunse più affettuosamente , non mi fate un rim- 
provero del servigio che io .voglio rendere a’miglio- 
ri amici che dopo voi io m’abbia sulla terra; avete 
sacrificala uQa ingente somma con uno scopo di ri- 
conoscenza*.. <ed in quanto alla vergognpsa indu- 
stria cui vi chieggo di rinunziare, .pensate , padre 
mio, che questo è forse <i’ultimo volo delia vostra* 
Lisa, della vostra figlia morente! . ^ | 

— Non dir questo, replicò Bambriquet con forte 
ed alterata voce, farò ciò che vorrai; ma non dirmi 
di morire... perchè, vedi, una tale idea è per me 
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un colpo di pugnale, che mi squarciai] petto... mi 
pare di morir anch’io. 

Elisa guardò il vecchio con uno sguardo angelico 
e provò di sorridere. 

— Perdonate se vi affliggo, diss’ella mclanconi- 
camente; ma eh io viva o eh’ io mnoja, mio buon 
padre, vi dovrò sempre i più beati istanti che abbia 
passali sulla terra... Ma bando alla tristezza. Spero, 
continuò, con un accento che smentiva le sue pa- 
role, che Dio mi accorderà altri giorni per godere 
della mia felicità, che è opera vostra... Adunque, 
ho la vostra promessa che rinunzierete per sempre 
a questa colpevole speculazione? 

' — Si, simiglia mia! Non deggio far tutto cièche 

desideri? D’altronde, tu forse hai ragione : non è 
buòna cosa di guadagnare in tal modo del danaro, 
precipuamente quando non se ne ha di bisoguo;per- 
cbè finalmente son ricco, e più d'una volta ho sentito 
dispiacere in vedendo un povero diavolo gittare 
l’ ultimo suo scudo sul tappeto, c ritirarsi pallido 
cd a pugni stretti dopo aver tutto perduto Al- 

tre volte ciò non mi facea nessun senso; tu mi apri 
gli occhi; da domani, quindi, li assicuro, non farò 
più parte di quella casa. 

— Da domani, padre mio? e perchè non da que- 
sta sera? perchè non da questo istante? Non pensate 
che questa notte può bastare a far la rovina d’u« 
padre di famiglia, e trarlo al suicidio? 

Bambriquct rifletté per pochi secondi. 

— No, finalmente soggiunse, non posso dispen- 
sarmi dall'andare questa sera al club ; fa d’uopo che 
mi spieghi cogli altri e che io regoli taluni inte- 
ressi. ft dunque una cosa intesa, ragazza ; questa 
sarà l’ultima notte. 
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Elisa non ardii pia oltre insistere ; le emozionili 
l’avean stanca. Bambriquet sentì di doverle lasciare . 
alcun poco di tempo perchèsi riposassee si fac- 
cogliesse, e tornò a sedersi, tenendo il capo chino. -, 
U vecchio rifletteva che bisognatagli rinunciare a 
dc'benefiel assicurati, la di cui immoralità non lo 
preoccupava che mediocremente : quelle (riflessio- 
ni faeean sorgere in lui alcuni rimproveri , ma j 
ogni volta che alzava la testa e guardava sua figlia 
così pallida, debole e sofferente, languidamente ap- 
poggiata contro la cassa d’un melangolo , tutta tre- > 
mante ancora malgrado il caldo sole di primavera, 
egli sentiva serrarsi il cuore, e non si rimprovera- 
va più le sue compiacenze verso quell’ innocente 
creatura cui avea cagionato tutti i mali , cui forse 
cagionava la morte! . ‘ , 

Scorse un quarto d’ora, ed Elisa non avea pro- 
nuncialo se non poche parole per lagnarsi del ri- 
tardo di Cecilia , la di cui passeggiala si prolun- 
gava. Infine mentre credè che la sua impazienza 
veniva ad esser sodisfatta, ravvisò dietro dì canceK 
lo, lungo la pubblica via, una donna che al cappello 
di paglia ed al velo ondeggiante essa aveva „preso 
per la sua amica. 

— Eccola miine, disse con accento di gioia. 

Ma appena ebbe pronunciate quelle parole , che 
riconobbe ài. suo errore. La persona eh avea atti- 
rata la sua attenzione era sola, e Cecilia era uscita 
con madamigella Durand , la dama di compagnia : 
e poi f andamento della straniera era così straor- 
dinario che era impossibile ingannarsi. Essa passò, 
e ripassò avanti al cancello , guardando da ogni 
parte , come se le località le fossero ignote. Infine 
si decise ad entrare, c come in quell’ ora del gior- 
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no non Vera a temere dei ladri , il giardiniere, 
che faceva le funzioni di portiere , era occupato 
all’ estremità del giardino , ed essa s'internò nella 
piccola stradicciuola senza veruno ostacolo. 

A misura ch’essa si avvicinava r Elisa rimprovera- 
vasidi averla potuta confondere con l’elegante Ce- 
cilia , e promettevasi internamente chiederne per- 
dono alla sua amica. La sconosciuta portava il 
costume dì una dama agiata di Parigi, ma però quel 
costume maltrattato , e la sua voce inspirava un 
penoso sentimento. Il suo velo, ch’essa area pre- 
cipitosamente calato sul suo volto era sporco e 
lacero, il suo cappello di paglia di riso era schiac- 
ciato e diflorniato , la sua veste di taffetà scam- 
biente, mal propria e di un taglio ridicola, teneva 
in mano un piccolo ombrello altra volta blu , ma 
che grazie alla pioggia avea preso i colori dell’arco- 
' baleno. * 

Questa strana persona camminava precipitosa- 
mente ; poi ad un tratto si fermava come vedesse 
ritornare indietro. La svia aria era smarrita , bru- 
schi i suoi gesti , e sebbene uon potesse vedersene 
il viso, s’indovinava che do-rea esprimere un straor- 
dinario turbamento. Elisa non sapeva come spie- 
gare quella singolare visita , ma la straniera var- 
cando rapidamente lo spazio che la separava, venne 

- a cadere ai suoi piedi, con le mani giunte , dicen- 
do con voce soffocata: 

— Madamigella Elisa, mia cara e buona padrona, 
mi perdonerete il male che vi ho fatto ? 

Nello stesso tempo alzò il suo velo, e la giovane 
riconobbe Giannetta Lapiquette, i’antica governante 
di suo padre. L’infelice era tanto cangiata in pochi 

- mesi, che si sarebbe credulo che dieci anni di pa- 
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timenti erano passali sulla sua testa in queilinter- 
Tallo. Non era più quella tinta fresca e fiorita ; 
)a sua figura era gialla e piombina , i suoi occhi 
erano infossati , tutto il suo esterno attestava il 
' danno prodotto dalla miseria Malgrado la preten- 
sione del suo costume attuale che contrastava colle 
sue vestiture d’altra volta, spesso stravaganti , ma 
sempre nuove e proprie . essa faceva pena a guar- 
darsi, non era più che 1 ombra di sè stessal 

L’ inattesa comparsa di quell’ odiosa donna prò- 
dusse sulla giovane ammalala una straordinaria 
impressione Essa gittò un grido di spavento vol- 
gendo altrove gli occhi, e tese le mani innanzi come 
per respingerla, ma Giannetta s’era afferrala ai 
suoi abiti, e le diceva con accento di disperazione: 
— Madamigella , non abbiate timore di me, io 
non sono più vostra nemica ... io vengo al con- 
trario ad implorare il mio perdono: vengo a rendere 
un gran servigio a voi ed a vostro padre. 

Essa fu interrotta da un'esclamazione di rabbia 
che gittò Ramhriquct. Riconoscendo quella serva 
per la quale avea mostrato una così deplorabile 
debolezza, egli entrò in terribil furore, e si avanzò 
- verso di essa brandendo una zappa. 

— Che vieni a far qui abbominevole briccona? 
gridò egli con vóce di tuono; credi dunque ch’io sia 
disposto ancora a lasciarmi ingannare dalla tua lin- 
gua alternale? Tu sei ch’hai tutto fatto! tu mi bai 
venduto il più cattivo degli uomiui! Vaitene subito, 
o io nou rispondo della mia collera. 

— Mio buon padrone, disse la governante anco- 
ra inginocchiata, io sono stata colpevole verso di 
voi, e \efso l’angelo di vostra figlia, ma ne sono 
Stata molto punita... se voi conosceste da quali do- 
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lori sono stata aggravata dacché vi ho lasciato? io 
sono stata la vittima di due miserabili che mi han- 
no rovinata, e mi han fatto soffrire ogni specie di 
cattivi trattamenti. 

— Tu non hai avuto che quel ché meritavi , ri- 
spose Bambriquet con un accento di collera : 
pensi tu ch’io ignori la tua infame condotta, men- 
tre ti credeva così tranquilla e felice nella mia ca- 
sa? Mi han tutto detto, e.... ma guarda, continuò 
egli con trasporto mostrando Elisa ch’era prossi- 
ma a svenire, tu fai orrore a mia figlia! vuoi dunque 
finire d’ucciderla? vattene all’istante, o se no... 

. Ed alzò la zappa come per bastonarla. L’amma- 
lata, malgrado la sua debolezza, procurò di solle- 
varsi, e disse con voce morente: 

— Di grazia, padre mio, non maltrattate que- 
st’infelice... Contentatevi mandarla via, perchè la 
sua vista mi fa male! Possa Dio perdonarla adesso, 
come io la perdono. 

' — L’ascolti tu? disse il vecchio con veemenza , 
guardando sua figlia con profonda tenerezza ; ec- 
co colei che tu m’obbligavi a perseguitare! Essa 

perdona ai suoi uccisori , e Ma va via di qua , 

esc» subito, via. 

Lapiquette si alzò, ed allontanossi d’un passo. 

— lo non veniva a cercarvi nulla, signore, dis- 
sella timidamente; io mi sono informata del luogo 
che abitava vostra figlia, ed era venuta a darvi un 
importante avviso... 

— Lisa si sente male! gridò lantico cenciajuolo, 
che vedeva la testa di sua figlia andare a destra ed 
a sinistra, come se non potesse sostenerla : al soc- 
corso, mio Dio! al soccorso! 

Egli sostenne la povera fanciulla nelle sue brac- 

26 
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eia, Giannetta voleva rendere lo stesso servizio , 
ina Bambriquet la respinse con furore. 

— Lasciala! gridò egli; non toccarla... tu la in- 
sozzeresti. lo ti proibisco toccarla! 

Alle grida ebe gitlava, una donna di camera ri- 
spose dall’ interno della casa , e nello stesso tempo 
molte persone comparvero al cancello e si avanza- 
rono a gran passi nella stradicciuola: queste erano 
Cecilia e madama Durand che ritornavano dal pas- 
séggio. Un uomo di venerando aspetto che era se- 
guito da un elegante cabriolet le accompagnava, che 
fu tosto da Bambriquet riconosciuto pel dottore 
X... che prestava abitualmente le sue cure all’am- 
malata fanciulla. 

— Madama Cecilia.signor dottore, gridò il buon 
uomo con angoscia sostenendo ancora Elisa; accor- 
rete subito, ecco ancora le sue crisi che ritornano-. • 
c tu birbante, soggiunse egli più basso, guardando 
Giannetta, non vedi che le fai paura? vuoi dunque 
darle l’ultimo colpo? 

Giannetta sortì dalla specie di stupidezza in cui 
Pavea gittata la vista delle pene della sua vittima. 
Essa ricalò il suo velo bruscamente, e misuran- 
do collo sguardo lo spazio che la separava dà’ so- 
pravvegnenti , disse : 

— Io mi allontano, signore, perchè veggo be- 
ne che la mia presenza , che che faccia , non è 
aggradevole ad alcuno... Intanto, prima di lasciar- 
vi bisogna che adempisca al dovere che mi ha fatto 
venire da voi. Io ho voluto prevenirvi che voi non 
siete in sicurezza, e che piendiatc delle precau- 
zioni per distornare i cattivi disegni di alcune per- , 
sone. Si sa ove andate ogni notte, che rientrate 
solo e spesso a piedi, e che portate su di voi somme 
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considerabili. .... Vi si fa la spia , e se non ti 
guardale.... 

Il doltore e le dame erano cosi presso di essa in 
quel momento che avrebbero potuto ascoltare le sue 
parole, se non avesse parlato a voce bassa. L’antica 
governante temendo qualche nuova umiliazione, 
in presenza di tante persone, non osò più parlare, 
salutò , ed allontanossi rapidamente , senza accor- 
gersi che Bambriquet, esclusivamente occupato di 
sua figlia , aveva appena ascoltato l’importante 
avviso che gli si dava. 

L’antica governante, malgrado la rapida sua fuga , 
non potè evitare d’essere riconosciuta da madama 
di Salviac, che fece un leggero movimento di me- 
raviglia e di paura. 

— Che cosa è avvenuto? domandò il dottore con 
inquietudine , andando a prendere il braccio del- 
1 ammalata per consultare il suo polso , mentre le 
femmine si aggruppavano intorno a lei. 

— lo capisco tutto, gridò Cecilia; signor Bam- 
briquet, come avete voi sofferto che la mala fem- 
mina che esce di qui avesse potuto giungere fino a 
questa cara fanciulla? 

— ; E entrata per forza ... ho avuto un bel 
fare io a scacciare, queirabominevole creatura '. 

L indisposizione di Elisa non doveva aver con- 
seguenze funeste. 

—Amici miei,riprese ella sollevandosi con pena, 
e sforzandosi di sorridere, non sarà niente... non ab- 
biate timore, mio eccellente genitore, io mi sento me- 
glio.La vista della persona che stava là momenti so- 
no ha risvegliato in me delle memorie. ..ma adesso 
non e altro, e sto benissimo ... Mio caro dottore, 
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continuò ella con amabilità, voltandosi verso il me- 
dico che studiava con diligenza i battiti del suo pol- 
so, voi questa mane siete venuto assai tardi;ma, ve- 
dete bene, non potevate arrivare più a proposito.' 

— Calmatevi, mia cera signorina, disse il medico 
affettuosamente lasciando andare la mano bianca 
di cui s’era impadronito ; queste crisi che si rin- 
novano ogni poco non mi garbano affatto ... io vi 
ho raccomandato d’evitare qualunque specie d’e- 
mozione. 

— Anche le emozioni di gioja, dottore? doman- 
dò 1’ammalata festevolmente 5 in questo caso io non 
posso conformarmi alle vostre ingiunzioni, perchè 
da mattina a sera son dolcemente commossa nel 
vedermi circondata da tante cure affettuose di mio 
padre e de’ miei amici. 

— Le emozioni della gioia possono esser quanto 
ogni altra emozione pericolose per voi, soprattutto 
quando son troppo vive. 

Cecilia condusse il medico a qualche passo di 
distanza. 

— Se è così , disse ella con premura , gettando 
un’occhiaia inquieta sulla strada, bisogna che Elisa 
rientri sul momento in casa e si chiuda in camera. 
Io aveva creduto che la gioia non potesse affatto 
nuocerle; ma giacché mi sono ingannata, non 
conviene che questo mio sbaglio abbia delle con- 
seguenze sinistre. Poco fa, ho veduto una vettura 
all’estremità del bosco che pareva dirigersi a que- 
sta volta. La livrea de’ servitori mi fa supporre che 

3 uesta carrozza appartenga a un tale la cui vista 
eve molto turbare la nostra povera ammalata. 

— Che cosa dite là fra voi a bassa voce ? do- 
mandò Elisa un po’ rincresciuta: son certa che voi 
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parlate di me. Come ! Cecilia , sarebbe mai vero 
cbe anche voi, la mia migliore amica , cospiraste 
contro me col medico? 

— 11 medico avrebbe in lei una eccellente au- 

siliaria, rispose il dottore avanzandosi ; la signora 
di Salviac mi faceva osservare, signorina, che que- 
sto sole è molto ardente , e cbe voi dovreste riti- 
rarvi in camera e prendere un po’ di riposo \ voi i 

ne avete assai di bisogno dopo la crise sofferta po- • 

co fa. 

— Davvero vi diceva questo , Cecilia ? Eppure 
vi assicuro signor dottore cbe il sole non mi dà 
noja ; al contrario mi riscalda e mi giova. La- 
sciatemi star qui un altro poco » io sono sì felice iu 
mezzo a voi , in questo bel giardino , con questi 
uccelli che cantano, e questo sole cbe brilla! 

Madama di Salviac nascondeva con pena la sua 
inquietudine ; ella sentiva già il rumor delle ruote, 
e lo scoppiettar della frusta cbe annunziavano 
l’arrivo della vettura. Con un tuondi preghiera di- 
ceva alla sua amica : 

=- Ve ne supplico, mia buona Elisa, non rima- 
nete più qui ; seguite l’avviso del dottore. Non è 
vero , signor Bambriquet, continuava essa voltan- 
dosi al vecchio , cbe se ne stava tutto solo a qual- 
che distanza , non è vero che voi desiderate che 
vostra figlia non rimanesse più all’ aria scoperta ? 
diteglielo dunque, di grazia. 

L’antico cenciajuolo , dopo la catastrofe che gli 
aveva fatto fare una giravolta sì importante, era 
divenuto eccessivamente timido, c non serbava più 
quella imperturbabile gravità cbe altra volta lo 
caratterizzava. Quando egli si trovava in una so- 
cietà delicata e scelta , come appunto in quel mo- 
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mento, egli si metteva in disparte e non si mischia- 
Ya nella conversazione che in un caso estremo , o 
allorché era direttamente interpellato. 

Egli dunque non aveva potuto intendere la pìc- 
coladiscussione insorta;inlantoche si faceva innanzi 
con aria aflettala , ma prima che Madama di Sal- 
viac gli avesse potuto spiegar di che si trattava. 
Elisa , gridò vivamente sorpresa , accennando Pe- 
stremilà del viale. 

— Chi viene a trovarci? guardate, Cecilia , che 
magnifica vettura si è fermata alla porta! che li- 
vree ricche, che bella muta! — oh! — continuò 
ella con gaiezza, è il sig. di Salviac che sfoggia un 
lusso così insolente ... ma non è solo, vi è con lui 
uno straniero ... ah!.. 1 

Ella gettava un grido penetrante : aveva rico- 
nosciuto il principe. 

— Avete inteso adesso ? disse Cecilia cercan* 
do di condur via Elisa ; voi vedete bene che vi 
riuscirebbe impossibile di sopportare questa visi- 
ta ... presto ritiratevi ... io farò le vostre scuse. 

— signorina, disse il dottore alla sua volta, ecco 
de’ forestieri che giungono e voi di già siete com- 
mossa ... sarebbe prudenza ... 

Elisa rialzò la testa ; le sue guance sì pallide un 
momento innanzi si erano leggermente imporpo- 
rate, i suoi occhi avevano riacquistato tutto il loro 
brio, il suo corpo s’era raddrizzato. 

dssi Badate dottore, diss’ella con fermezza sebben 
sorridendo , ora non si tratta di medicina , ma di 
civiltà ... io non posso fare a meno di ricevere un 
antico amico che si ricorda di noi dopo tanto 
tempo ! 

Cecilia volle rinnovare le sue istanze, ma il dot- 
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tore le fece segno che non conveniva irritare la 
malata ed ella tacque sospirando. 

Intanto il principe e Salviac s’avanzavano a gran 
passi lungo il viale di tigli , lasciando al cancello ‘ 
la carrozza e i servitori. Alfredo indossava un 
semplice soprabito nero senza decorazioni ; il suo 
compagno invece teneva una superba rosetta ad un 
occhiello del vestito Ambedue parlavano sottovoce 
gittando occhiate furtive su gli abitanti della villa. 

Quando Bambriquet gli ebbe riconosciuti si chini 
verso la figlia : 

— È il nostro antico locatario , disse egli rapi- 
damente, ei vien per te, tocca a te a riceverlo. Io 
non voglio che mi vegga , potrebbe dirmi qualche 
cosa dispiacevole, ed io non saprei che cosa ri- 
spondergli. In tutt’i modi non istiamo bene insie- 
me , tanto più che il mio abito non è conveniente 
per mostrarmi a un personaggio sì ragguardevole. 
Gli dirai che non ci sono. 

— Non vi allontanate, rispose Elisa con dignità; 
voi state in casa vostra , e nissnno ha il dritto di 
farvi fuggire. Vi son garante io che il principe 
saprà riconoscere ciò che egli deve a mio padre.... 
d’altronde non siete più a tempo, vi hanno veduto. 

Bambriquet cedè senza mormorare all’ascendente 
che sua figlia esercitava sopra di lui; ma era però 
impicciato , e non ardiva alzar gli occhi da terra. 
Ciò che egli non aveva detto era che arrossiva 
di farsi vedere ad un uomo cui eran note tutte le 
sue colpe e le sue balordaggini, e che si vergognava 
della sua passata ccndotta davanti a questo nobile 
c fiero rappresentante delle idee cavalleresche. IL 
principe e Salviac salutarono gli astanti con poli- 
tezza. Alfredo malgrado la sua abitudine alle grandi 
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socielà durava fatica a nascondere la sua emozione 
allorché si trovò alla presenza di quella ragazza 
che egli avea veduta sì fresca e giuliva qualche 
iiiese innanzi e che ritrovava allora debole , dima- 
grata , moribonda , sebbene ancor bella. La sua 
voce tremava quando le indirizzò la parola. 

Elisa si eraalzata per ricevere gli stranieri; e 
dopo aver fatto un segno affettuoso a Salvine disse 
al signor di Z con una malinconica riserbatezza: 

Siale il ben venuto, signor principe! noi dob- 
biamo andar veramente superbi di questa vostra 
visita sebbene un po’ ritardata ..., ma non è questo 
il luogo conveniente a ricevervi, e se vi compiacete 
di passare nel salone... 

— Fermatevi, madamigella, fermatevi , ve ne 
prego , riprese Alfredo tristamente cercando di 
trattenerla , non mi accorderete voi il favore di 
essere accolto come un amico ? 

— Signor principe 

— Oh! di grazia , madamigella , dimenticate il 
principe per non pensare che a Moreau , vostro 
locatario, vostro vicino, colui che passava accanto 
a voi , presso i nostri amici Salviac , si gradevoli 
c sì brevi serate! 

— Signore, replicò Elisa con un leggero accento 
di rimprovero, il confondervi m’è divenuto impossi- 
bile dopo un’ altra serata che m’ ha lasciato delle 
memorie assai penose. 

— E le memorie di quella serata son tutte penose 
per voi? domandò. il signor di Z.... fissandola con 
uno sguardo pieno di tenerezza? 

Quest’allusione a ciò che era loro succeduto 
presso il conte di Monlreville avanti l’ arrivo di 
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Bambriquet fece arrossire Elisa ; ella abbassò gli 
occhi senza rispondere. 

La conversazione fu generale durante un po’ di 
tempo. Il principe sebbene divenuto padrone di sè 
medesimo, sembrava inquieto ed imbarazzato. Sal- 
viac capì che il suo nobile amico aspettava impa- 
zientemente l’occasione di parlare testa a testa con 
Elisa, per ringraziarla del suo attaccamento nell’af- 
fare delle carte; egli fece segno a Cecilia, e ambe- 
due si allontanarono di qualche passo, senza affet- 
tazione. Il dottore s’era già fatto indietro per dare 
a madama Durand, la dama di compagnia, le pre- 
scrizioni le più precise sul regime da doversi osser- 
vare da Elisa. Bambriquet che s’era affacendato a 
salutare profondamente e replicatamente il princi- 
pe senza potere attirarsi la sua attenzione, raggiun- 
se gli altri per ascoltare le istruzioni del medico. 

Il sig. di Z potè dunque trattenersi un istante 

in piena libertà con la ragazza. 

Sedè egli presso di lei sulla panca, e si mise a 
parlarle con fuoco sebbene sotto voce. Elisa sulle 
prime gli rispose con un tuono di riserva e con un 
avanzo di amarezza; ma poi la sua fronte si schiarì 
e il sorriso comparve ad intervalli sulle sue labbra. 
Tutti i segni della malattia scomparvero ad uno ad 
uno; non era più nè languida nè indebolita. Il suo 
sguardo era \ivo , la sua favella chiara e sonora ; 
tutta la sua riserva non bastava a nascondere quel 
benessere, quella soddisfazione che dopo tanto tem- 
po provava in quel momento; Elisa era troppo in- 
genua e troppo pura per dissimularlo. 

Nissuno degli astanti aveva potuto intendere sil- 
laba del loro colloquio, ma il cambiamento d’Elisa 
non isfuggì all’occhio chiaroveggente di Cecilia. EU a 
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mostrò al dottore con inquietudine il grazioso grup- , 
po d’Elisa e del principe, chinati l’uno verso t'altro 
all’ombra d’un arancio. 

— Non temete voi o signore che questo collo- 
quio affatichi troppo la nostra povera amica? vedete 
come ella è animata, e del tutto cambiata da poco 
fa? 

Il medico esaminò la ragazza con una profonda 
attenzione. 

— Io non so se mìnganno, rispose egli con aria 
riflessiva, ma io credo che questa emozione non 
possa esserle nocevole ; non paro anche a voi che 
ella respiri meglio, e che sia meno oppressa? 

Poi , prendendo una mano a Cecilia ed una a 
Bambriquet, continuò con tuono confidenziale: 

* Parlatemi tutti e due con franchezza ; a noi 
altri medici conviene talvolta far delle domande in- 
discrete... io da ieri so , grazie alla penosa confi- 
denza del signor Bambriquet, l'origine delle soffe- 
renze di Elisa ; ma io ho sospetto ancora d’ una 
causa morale forse più importante dell’altra... voi 
suo padre, e voi, sua amica, potete dirmi se mi so- 
no ingannato? potete dirmi, soprattutto, se questo 
straniero che si trattiene adesso con lei, colpa al- 
meno in parte alla sciagura che sembra minaccia- 
re la povera ragazza? 

— Signore, rispose Cecilia imbarazzata, io non 
saprei affermare... 

— Sì, sì, replicò Bambriquet con agitazione, voi 
avete ragione, dottore; una causa morale,... è que- 
sto!... Quel signore che )k vedete è il principe di 
Z..... che ella ha conosciuto in mia casa, e mi ri- 
cordo di certi propositi... e io non ci aveva neppur 
pensato... oh dottore, continuò egli con nn acceu- 
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lo doloroso, se io potessi aver la certezza che non 
son io il suo assassino!... 

Il dottore ascoltava con attenzione tali propositi 
interrotti che non presentavano un senso preciso. 

— Io non vi capisco troppo, signor Bambriquet, 
riprese egli -, ma senza volere iniziarmi nei se- 
greti della vostra famiglia, io vi devo dare non 

S ertanto qualche consiglio; se voi avete un mezzo 
i far cessare il segreto dolore di vostra figlia , 
affrettatevi a porlo in opera, e forse potremo sal- 
varla, sebbene poco fa lo credessi impossibile. Fi- 
nalmente, aggiunse egli abbassando la voce , se vi 
è qualche persona la cui presenza possa mantenere 
lo stato di miglioramento nel quale ora è l’amma- 
lata, fate sì che questa persona si trovi spesso con 
lei... io ho adempiuto forse al mio dovere dandovi 
tali consigli. Intanto vi saluto; ci vedremo domani. 

Nel tempo istesso il buon dottore si ritirò senza 
strepito e si pose nel suo cabriolet che 1* aspettava 
in fondo al viale. Bambriquet era rimasto immo- 
bile al suo posto pensoso e riflessivo. 

Sì, sì, mormorò egli battendosi in fronte, non 

si deve esitare nasca quel che sa nascere egli 

solo può salvare mia figlia 

E si avanzò risolutamente versoAlfredo ed Elisa 
che continuavano a parlar tra loro con calore. 
Salviacvolletrattenerlo, ma non ne ebbe il tempo. 
— 11 vecchio pazzo commetterà qualche altra ba- 
lordaggine! disse egli a sua moglie con qualche in- 
quietudine. 

E tutti e due aspettavano con ansietà ciò che 
stava per succedere. 

Al momento che Bambriquet si avvicinò ad es- 
si: Elisa ed il principe si tacquero ad un tratto. La 
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ragazza indicò a suo padre un posto sulla panca. 
Alfredo si era alzato e aveva salutato il sopravve- 
nuto con aria secca e fredda. Ma il buon uomo non 
ne fu intimidito: nel suo contegno balenava una 
risoluzione che richiamava la memoria de’ suoi 
giorni cattivi. 

— Non v’ incomodate, signore , disse egli con 
premuraci è posto per tutti, che diavolo! — Credo, 
mio locatario, che voi non sarete più disgustato» 
meco a causa di quelle vecchie storie di denaro... 
che volete! gli affari... alla fin de’conti...in parola di 
onore, sarei desolato se mi conservaste fin l'ombra 
del rancore!... 

Elisa temeva che il vecchio non si lasciasse scap- 
pare qualche parola imprudente. 

— Padre mio, dissella timidamente, la presenza 

S ui del signore di Z... prova assai che il passato 
evc ormai esser stato posto in oblìo. 

— È quello che diceva io, tanto più , che se io 
ho avuto de’torti col mio vicino, son pronto a cer- 
cargliene scusa: un uomo non può far di più, è 

vero, signor Mo voleva dire signor Principe? 

Alfredo era rimasto finallora immobile e silen- 
zioso. . Evidentemente il sentimento de’ riguardi 
dovuti a Elisa Barabriquet lottava nel suo cuore 
con l’odio e il disprezzo che egli nutriva per l’ an- 
tico cenciaiuolo. Intanto l’ ansietà c il pentimento 
del vecchio tanto trasparivano dal di lui modo di 
parlare che egli dovè suo malgrado mostrarsi meno 
freddo e riservato. 

Forzato a rispondere ad una interpellazione così 
diretta, disse con un tuono grave : 

— Io ho sempre perdonato, signor Bambriquet, 
il male che mi è stato fatto; solo quello che si fa al- 
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trai può eccitare la mia indignazione. So non per- 
tanto che non bisogna esser tanto severo quando si 
tratta di certi caratteri e di certuni falli; di più so- 
novi dc’sentimenli capaci di purificarli, e l’amor pa- 
terno è in questo numero. 

Elisa ringraziò di tal buona parola il principe 
con un cenno. 

— Oh! ben detto, gridò Barabriquet profonda- 
mente commosso; io aveva pensato a qualche cosa 
di simile, ma non avrei saputo esprimerla cosi bene 
dopo le mie disgrazie... lo aveva detto a me stesso: 
Bambriquef, tu hai commesso molte sciocchezze; sei 
stato brutale, cattivo; sei stato crudele verso tua 
figlia-, ebbene, non ti resta che un mezzo per ripa- 
rare i tuoi errori; sii buon padre, ama la tua po- 
vera Lisa perchè lo merita; rendila felice per quan- 
to potrai, e forse Dio sarà si buono da perdonarti! 

Malgrado la schiettezza di questa risposta, Elisa 
non pensò nemmeno a trovarvi qualche cosa da ri- 
dire; le pareva che il vecchio avesse parlato con la 
vera eloquenza del cuore. Ella gitlò sul principe 
uno sguardo di trionfo. 

— Padre mio, disse ella con tenerezza, voi avete 
fatto tanto per cancellare alcune ore di trasporto, 
che nè Dio nè gli uomini potrebbero mostrarsi se- 
veri più a lungo verso di voi... Se voi credete aver 
bisogno davvero di perdono, vi òdi già stato accor- 
dato si in cielo come in terra. 

— No, no, replicò Bambriquct scuotendo la testa; 
non lo crederò mai finché ti vedrò malata, trista, 
scoraggiata; non me ne crederò degno se non allor- 
quando io avrò fatto tutto ciò che è umanamente 
possibile per vederti felice. 

— Padre mio! che potete far di più? J 

ST 
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— E cbi lo sa? vi son tanti modi... ed è appunto 
su tale oggetto che io vorrei: consultar te e i tuoi 
dolici «* • il signor principe per esempio».. 

Elisa seguiva lutti i suoi movimenti eoo inquie- 
tezza. 

— Niuno, rispose Alfredo vivamente, niuno più 
di me desidera di vedere la vostra ammirabil figlia 
felice, quanto lo merita. 

Tal vivacità parve di prospero augurio per i se- 
greti progetti del vecchio proprietario. 

— Ve ne ringrazio per lei... Ebbene,, signore, 
voi che siete al. caso di darmi un buon consiglio, 
che ne direste se io pensassi a maritare Elisa ? 

Il principe fece un movimento; la giovinetta si 
fe’ di. porpora. 

— Maritarmi, padre mio? vi pensate voi... nello 
slatto in cui sono... obliate di già?..? 

— Oh! io so che tu guarirai, disse il povero pa- 
dre con entusiasmo; io so che ritornerai come pri- 
ma fresca e bella al pari d'una rosa allorché non 
avrai più il cuore addoloralo è vero che tu non 
vuoi convenirne , ma lg tua malattia è nel cuore. 
Ebbene, io dico che se per caso tu amassi un uomo 
dabbene , c se quest’ uomo dabbene ti corrispon- 
desse , non avrei diffirollh a maritarti ; e sa il 
tuo futuro sposo fosse uu po’al secco, io ti darei una 
bella dote con la quale egli potrebbe accomodare 
i suoi affari, e bella veramente giacché io ti done- 
rei tutto, non ri serbando mi che una reodila di mille 
scudi per vivere in qualche cantuccio di Parigi ; il 
rimanente dc’miei beai sarebbe tuo e di tuo mari- 
to, e stareste entrambi nell’agiatezza! Pochi giorni 
sono, per passare il tempo, ho fatto il conto totale 
delle somme che posseggo e la cifra che n’è risul- 


Digitized by Google 



- 315 

tata è slata al di là di due milioni. ..due milioni di 
dote, Elisa ..Credete voi, signor principe, che «a 
semplice particolare come me, potesse dar due-mi- 
lioni in dote a sua figlia ? 

Fece sentire un riso di soddisfazione; il prineipe 
ed Elisa tenevano gli occhi a terra e tacevano. 

1 Dopo ciò, continuò Bambriquet , voi mi di- 
rete che se io volessi per genero un uomo d'an 
certo rango, potrebbe anth’essere che non volesse 
avermi per suocero ...e non me ne maraviglie- 
rei. Sebbene durante un tempo ho preteso di 
roooscere l’usanza del gran mondo, a ciò. .... 
però non pensava affatto. . . . . la lingua mi 
s'imbroglia e dico delle cose ebe fanno ridere. 
Ma , 'desso io mi conosco; l'educazione e T abi- 
tudine mi han fallo far delle sciocchezze : ecco 
tutto. E però io non mi mostrerò mai nel salone 
di mia figlia e di mio genero per non farli arrossi- 
re. Lisa, essa può star dappertutto; maio... eb per 
im* la cosa è differente ; sarebbe più facile imbian- 
care un negro che ingentilir me. Bisognerebbe la- 
sciarmi ne! mio angolo, non pronunziar nemmeno 
il mio nome , neppur far vista di conoscermi. Se 
anche si volesse, io me ne anderei ben lontano, in 
qualche fondo di provincia , ove io non mi vante- 
rei giammai di avere de’ figli ricchi e titolati v . . 
Sarebbe assai penoso per me il non veder più la 
mia figliuola tanto amata, tanto idolatrata ... ma 
purché fosse felice io non me ne lagnerei. .... 
lo sopporterei l'assenza, l’umiliazione, l’indiffe- 
renza, purché avessi la certezza di avere assicurata 
desistenza agiata e prospera a questa povera fi- 
glia mia Che io ho fatto tanto soffrire! 1 

Egli si tacque e guardò i suoi due ascoltanti-; 
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l’una c l’altro parevano profondamente commossi. 

— Ed io, padre mio, disse Elisa con una digni- 
tà malinconica, quando anche si trattasse della mìa 
vita medesima, io non accetterei una posizione che 
mi obbligasse a rinunziare a vedervi, ad amarvi , 
a prodigarvi le mie cure nelle vostre sofferenze, le 
mie consolazioni nelle vostre disgrazie ... ma la- 
sciamo questo discorso. Non è questo nò luogo nè 
momento per parlare di cose siffatte ... c guarda- 
tevi bene, padre mio , che il contrasto de’ vostri 
brillanti progetti con le mie sofferenze attuali non 
m’inspiri riflessioni di troppo penose ! 

— Oh! scacciale ogni sinistro pensiero, signori- 
na , disse il principe con calore ; voi siete nell'eia 
in cui si fanno de’progetti, che, per le nobili anime 
come la vostra, Dio si degna realizzarli. \oi ritor- 
nerete alla salute c allora potrete riguardare senza 
preoccupazione più addentro nelle intenzioni ge- 
nerose del padre vostro ... finché giunge questo 
momento non vi mancheranno giammai gl incorag- 
giamenti dell’amicizia, ed io vi domanderò la per- 
missione di venire ad aggiungere le mie alle cure 
dei buoni amici che vi circondano. 

Elisa rispose che il principe di Z... sarebbe ac- 
colto sempre con piacere da suo padre, e la con- 
versazione divenne meno intima. 1 signori Salviac 
e madama Durand si avvicinarono al gruppo prin- # 
cipale. 

— Egli non ha rifiutato, pensava Bambriquct , 
ma mi ba udito! 

Intanto Salviac era forzalo di ritornare a Pari- 
gi, c d’altronde la giovine ammalata aveva bisogno 
di riposo. 

I due visitatori si preparavano a partire. 
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— - Ebbene, signori, domandò Cecilia con gaiez- 
za , ri tornerete voi presto a vedere ‘le pevere pri- 
gioniere ? 

— Ritornerò domani , m Sahara amica , rispose 
-Salvine. 

— E voi signor principe? 

— Aneb’ io domani ... a meno ©be una suprema 
volontà non mi faccia altrimenti decidere. 

— *OM come lo dite con aria solenne! - 
' — Ahimè, signora, chi può assicurarsi di -vedere 
l'indomani ? . * r 1 • 

Egli scambiò un’occhiata coll’artista Che solo 
comprendeva quest’ allusione relativa al duello; 
quindi essi presero congedo e -si avviarono pél 
"viale. < - ’ - ■ ; , - " 

Cecilia e Bambriquet gii accompagnarono 'fino 
alla carrozza. Bambriquet era ricaduto nella -sua 
•ordinaria taciturnità e si limitò a pronunziare 
qualche cortese parola al momento di separarsi da- 
gli stranieri, sicuro che quanto avesse detto allora 
non avrebbe potuto nuda aggiungere all’ effetto 
delle antecedenti insinuazioni. Quando egli ritornò 
verso la villa , il giardiniere , villanzone in blusa 
-turchina Che abitava il padiglione situato presso la 
porta é’ ingresse^ si avvicinò a lui con un’aria 4i 
mistero. 

— Padrone, gli disse , andando « cercar de#a- 
oqua ad vicino , ho scontrata quella donna di -poco 
4a . . . sapete chi? quella vestita ©osi ridicoknentef 

— Ah! Lapiquette, disse Bambriqnet con collera; 
ebbene ebe vuole ella di piò da me? 

— Ella mi ha detto di dirvi che non dbbliate 
. l’avviso che ella vi aveva dato , peréhè altrimenti 
potreste trovarvene pentito. 

- • • - -A» 
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— Qual avviso mi ha ella dato? domandò il pro- 
prietario portandosi una mano alla fronte ; ah sì » 
ora me lo ricordo, che io diffidi de’ suoi amici. In 
tal caso, io credo che farei bene a fare il contra- 
rio; ella è sì falsa c bugiarda! . non importa , 
starò in guardia. E tu, Pietro, continuò egli bru- 
scamente voltandosi verso il giardiniere che lo a- 
scollava con curiosità, se tu vedi un’altra volta colei 
ronzare attorno alla casa, cacciala a furia di basto- 
nate... se la troverò io farò lo stesso !... 

Nel pronunziar questa facezia propria delle sue 
antiche abitudini raggiunse sua figlia cbc era ri* 
masla pensierosa e riflessiva nel medesimo sito. 

— Ebbene, Lisa, le domandò con premura , sei 
tu contenta di me? ~ . ' 

La ragazza sospirò profondamente. 

CAPITOLO XX. . 

L’indomani mattina, presso a poco nel momento 
fissato per l’ incontro del principe di Z. ... e del 
signor conte di Montrcvilie , un fiacre percorreva 
la strada di Neuilly con la maestosa lentezza di 
una carrozza d’affitto fissala a ore. In questa specie 
di botte cor le ruote, Salviac c il principe , seduti 
T uno accanto all’altro, si abbandonavano in silen- 
zio a quelle riflessioni che l’imponenza della circo- 
stanza doveva naturalmente inspirar loro. Amen- 
due eran vestiti mollo semplicemente, e verun se- 
gno esteriore avrebbe potuto rivelare ai passeggeri 
co’quali s’incontravano, l’elevatezza di nascita che 
li distingueva. Sul sedile d’ avanti stava una ma- 
gnifica cassetta di palissandro , su cui erano inca- 
strate l’armi del principe, che conteneva le pistole 
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pel duello. Il cielo grigio e nebbioso pareva ar- 
monizzar c con la profonda tristezza che riempiva 
l’anima dei due amici ! 

Alfredo specialmente era accigliato e abbattuto: * 

colle braccia conserte al petto, la testa buttata in- 
dietro T occhio triste e smarrito , sembrava non 
por mente affatto a ciò che succedeva intorno a 
lui. La sua apatìa era talmente profonda che Sal- 
via c ne fu spaventato. 

— Principe , gli disse con tuono di voce affet- 
tuoso , c battendogli leggermente la spalla , voi 
sembrate molto triste ed afflitto questa mattina. 

Alfredo sì riscosse come sveglialo da un sogno. 

— Sì, sì, avete ragione, Salviac , disse egli con 
un amaro sorriso, ma non è il timor di morire che 
assorbe così tutti i miei pensieri e mi fa sembrar 
triste. La morte non mi spaventa. La scorsa not- 
te io mi sono abbandonato a delle riflessioni 
solenni e lugubri. Con un’occhiata , forse resa 
lincea dal misterioso presentimento d’una morte 
.vicina , bo abbracciato l’istoria del mio passato ed 
il profondo vorticqdcl mio avvenire, esano rimasto 
colpito dallo spavento. Mi è sembralo d’essere quel 
navicellajo che dopo essersi inutilmente affaticato 
a rimontare uoa rapida corrente, disperalo s'avve- 
de ebe il torrente lo trascina sempre indietro. 

— Amico, rispose Eduardo coll’ accento di una 

profonda simpatia , credo di comprendervi 

quella passione che tutte le circostanze tendono 
fatalmente ad esaltare, non ha potuto soffocare nel 
vostro cuore tutti gl’istinti , e forse i pregiudizi 
della vostra nascita , c il vostro cuore è lacerato 
nell’ accanita lotta insorta fra le vostre credenze 
e i vostri sentimenti. Pensateci però, o principe; 
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Ct b che voi chiamate uno scoglio, può forse divenir 
per voi la felicità. 

* — lo Y ho creduto per un momento , replicò 
Alfredo con una voce cupa; e questa rotte mi son 
convinto ri essermi ingannato. Ce ombre minacciose 
de’ mici antenati mi sono apparse , e si son messo • 
•fra me e quella incantatrice immagine di ragazza.. .. 
•INo, amico mio, io l’ho amala troppo lardi; l’uomo 
di mezza età non si modifica più come il giovinetto! 
quando io la vidi per la prima volta non era più 
tempo di ritornare a que’ principi inesorabili da 
me giammai posti in oblio da che fui in età di 
ragione. Io 1’ amo , c quanto più quest’ amore è 
cieco , energico , irresistibile , tanto più ut’ irrito 
contro gli altri c contro me stesso. Qualche volta 
io vado soggetto a degli accessi d interna rabbia c 
{^giudicate Fduardo da turbamento dell’anima 
mia ) vi sono de’ momenti in cui io sarei contento 
se sapessi cl c questa ragazza sì bella, sì commo- 
vente , di sì alti pensieri , fosse stata portala via 
dal mondo... che ella avesse soggiaciuto al male ebe 
la divora ... io so che morrei di dolore dappoi, io 
.so, ma renderei puro ai miei padri il nome illustre 
Ohe per mio supplizio n/han fatto ereditare! 

Salviselo guardava con occhi umidi di pianto, 
c tocco da una sincera pietà. 

— Certamente questo vile egoismo vi fa ribrezzo, 
continuò il principe dopo un momento di silenzio; 
ma qual potere hanno i voli empi contro gli avve- 
nimenti di questo mondo ? Ella vivrà forse bella f 
forse ammirata, forse felice... e a me... e a me non 
rosta che una speranza di morire ... 

— Principe, disse l’artista dopo avere un poco 
riflettuto, voi siete troppo proclive ad allarmarvi ; 
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si posson dare ostacoli superiori alia vostra vo- 
lontà 

— Ostacoli? si, sì, ve ne hanno ancora, grazie al 
cielo ! sì v’è ancora un padre ... un uomo gros^ 
solano, stupido, crudele, la cui rimembranza vicn 
da me invocata quando l'immagine pura e seducente 
di quella ragazza mi perseguita senza posa. Fino 
ad ora egli mi ha salvato ; pensando a luì , il mio . 
orgoglio assopito si è risvegliato, il mio coraggio 
ha ricevuto una spinta disperala e mi ha assicurata 
la vittoria nel momento appunto clr’ io mi dichia- 
rava sconfitto .... Ma il mio disgusto per colui non 
può trattenermi ornai per lungo tempo ! la strana 
conversione di quest’ uomo che la natura cd il 
mondo avevan fatto cattivo , reso buono adesso 
dall’esempio delle virtù di sua figlia, ha cominciato 
a commuovere il mio cuore. Ieri , nel sentirlo e- 
sprimersi con quell’ attaccamento , con quell’ ab- 
negazione , con quella tenerazza paterna , io non 
Jio più trovalo in me quell’ odio e quel disprezzo 
che nutrivo per lui. Mi è duopo d’uno sforzo di 
volontà ed immaginazione per figurarmelo ribut- 
tante come prima , e so io non avessi avanti agli 
occhi tal triviale personificazione di latti gl’ istinti 
bassi e volgari , io potrei forse.... ma chi sa, Sal- 
viac, che io non cadessi oggi estinto, colpito dalla 
palla del vecchio e leal conte di Monlreville! 

— Del conte di Monlreville! ripetè l’artista cui 
questo nome fece dimenticare il resto . . che dite 
voi signor principe ? col conte di Montrcvilie do- 
vete battervi ? 

— L’ignoravate voi, SalviacP di fatti , mi ricor- 
do di non avervi nominato ancora il mio avver- 
sario. 
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— Mi era venuto il sospetto della verità poco 
innanzi , ma riflettendovi sopra ho creduto d’ es- 
sermi ingannato... Mi pareva un assurdo il pensa- 
le che il bravo c generoso principe di Z..« avesse 
accoltilo il cartello di sfida d’un antico amico della 
sua famiglia, di un vecchio di sessantanni.^ 

— Che volete, Salviacl io ho fatto quanto dip nde - 
va da me per evitare questo estremo piacevole; mi 
sono abbassalo fino alla preghiera avanti a quest’uo- 
mo testardo • egli è stato inflessibile , ed essendo il 
soggetto della querela così frivolo e irragionevole, io 
tanto meno aveva motivo di umiliarmi innanzi a 
lui. Il conte, come sapete bene, ha conservato sem- 
pre quelle gelose pretensioni, propr c degli uomini 
d’un tempo-, convinto che solamente il sangue potesse 
lavare la pretesa macchia fatta all’onore della sua 
famiglia, egli ha voluto imperiosamente esigere una 
riparazione strepitosa e n l'armi alla mano. Mi sono 
accorto che rifiutandogli questa soddisiazionc sarei 
stalo causa ('ella sua disperazione. 

— 4 E per soddisfare i capricci ridicoli di un po- 
vero vecchio allucinato, disse Salviac con impeto, 
voi vi mettete al rischio (14 ucciderlo o di essere 
ucciso da lui? 

Alfredo fece un alto d’impazienza. 

— Eh via! Salviac, egli disse con trasporto , so 
bene che io non ucciderò il conte di Montrcyillcd 

L’artista lo guardò attentamente ; il principe si 
avvide che egli si avea lasciato travedere un pen- 
siero che doveva rimaner nascosto , c si morse le 
labbra. 

— lo \i capisco, signor principe, soggiunse 
Salviac con \olto più sereno -, io reggo di già tutta 
la generosità della vostra condotta ; non -volendo 
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' far provare al conte on rifiuto che l’avrebbe afflit- 
to profondamente , nemmeno volete attentare alla 
vita di questo vecchio imprudente ; e mentre egli 
dirigerà francamente la sua arme contro di voi t 
voi non vi servirete affatto della vostra contro di 
lui- Tal condotta, suggeritavi dalla nobiltà dell’ani- 
mo vostro, è generosa, o principe, ma io non posso 
nè debbo associarmivi. 

— Che iutendete dire, signor Salviac. 

— Intendo dire che io non acconsentirò giam- 
mai ad essere testimonio in un duello le cui sorti 
non sono uguali, ed in cui uno degli avversari ar- 
rischia la sua vita mentre che l’altro non ha nien- 
te a temere. 

— Salviac, non vogliate abusare d'una confidenza 
che mi è sfuggila, c d'altronde giustificata assai da) 
turbamento in cui mi trovo. Voi siete l’unico amico 
su coi possa contare; m’ abbandonerete voi appun- 
to nel momento in cui ho tanto bisogno della vo- 
stra assistenza? 

— Appunto perchè io son vostro amico non vi 
laaccrò esporre cosi gratuitamente una vita che 
tanto m’ è preziosa ! Principe , fermiamoci qui , 
giacché io vi dichiaro che non mi porterò al 
lungo dell’appuntamento se non che per oppormi 
a questo fatale duello, prevenendo il conte che voi 
non avete l’intenzione di difendervi ! 

Tal discussione aveva luogo appunto nel bosco, 
li giorno di poco ancora sì era avanzalo, sicché po- 
che carrozze si rnieano por le strade della fore- 
sta. Intanto un urto violento dato a quella ove 
trovavansi i due amici, fu seguito da bestemmio e 
scocchi di frusta. 
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Lo scultore malgrado l’importanza della conver- 
sazione, mise la lesta fuori dello sportello per co- 
noscere la causa di questo rumore j ma non appena 
egli si mostrò che un grido partito dal vicino ca- 
briolet, il cui cocchiere mezzo ubbriaco era stalo 
cagione di far urtare le due carrozze, si fc’sentire, 
ed attirò la sua attenzione. Entro il cabriolet, che, a 
giudicarne dalla violenza dell urlo, doveva correre 
mollo rapidamente , sedeva una donna in veste da 
mattina .scuffia da notte, con la faccia pallida e livi- 
da: era madama Trichard.la portinaia di casa Bam- 
briquet. Salviac non potendo supporre che quella 
degna femmina, che aveva rimpiazzala Lapiquette 
nella maggior parte delle sue attribuzioni, si trovas- 
se in rocchetto c in isc.uffia sì lontana dalla strada 
della Sanità, credè da principio d’essersi inganna- 
to ; ma la voce stridula c ben cognita della por- 
tinaja , che dominava le grida dei cocchieri, 
gli confermò la realtà di questa strana appari- 
zione. 

— Ah! signor di Salviac, gridò ella con un ac- 
cento stentato c piagnoloso , è Dio che mi vi ha 
fatto incontrare... Signore mio dolce Gesù! come 
avrei fatto senza di voi? 

— Parlando ella era scesa penosamente dal ca- 
briolet, correndo allo sportello della carrozza dove 
stavano Eduardo e il principe. Si vide benissimo 
allora che la brava donna aveva solamente il roc^ 
chelte, circostanza che unita al resto dell’abbiglia- 
ir.ento, non formava una toeletta conveniente ad 
una passeggiala nel bosco di Boulogne. 

Dove andate cosi vestita mamma Trichard ? 

domandollc l’artista con un’aria beffarda. 
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— - Signore, Dio mio! riprese la povera donna 
dando in un pianto dirotto , e torcendosi le mani 
disperatamente, voi non sapete dunque la nuova ? 
voi non andate dunque a farne avvertita la povera 

madamigella Elisa! cara giovinetta! che colpo 

per lei!... ella non vorrà crederci!... a me, a me 
pure pare un sogno! e intanto io l'ho veduto adesso 
pallido, senza movimento, tutto coperto di sangue! 

— Questa donna è impazzata! interruppe Salviac 
con impazienza; di chi parlate voi? 

— E di chi potrei parlare se non di quel buon 
vecchio, il signor Bambriquet, che è stato assassi- 
nato stanotte nella strada della Montagna teglien- 
dogli quanto teneva addosso! 

— Assassinalo! ripeterono nel medesimo tempo 
il principe e Salviac. 

— Santa Vergine! ma sì... assassinato! egli era 
di già freddo quando lo hanno portalo alla sua casa 
che era piena di gente d i giustizia che fanno interro- 
gazioni a tutti e che scrivono sulla carta... Uno di 
quei galantuomini mi ha dato rincombenza di an- 
dare a prevenire madamigella alla campagna perchè 
non ne abbia la notizia tutto a un tratto. Io non vo- 
leva lasciarla casa sola con tante persone al di den- 
tro. ..Vi hanno cercato, signor di Salviac, per inca- 
ricar voi di tal commissione. Ma voi eravate di già 
partito, ed io sono stila obbligata a salire in un ca- 
briolet vestita in questo modo! Finalmente, giacché 
ho trovato voi e il signor Moreau vi prego d’avverti- 
re madamigella Elisa, ed io ritorno a casa dove vi 
è un gran bisogno di me. 

Eduardo e il principe erano rimasti stupefatti. 
Interrogarono la portinaia su tutte le particolarità 
di questo spaventevole avvenimento, ed ecco presso 
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del racconto, interrotta dalle sue esclamazioni c 
singulti, l’artista si voltò verso il suo compagno. 

— Ebbene, principe, domandò, che cosa s’ha da 
fare? 

— Andare a prevenire quella povera ragazza 
della disgrazia che la colpisce ! disse Alfredo con 
impeto ! Nella sua presente dolorosa situazione 
simile nuova potrebbe riuscirle funesta... ella avrà * 
bisogno di vedersi attorno quanti amici le riman- 
gono ... Oh', mio Dio! i miei empi desideri, riprese, 
egli fra sè , le avrebbero mai attirato sul capo la 
disgrazia? , . 

— Portiamoci subito, riprese Salviac precipito- 
samente; che succederebbe so questa fatai nuova 
ci avesse preceduto presso di lei? Voi, madama Tri- 
ebard, ritornate subito nella strada della Sanità... 
fate prevenire il signor Guillot , il notaro del vo- 
stro defunto padrone, affinchè si porti alla di lui 
casa sul momento, ed io non tarderò molto a rag- 
giungerlo colà. 

La portinaia rimontò sul cabriolet il di cui coc- 
chiere fortunatamente avea cessato di rissarsi , e 
consentì volentieri a tornare indietro. Salviac in- 
dicò al suo la strada da tenere c le due carrozze 
presero nel medesimo tempo due direzioni di- 
verse. 

La corsa fu silenziosa fino ad Anteuil. Il principe 
non espresse che una sola delle riflessioni lugubri 
ispirate a lui da questo terribile avvenimento. 

— Povera ragazza! diceva egli immerso in uua 
cupa disperazione, suo padre morendo la disonora 
come l’ha disonorata durante la di lui vita ... do- 
mani si saprà per tutta Parigi che l’antico cen- 
ciaiuolo Bambriquet è stato assassinato nell’ usci re 
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da un’abbomiuevole bisca di cui egli era -uno dei 
proprietarii! 

— Arrivarono finalmente alla villa: tutto era 
calma e serenità. Smontando di carrozza presso al 
cancello , i due amici incontrarono il dottor X... 
che avea fatto la sua visita del mattino, e con aria 
tranquilla si disponeva a montare nel suo cabriolet. 

» — Buon giorno, signori, disse egli con cordiale 
espansione , voi arrivate molto a proposito per 
ascoltare buone nuove ... la nostra ammalata sta 
benissimo; non so cosa sia succeduto dajeriin 
quà, ma la sua malattia ha subito una felicissima 
crisi. 

— Meglio così, disse l’artista tristamente ; ella 
avrà bisogno di forra per sopportare la disgrazia 
che la colpisce ! 

Il medico lo guardò con istupore. 

— Signor dottore, domandò Alfredo, avete dun- 
que fatta la vostra visita ! 

— Sì signore. Io ritorno a Farigi, c... 

— . Compiacetevi di aspettare un altro poco, e 
venir con noi : è probabile che madamigella avrà 
ancora bisogno de’ vostri servigi. 

Salviac in poche parole informò il dottore di 
ciò che si trattava. 

— La povera madamigella Elisa non potrà re- 
sistere, disse egli con emozione... appunto adesso 
che io aveva concepito le più belle speranze circa 
la sua guarigione!... ebbene — io vi seguo signori; 
voi avete ragione , la mia presenza è ancora ne- 
cessaria. 

E tutti e tre s incamminarono lentamente pel 
viale. 

Elisa e Cecilia stavano ancora sul praticello che 
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si stendeva avanti la villa. Assise tutte due sulla 
panca rustica sotto l’arancio che non dava più om- 
bra, ma che esalava tuttora i suoi deliziosi profu- 
mi, esse si abbracciavano, parlando c ridendo co- 
me due pensionane, e guardando con aria scher- 
zevole le tre persone che loro venivano incontro. 
Appena furono vicini ad esse, vennero salutati con 
delle risa dì giubilo. 

— Veramente signoft , gridò Cecilia , si ha ben 
ragione di dire che i giorni si succedono e non si 
somigliano ! jeri voi siete venuti in una superba 
carrozza, e oggi. pare che v’ abbiate scelto a bella 
posta il fiacre piu brutto c più malconcio! Elisa 
ed io non volevamo credere che foste voi che di- 
scendeste da quelFabbomincvoIe botte sconquas- 

— Non siate sì allegra, Cecilia, le mormorò al- 
l’orecchio suo marito con tal tuono di voce che la 
fe r trasalire. 

Intanto Elisa si era alzata ed aveva accolto i 
nuovi arrivati con una grazia ed una tranquillità 
perfetta. 

— Io veggo con piacere, signor principe , dis- 
sella sorridendo, che voi mantenete le vostre pro- 
messe, e ve ne ringrazio ; adesso vi fa d’uopo di 
una grande esattezza per far dimenticare la vostra 
passala negligenza , ed ecco appunto qui il mio 
buon medico che vi dirà quanto mi faccian del be- 
ne le distrazioni ... Mi pare, continuò ella gettan- 
do sul professore uno sguardo di benevolenza, che 
il signor X... contentissimo di avermi trovata mi- 
gliorata questa mattina,, voglia adesso far con voi 
gli onori della mia malattia, ed io ci ho piacere , 
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avendomi egli procurato così la soddisfazione di 
vederlo un poco di più. 

Ninno rispondeva a questo vezzoso cicaleccio 
ebe dava a conoscere quanto cafona e serena fosse 
l’anima d’Elisa. 

11 principe rimasto impiedi e turbato non ardi- 
va guardarla in viso. » 

11 dottore invece la guardava con un commoven- 
te interesse, quasi che avesse di già calcolalo quan- 
ta dose di dolore quella debole creatura avrebbe do- 
luto sopportare. Salviac avea condotto sua moglie 
in disparte e le parlava a voce bassa. Cecilia pian- 
geva e pareva sul punto di svenire. La giovinetta 
finalmente notò tutti questi segni allarmanti. 

— Signori , domandò ella alzandosi, che è mai 
avvenuto? voi avete tutti un’aria costernata!... 
Dio mio ! io tremo... ah ! dite presto... 

— Sedetevi, figlia mia, disse il medico con una 
dolce autorità. 

Ella obbedì macchinalmente. Ognuno taceva ; il 
silenzio in simili circostanze è la migliore iniziativa. 

— Madamigella, prese a direfinalmente il prin- 
cipe di Z... con voce grave, non provate voi veruna 
inquietudine di non avere ancora veduto vostro 
padre?... 

__ Difalti... egli dovea essere giunto a que- 
st’ora — questa mattina egli tarda... ma , signor 
principe, perchè mi fate voi questa domanda ? sa- 
rebbe succeduto qualche cosa a mio padre?... 

Cecilia ebe era a giorno di tutto non si potè più 
trattenere, c slanciandosi verso Elisa, e stringen- 
dola fortemente fra le sue braccia, gridò : 

— Povera amica ! povera amica ! 
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La ragazza cercò svincolarsi dalle braccia di 
Cecilia. 

— Cecilia, amici miei, gridò ella , voi non mi 
avete spiegato... Parlatemi di mio padre... dov’è 
il mio^povero padre ? 

— È morto assassinato, soggiunse una voce lu- 
gubre. 

— Elisa si raddrizzò ad un tratto senza pronun- 
ziare un accento, senza cacciare un grido , innalzò 
gli occhi al cielo , e ricadde svenuta sul terreno. 

Il dottore ordinò che fosse subito trasportata in . 
camera sua; Sulviac ed il principe rimasero soli nel 
giardino con gli occhi fissi in quel luogo dove pochi 
momenti avanti la povera ragazza era caduta priva 
di sensi. Sslviac , disse infine con precipitazione : 

— Principe, è necessario che io mi frechi subito 
a Parigi per sorvegliare gl’ interessi della vostra 
povera amica ... il dottore non la lascerà in tutto 
il giorno. E voi che pensale di fare ? 

— Rimango qui, replicò Alfredo con voce sorda. 

Eduardo gli strinse la mano in un modo assai , 

significante, lo salutò con un rapido atto di mano, 
e partì correndo. 

Passarono molle ore , ed il principe di Z... era 
rimasto sempre immobile come una statua: non 
faceva un segno , nè indirigeva ad alcuno una do- 
manda che potesse far supporre che egli prendesse 
parte a ciò che avveniva vicino a lui. Il corpo dritto 
e immobile, il viso pallido , l’occhio appannato e 
fisso ..... si sarebbe creduto che la vita lo avesse 
abbandonato. Cecilia scortolo da una finestra colse 
il momento di dargli nuove deU’ammalata. 

— Tutto va bene , disse al principe ; la crisi ò 
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passata e il dottore ha huone speranze ... la nostra 
povera Elisa sopporterà questa disgrazia spaven- 
tevole più coraggiosamente che non l’ avremmo 
pensato. 

— Dunque domandò Alfredo senza muoversi 
uè uscire dalla prostrazione orribile in cui troVa- 
vasi da lunga pezza, voi credete che ella vivrà ? 

— Tutto ce Io fa sperare , mio caro principe ; 
Elisa adorava suo padre, ma le restano ancora altre 
affezioni sulla terra , che rimpiazzeranno quella 
di cui disgraziatamente è rimasta priva! 

Ed aggiunse , distrattamente: 

— Elisa ha pronunziato nel suo delirio molte 
volte il vostro nome. 

— 11 mio nome! ripetè il principe, come colpito 
da una scossa elettrica. 

Molte voci chiamarono nell'interno madama Sal- 
vine, ed ella si affrettò ad accorrervi ; il principe 
era ricaduto nelle sue sinistre meditazioni , fino 
a che il galoppo d’ an cavallo nel viale gli fece 
alzare la testa e riconobbe uno dei suoi servitori 
rhc vedendolo smontò da cavallo e gli si fece ri- 
spettosamente innanzi. 

— S gnor principe , gli disse , presentandogli 
una lettera, ecco un biglietto venuto momenti sono 
dar palazzo di Montrcvifle, e fu detto esser di gran 
premura. 

11 signor Duval non avrebbe saputo come farvelo 
pervenire se il signor di Salviac non lo avesse , 
passando di là prevenuto che voi eravate qui. II 
signor Duval mi ha spedito subito , e aspetto i vo- 
stri ordini. 

Alfredo prese il biglietto c nc ruppe lentamente 
il sigillo Era stato scritto di propria mano dal 
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conte di Montreville e conteneva queste poche pa- 
role : 

« Avvalorato dall’ assertiva di testimoni, io dirò 
dappertutto che il principe di Z...è un vigliacco!» 

Alfredo non mosse palpebra, nè i suoi linea- 
menti ricevendo quest’ingiuria si mutarono per 
nulla. 

— Vi è risposta , signor principe? domandò il 
domestico. 

Alfredo , si levò di tasca un elegante taccuino 
da cui strappò un foglietto , e scrisse rapidamente 
poche parole col lapis. Poi piegò la carta dandola 
al servitore. 

— Per il signor di Salviac .... subito. 

Il valletto salutò, montò a cavallo e disparve. 

Due ore dopo Salviac arrivava alla villa sopra 
un cavallo coperto di spuma e di sudore, a galoppo 
sforzalo. 

Disceso al cancello, davanti al padiglione occu- 
pato dal giardiniere che appunto se ne stava sulla 
porta, e senza domandar nuove di Elisa, gridò con 
voce affannosa. 

5— Il principe! .... Pietro! .... il principe è ancor 
qui ? ' * 

II giardiniere lo guardò a Locca aperta e disse : 

— In fede mia, signore, non so di chi parlate , 
ma se bramate notizie di quel signore allo che ha 
Varia sì superba posso dirvi che egli se n’ è an- 
dato da molto tempo. 

ss- E per qual parte ha preso? 

— Ha rimandato il fiacre che stava là alla por- 
ta; ha preso una cassetta che v’era dentro ed è en- 
trato nel bosco. 

t= Vieni , seguimi , disse Salviac trascinando il 
giardiniere, che l’obbedì macchinalmente. 
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Eduardo dapprima si diresse verso quel luogo 
del bosco fissato pel duello fra Alfredo ed il conte 
di Montrcville ; là essi si misero a cercare dietro 
le frasche e i ceppi d’ albero , e non tardarono 
molto a ritrovare un corpo freddo ed inanimato. 
Era quello del principe col petto trapassato da due 
palle ; le sue mani intirizzite stringevano ancora 
le sue pistole scariche. 

Ecco ciò che contenevasi nel biglietto del di- 
sgraziato Alfredo che aveva mandato a Salviac : 
« lo non voglio che niuno al mondo abbia il dritto 
>' di chiamarmi vigliacco; il conte di Montrcville 
» avrà bentosto la certezza che io non temo la 
» morte. Addio , dite ad Elisa , che sposandola 
» avrei smentito tutta la mia vita passata , e che 
» l’avrei sposata perchè io l’amo. Ditele che io 
» I’ amo !.. » Seguivano altre poche parole , ma 
affatto inintelligibili. 

Otto giorni dopo Elisa era morta. La sua salute 
pericolante non aveva potuto resistere a tanti mali 
che si succedevano 1’ uno dietro l’ altro. La figlia 
dell’antico cenciaiuolo Bambriqucl lasciava un’ e- 
redilà di cento mila lire di rendita , che , eccel- 
# to un legato considerevole che ella aveva voluto 
fare a Cecilia Salviac , passò interamente ad al- 
cuni parenti di provincia , di cui nè suo padre nè 
essa aveano mai conosciuto i nomi. Il principale 
era un vecchio ciabattino che la fortuna andò a vi- 
sitare in una soffitta affumicala, e che mori dall’al- 
legrezza alla nuova di quest’avvenimento. In quan- 
to alla successione del Principe fri rigettata da'no- 
bili suoi collaterali. Gli assassini di Bambriquet 
Furono condannati alla pena capitale, e giustiziati: 
Lapiquette morì all’ospedale. 
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